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CARLO BARTOLOMEO PIAZZA . 



ISOGNAVA ben efler na- 
lcofto,ò ne piu remoti con-* 
fini della terra tra gli Anti- 
podi, ò confinato tra le Ca- 
tadupe del Nilo, chi fentir 
non volcua i lietiflìmi rim- 
bombi della fama per le glorie delfAili 
zione di V.E.alla Sagra Porpora Vaticana, 
fregiata col nobiliffimo Pallio dVna delle 
più infigni Metropoli del Criftianefimo; e 
non in quella gran Reggia del Mondo Cri-» 

iUano,oue ha prefo il primo fiato Apollo- 
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Iicolafuà Trombai che non {blamente ha 
rifuegliati li fpiriti più lieti, c feftofi di tutta 
la gran Prouincia di Milano alle fuc illuftri 
virtù $ ma in tutta la Chiefa gli applaufi a 
fuoi onori.Nó douera dunque recarli à me- 
rauiglia l’E. V.fe dopo tante acclamazio- 
ni le porgo in tributo d'oflequio vn parto 
tutto Eccleftaftico,ragioncuolmentc douu- 
tole; non tanto per eifer ella Spolb di quel- 
la gran Chiefa, nella quale in ogni tempo, 
con fingolar efempio di magnificenza, fi è 
vifto rifplcndere il culto diuino, c la mae- 
ftà,e decoro dc'Sagri Riti Ecclefiafticùqufi- 
to perche hanno à mcrauiglia fpiccato,con 
nobile, e feliciflimo accoppiamento di mi- 
ftica moralità nella perfona di V.E,i cinque 
Sagri Colori Ecclcfiafticijdc’quali prendo 
in quefto volume à trattare. 

11 Bianco nel candore deTuoi coftumi,e 
nella modeftia de' fuoi portamenti fino da- 
gli anni più teneri, {otto la condotta deTuoi 
fauijflìmi Progenitori , e chiariflimi An- 
tenati, riueriti nella Patria, c Chiefà di Mi- 
lano 
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lano con nómi di Catoni * c Scncchi Cri- 
ftiani. Il Nero nel fuo decorofo* Manto* e 
Toga Ecclefiaftica*quando $on infignipre- 
rogatiue di Dignità*nclla Metropolitana di 
MilanojfòDirettorc del Clero*Eseplarc de 
gli Ecclefiaftici; Promotore^ Conicruato- 
re della difciplina* intrepido Difenfore del- 
la Giuftizia*hauUtoinvarij minifteri di quel 
gouerno per oracolo della Pietà* della ret- 
titudine., ed intrepidezza d animo*fuperio- 
re ad ogni rifpctto vmano * e mantenitore 
delle fantiffime leggi di quei Zelantiffimi 
Lcgiflatorijche fantifìcarono quellaChiefa* 
chiamata con ragione dal dottiffimo Teo-. 
logo Achille Gagliardi^dopo la fua efem- 
plariilima rifoma, vn Palazzo di Salomo- 
ne* vn Tempio di Gierufalemme* vno ftu- 
porc*Scvna Idea i tutt’il Mondo. 

Quanto poi rifplendcflc nella fua Pre- 
latura Ecclefiaftica il Pauonazzo*ben il fan- 
no, e confettano con perpetua memoria di 
gratitudine 5 ed applaufo le Città da V. E. 
goucrnate nel Tazio* nell* Vmbria* nella 
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Marca ,douc perpetua è rimafta la memo- 
ria del Tuo prudente, e fàggio gouerno con 
tanta (ingoiar efiemplarità di coftumi ; co- 
ftanza in ordinare, e far efeguire il giufto ; 
e viuiffimo zelo nel mantenere il decoro, 
c lamaefti della Santa Sede Apoftolica# 
Sallo altrefi , ed à piena bocca il confeflarà 
Tempre con lode quel fourano,e Venerabil 
Tribunale della Sagra Rota Romana, nel 
quale V. E. a benefizio ditutt'il Mondo 
Cattolico,fenza rilparmio alcuno della mi- 
glior porzione della fua vita, ha dati argo- 
menti dVna fiommaintegrità; e d'vn incor- 
rotto amore dcironeito,e del retto; e d ’ vii 
odio fan tifiimo contro .l’iniquità, ed i trilli: 
Vidcfi per poco tempo, perdi* ella era già 
matura alla Porpora , onorato il fuo abito 
Verde , quando Milano con lagrime di te- 
nerezza , e di giubilo , fi vide dolcemente 
piangere in vdire la felice nouella , che il 
Satiffimo Pontefice INNOCENZO XI* 
haueua efauditele fue calde, e continue pre- 
ghiere confidando i cuori , e fodisfacendo 
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é ài voti di quella grati Chic{àVedoua,men- 

tre in quella fofpiratiffima elezzionc ve- 
f deua riforte le fperanze d* hauer in effa a 
rinouarfi le felici , c fante memorie del fc- 
col d oro , quando in quel venerabiliflìmo 
T rono A mbrolìano fedcttcro quei celeber- 
rimi E roi della Chicfa Cattolica CarloBor- 
romeo, gloriolìllimo Arciuefcouo, e Padre 
di quella gran Patria , che la fantificò con 
le virtù, e la gouernò con fantiflìme leggi; 
ed hora con la fua protezzionela difende, e 
benedice dal Cielo.E '1 gran Federico Car- 
^ dinaie Borromeo, delle cui lodatiflìme az- 
zioni, dottrina, e pietà ftà per non mai can* 
cellarfi, perche fcolpita con fomma vene- 
razione nel cuore di Milanelt lanuta , e 
gloriofa memoria, del primo de'quali V.E. 
e degniilìmo Abnepote,e del fecondo, Pro-* 
j nepote 5 portando di elfo altrefi con fom- 
ma gloria della fua nobiliffima Cafa il no- 
me, come pure con la dignità , e col meri- 
' to , ornato di Porpora , quelfiftelfo feggio 
riempie, orna, Sconora.Tralafciando, che 
l S 4 do- ■ 



dopo ilSamiffiriio Arciuefcóiio Carlo non 
iftimafle il Magnanimo Pontefice Siilo V. 
di appoggiare quella valla machina , & Ar- 
chitettura mirabile di gouerno Ecclefialli- 
co, diuenuta Modello, e Norma a tutta la 
Chiefa, che al dottiffimo Galparo Vifcon- 
ti tolto altrcfi dal celeberrimo Areopago 
della Rota Romana , cd vfeito da quelito 
inclito lignaggio. 

Con sì fauili auuenimenti, ed accoppia- 
menti di fclicitàjcome poteua non traboc- 
car d'allegrezza il Tuo amantilfimo Clero, 
c popolo di Milano? Come dal Tuo pregia- 
tiffimo Verde A rchiepi (copale poteuano 
non rifuegliarfi le fperanZe dVn gran cu- 
mulo di profperità , cd augurij d'hauerfi a 
vedere in quella famofa Metropoli rinuo- 
uata l'offeruanza delle leggi di quei fauijfi- 
mi Licurghi, rifehiarato lo fplendore deh 
culto diuino;cccitata nel popolo la pietà; ri-: 
flabilito il Patrimonio della Carità nc i Po- 
ueri; riftoratala difciplina Ecclefiaftica nel 
Clcryjft^tg altre volte iefemplare di ella à 



« tutta ritalia?Cio,chc non poteua Iperarfifc _ 

no dal rinuouato calore del chiariffimo sa- 
gueBorromeo.Hor che altro rimaneua per 
I dar r vltima mano con i mifteriofi colori 
] Ecclefiaftici alle felicità della Patria, che lo 
fplendor della Porpora? E quefta pure dal 
NoftroBeatiffimo Padre è fiata conferita* 
non so le io mi debba dire più tofto al gran 
merito per fonale di V. E. ò pure alla Di* 

| gnità, e grandetta della Chiefii Ambrofia- 
na, auezza à vedere, in fopra diecidotto Ar- 
ciuefcoui , queftocosì fublimc ornamento 
} della Chiefa, nel fuo venerabiliffimo Tro* 
no, in perfonaggi non meno di virtù, che di 
grado eminenti . Quelle fono le benedi- 
zioni del Cielo, le quali con eccello ben ra- 
| gioneuole di giubilo profeffa d* hauer ri* 
ceuuto da Dio, per mano del fuo Vicario, 
per Talto patrocinio deTuoi 28.Arciuefco- 
ui Santini Clero, c popolo di Milano. 

» A quelli pregi di V. E. procacciati col 
/ fuo valore , e con le fue cofpicue virtù po- 
lle in veduta di tutt* il Mondo applauden- 
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te alla fua doppia efaltazione di Arciuef- ^ 
cquo, c Cardinale, ftimo fuperfluo aggiun- 
gere quei della Tua nobili ifima Famiglia 
Vifconti , Seconda in ogni tempo di Eroi 
Ecclefiaftici,e Secolari, con dominio hauu- 
to di Regai magnificenza , e grandezza in 
gran parte dltalia, di cui baftcrammi il di- 
re ciò, che dVn altro Porporato della mcdc- 
fima difieil celebre Oratore di quello feco- 
lo Ottauio Ferrano, illultre ornamento del- 
la VdXxiV'fócccomìtum ìnitia ad hanc diem ca- 
ca notte latuerc , caputane eìus , ac Jons Scripto - 
rwn ìngenia torjit ; ac fcdulò fcrutantes elupt : > 

foggiungendo ciò, che del Nilo dilfe già il 
Poeta , Per facula tanta latente s. 

Non fono però tanto comuni à così 
chiaro Sangue quelle infigni prerogatiue* 
che non fia ancor propria, e Angolare del- 
la fua nobiliffimaCafa, feconda fempre di 
perfone illuftri nella Chiefa, per gouerni, 
per lettere, per pietà , di cui calda c ancor 
la memoria degniffima di Monfignor Fra- / 

cefco Vefcouo di Cremona fuo Zio , Idea 
' ; - de’ 



doveri Ecclefiaftici, c Prelati di $. Chiefa* 
Conferuato da Dio fino airdlrema età no- 
fìagenaria,accioche fofTe non {blamente 1 - 
Anziano > e Primicerio di tutti li Vetèotii 
per l’età, ma con le fue fegnalate virtù Putì* 
gamente vn cofpicuo cfemplare à tutti li 
Vefcoui, Prelati, &: Ecclefiafiici. 

Con ragione dunque doueuafi all'E.V. 
quefto tributo d' ofleruanza, da me noti 
(blamente come perpetuo veneratore^ te*' 
(limonio delle fue illuilri anioni, e parte- 
cipe con iipexial godimento delle comuni 
felicità della Patria 5 ma ancora per cflfer 
crefciuto, 6 calleuato fin dalle Culle col lat- 
te della Chiefa Ambrofiana , da me vene- 
rata come Madre, e nelle cui fàntiffime leg- 
gi, e difcipline ho impiegata la miglior par- 
te della mia età . 

Hor mentre io accompagno i miei voti, 
c defiderij con quei di tutta la gran Ghie- 
ra di Milano , di veder rinouate, come con 
felici principi) và (perimcntando, nel fuo 
ZelojDottrina 3 Pietà,c (bllecitudincPafto- 

S 6 ralc 



rale, le gloriofe memorie dei Santifllmi 
Arciueff oui fuoi grandi Anteceflo ri,& An- 
tenati y dalle venerabili Generi defilali an- 
cor fuma il calore della Santità , e zelo A- 
poftolico y per illuftrare la fua nobiliflima 
Spofa, con profondo inchino bacio à V.E. 
la Sagra Porpora. 

Roma il dì , felicemente Anniueriàrio 
dell* elezione al fuo Trono Metropolita-* 

. ip; '(giugno 81 . 
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N ON fìn za profondo mi Fiero chi am a fi 

la Ghie fa Santa abbellita di molte 103 
varietà > fecondo che la defcriue nel fuo ^ ^ 
nobile Epitalamio il RegiO'Profetaied Uofto - ^ ^ 
conchiufo ) /# chiamò lo Spofo nella 

Cantica ; Per oche fi come l'Horto nobilmen - *’ 
te compare ( diffe il dotti (fimo Card . &?/?£ 3 ® 
ornamento non meno del V atte ano con la Jua 
Porpora > cAé de' Lete rati Eccle pallici con la 
fua penna ) nella moltipli'cita. de' viali > e 
nella diuerfiu dell' erbe , delle piante j * de' 
fiori : Ctfj/ quella à merauiglia compare va - 
ga , éJ* ornata àgli occhi di Dio ; amena 3 ^ 
maeftofa à quelli dd fuoi figliuoli nell' abitò 
fuo ricco di gemme 3 f di Monili^ he fono ap- 
punto la nob'tl fupellettile delle più fante vir - 
tà de' Sagri Ministri 3 * de gli apparati più 
decorofiicon i quali s' adornano t Sagri T em- 
ptj ^ e fi efercitano le più deuote finzioni * 
Questi fono i varij Riti > e Gerimonie y ton le 
quali fi onora Dio dalle Perfine ad ejfo 
configratc ■> e con quella miSleriofa varietà 
di cofe, dilettando fe ne il Popolo > agonalmente 
folle uafi dalle cofi fin fi bili alla contempla- 
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Pietri 
Gitiffkni 
nell» l i- 
ti di Si» 
Curio lil. 
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z>i me delle celesti » Ne deuono già parer pic- 
cole 5 0 minute quelle , che ferutno ad onorar- 
lo con dimostrazioni e Seriori ; le cofe del 
cuifanto feruigio ( diceua quel gran Mae- 
stro della difcìpttna Fede fi aitila , e de' Sagri 
Riti San Carlo Borromeo, fempre fono gran- 
di , e cofpicui,rìfpètto alla gran Maeitkdi 
quello , al cui onore fono inarizzAte\ ejfendo 
altresì le Sagre Cerimonie Qieroglìfci de i 
fegreti del Cielo , Qua? rìunquam ( dijfto 
ftruditijfmo Cardinal Baronie ) mifteriò 
vacant» & plurimum faciuntad fouen- 
dam Fidclium pictarem . T ali appunto fo- 
no i Colori Ecclef aitici, de i quali con fi va- 
go, e noèti profpetto nelle Cafe di Dio, e nell 1 
èfercizio delle cofe più Sagro fante della Reli- 
gione Cristiana con diuerftk di mi iteri , fe- 
condo gli auuenimcnti più venerabili di e fa, 
un?** fi co ^ umano con tanta gelo fa, e puntualità > 
rJS§ ci- f tno * prtftriuerfene ivfo cotidiano ni i Fd- 
Uod. i/i Ecclefiaitici , è come le chiamo Ridolfo , 
AI atri cole de 1 Santi della Chiefa Romana , o 
Calendarij\ così detti dalivfo antico de 1 Ro- 
mani di annunciarfi con diuerfeprofane ce- 
, rimonte del loro Pontefice IWafiimo nel primo 
giorno del Mefe le Ferie , e Riti di ejjo ; e pe- 
ro furono detti Calende, e da effe, i Calcnda- 
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ri/, che contengono tutu li giorni del Me/è. 

Ma fi come le co fé quanto firn fono comu- 
ni , e familiari , tanto meno fono intefe , & 
offiruate ; così da quella domenica notizia 
ne nafte ; come aunertì Tertulliano , il mo- 
li rarfi poco offcquiofi , e grati alla Diuina 
Sapienza , che di continuo ci mette fotto gli 
occhi le merauigliofe opere, che va produce n % 
do con l'ingegnofo magistero della natura > e 
con V indurir lofio lauoro deir Arte 5 fenza che 
noi ne penetriamo gli arcani , ne intendiamo 
i misteri \ rimanendo l’intelletto vmano colà 
più ottufo , e grojfolano , dotte , quanto più fo- 
no euidenti gli effetti , tanto più fono meno 
intefi i profondi fegreti delle cagioni. Così 
auniene , dice Seneca » che noi non fiamo mai 
più ignoranti di quando dourejjimo c/fere 
più dotti per lo volgar AJfioma : E (Ter parto 
della familiarità il difprezzo . Così non v\ 
ha per perfpicace , che fio » che arriui ad in- 
tendere la follecita Prouidcnza delle Formi- 
che > atomi familiari della T erra, f officienti 
- con la loro piccolezza a fiancare ogni volto 
intelletto per rintracciarne 1 Economia > P in- 
dù ftrie i la fagocita. . Così le curiofe j e nobili 
fatture dell Api,ingegnofe maeftre de iFauiy 
della Cera i e del Mele. Le ptodìgioft opera- 
zioni 



Tertull. 
contra 
Marc. . 
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zafra hi Verme della feta > Tenitore Hupen* 
do di così nobil lauoro -, atto a lì or dir e le fpe - 
colaz ioni d r ogni più folle uato ingegno + Cosi 
le propor zionati jfime -, e 'fìttili orditure del 
Ragno , Architetto mirabile della Natura . 

Così la varietà de' fiori-, la diuerfù de frut- 
ti 3 la moltiplicazione de i femi . Ne per al- 
tro -ife non perche con troppa domestichezza 
fono più oggetto deir occhio > che dell' intellet- 
to ) che tanto più ne perde di fìpere i quanto 
più quello ne crefce di viltà > 

Cosi appunto auuiene anco de i profondi 
arcani 3 rapprefentati dalla Santa Chic fa > 
Madre 5 e Al aefira nostra-) nell'vfo coti diano 
di molte cofe-, eziandio in apparenza piccole > 
t minute , e più di tutti in quel de i colori per 
auuchtura il più comune , e familiare de ì 
Riti he eie fi aitici \ per oc he L'effe re continua -> 
mente e fp olii nelle Sagre Fonzionì ne iTcm- 
pij , sù gli Altari , ne i Santuari} -, e maneg «* 
giarfi tal volta con troppa domeltichezza fa. 
che non fe ne ricerchi il fine-, ne s'intendano A 
milteriofi fignificati . Quindi ageuolrnente fi 
è potuto introdurre qualche ab ufo 3 come fiuol 
auuenire per lo più nelle cofe più farnigliari 
con l'andar del tempo-, profanatore follecita I 
anco delle cofe più Sante , di pr e trer tir l'or di* 



ne dei mede fimi Riti 5 e di alterare gli ami* 
chi coltami * e tradizioni Apofiolithe , con 
V erroneo [apposto > che il militerò di eJJi con * 
fitta nel paro materiale del drappo * comun- 
que colorato 5 non nella diuerfità del colore » 
che porta alla confiderazione de 9 Fedeli la 
notizia del mi fiero celebrato nella Ghie fa* la 
quale ne i medefimi colori parla con mille* 
riofa fanelli alla diaozione del Popolo nel 
modo 5 che ed i Pittori co fiumano farfi inten * 
dere nelle loro imagini\ egli Oratori perfua* 
dere nelle figure della lor Arte : Nè fenza 
mifiero fi è intitolato con nome d’iride Sa* 
gra > perche fi come l’iride , di cui canto il 
Poeta 

Mille trahit vario* acìuerfo Sole colore* 



è il più curiofio funicolo del Gieloycon vn Ar- 
co ameno de 9 piu vaghi colori al riflejjo ami- 
co del Sole , ed è fegno di Pace j così la Spofl 
di Giesù Ghriftoy che è la Ghiefia comparti 
maeflofiamente bella con la varietà, de’ furi 
[agri addobbi 9 efe ne vale all’ appnntoyqnan* 
do da i Sacerdoti fi tratta ne i J agri mifieri 
la pace tra gli huominiy e Dio , Che fe nell * 
Iride non compare il color Nero i ciò è per- 
che q uè fio non rapprefenta pace , ma iiragi 
continuèy che fa la falce della Morte ne ipo* 

neri 



u eri mortali ; è pereto nelle finzioni , oue fi 
vfa il Nero fi prega dal Signore all * unirne 
fedeli bi fogno fe, affluitone da vincoli , gra- 
zia 5 luce* mifericordia » mercè , pietà . , ripofo, 
follieuo dalle pene per eondurfi all’ eterne fe- 
licita del Varadifo • 

Qualche abufo contro le antichifiìme con - 
fuetudini della Chiefa per colf a di alcuni po- 
co verfati ne i Sagri Riti > o trafeurati tu- 
fi odi delle Gbiefe,oJferuate nellaVifita di di' 
uerfe Dio cefi , ha fommini firata l’occ afone 
di fcriuere il feguente T r aitato del Fifco 
FcclefiafHco > e mifleriofo vfo de i colori^ re- 
fritto dalla Chiefa , il cui argomento è riu- 
feito altretanto laboriofo , quanto rari , e 
fuccinti fono gli Efpofitori>di quefta non me - 
no fiorile , che peregrina materia > ciò che 
darò più facile occafione di recare co benigna 
interpretazione eque fio lauoro ad vn ragio- 
neuole rifentimento hauuto della puntuale u 
ojferuanza de’ Sagri Riti - Il che quando fi 
ottenga , in breue fi daranno alla luce > oltre 
il Volume de’Fafli Sagri di Roma > che fi va 
maturando ; 1 fguenti T rottati 5 cioè . Del 
mi fiero > e nobiltà della Chierica 5 ò Corona 
Ecclefiaftica, contro il biafimeuol r offre del 
Clero, renitente in v far la . 

Deir 
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Deltvfo * prerogatiue * e lignificato della, 

, T ov fura Ecdefiatttca contro quet*che ad on- 
ta. dell* autorità * <r precetto de* Sagri Canoni 
arditamente la trafcuranò • 

Del? f mi fiero de gli abiti del Clero > 

contro la libertà fecolare del medefimo in a* 

. bufarli * 

Ideile Sagre ìmagini* * Pitture > r*#/™ la 
profana licenza* e poca modettia Crittianai 
e de* Pittori nel farle > e de gli Ecctefiattich 
e Secolari nel tenerle nelle loro cafe Cattoli- 
che * 

' Dell* vfo antichijfimó nella Chiefa * de i 
' Dumi* e LampAdfidclle Campane ; delle Pro - 
ceffoni* delle Benedizzionùdelf Incenfo'ydel 
Canto Fermo * detto Gregoriano : e del deuo- 
ti (fmo co fiume di velarfi le Donne in Chie- 
fa * per r inerenza de glt Angioli * comanda - 
to dall* Apo itolo * 

Con quetto puro oggetto di far comparire 
nella diuerfità de i colori li più profondi ar- 
cani Ecclefi attici* fi è qui prefo à pennelleg- 
giarne l* origine* il lignificato * e Vvfo\ tralaf- 
ciato ogn* altro colore d’eloquenza * che no» 
ben s* ad d atta alla fincerità delle cofe fagre • 
Che fe non fi farà toccato in fegno * come l* ar- 
gomento dell’Opera richiedeua*no n mancarti ' 



ella buonh Volontà dì chi ferine* quella di 
chi legge* di poter fincerarfi con le parole di 
Pietro Blefenfe , Pratfationibus coloratisi 
pifturato faftu verborum (incera non eget 
■ aflfe&io,. Ne parrà Urano k veruno fen fato 
• in famigliami Opere di Dio nientemeno gr fi- 
de , diffe S.Gr ego ri snelle T or miche, che nel? 
Aquile ài fermar fi per diletto a difi or emù > 
quando no' l Stimarono oziofo trattenimento i 
SS. Dottori Girolamo nella confideraziontjr 
de' Ti ori, il Ni fieno del Giglio * Ambrogio 
dell! Api , Cipriano della Tofane T ertulliano* 
rimettedo della fua critica feueritk , dettame* 
trita delle penne* e piume del Pauone . Chzj 
fe quattvno fi Bende fie k poco difereta >& a- 
moreuolmtnte cenfurarne l’imprefa , non fi 
orifenta , fe forfè glifi allegar* il comune 
Prouerbio • 

Cucus non iudicac de colore » 
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j. DELL’ VSO, E MISTERO 

^ DE I COLORI 

■ fl ' NE GLI ABITI ECCLESIASTICI. 

% 

x ( Della Natura 5 Origine 3 e Proprietà 

de i Colori . 

j - ' r 

CAPITOLO I. 

• > 

AGISTERO certamente piti 
proprio dc’Filofofi > c Dipin- 
tori j che di chi tratta le ma- 
terie Eccle/iaftichcjper Spie- 
garne i Pagri mifteri, farebbe 
per auuentura quefto>chc (ì è prefo à fcri- 
ucre , quando all* intelligenza di efii op- 
portunamente non conferifTe lofpecolar 
prima quei della natura* offequiofa tribu- 
, 9 taria al fuo grand'Autore. Peroche, e co- 
s ’ me potrà giammai follcuarfi P occhio v- 

A mano 






z Dell'Vfb) e Aiiflcro , 

mano à vagheggiare Tomamente) del Cie- 
lo, ò l’amcnrà della terra, ò la Fabrica mi- 
rabile di tutto l’vniucrfo, fenza confcflfàrc 
l’ incomprenfibil fapienza deir Architetto \ 
Diurno , di cui tutte quelle ingegnofe fat- 
ture fono profondi arcani , cifre , e linee 
mifteriofe, non intelligibili più facilmen- 
te che con le varietà de i colori, interpre- 
ti vilìbili de* Tuoi fegrcti, & i più vaghi, e 
graziolì fra tutti quanti gli accidenti , de* 
quali faccia, nella feena del Mondo, pom- 
pòfa moftra la gran Madre Natura. Sen- 
za dubbio ancor giacerebbe tra 1* anti- 
* che confulìoni del fuo Caos , e tra V o- L 
feurità delle fue tenebre il mondo , fc il f 
gran Fattore di elfo penncllegiato non.» 
ThauclTe , ornato , & abbellito con la va- 
rietà, e bell’apparato de i colori . Ne per 
altro formò Iddio fin nel principio, trà j 
il cielo , e la terra quel vago fuo fcherzo, 

& ameno fpcttacolo nell* aria ripcrcofTk_> 
da i raggi del Soie , l’Iride, fé non per far 
vedere la bella profpettiua, ed il pregio 
delle più nobili tinture, perche dalla bel- 
lezza di erte foflimo inuitati, come diflfe V 
il Sauio, a benedire quella gran Macftà* 

che 



De i Colorì Ecclejtaflìci. 3 
Se* che in pegno cortefc di pace , e di confc- 
mi* derazione col genere vmano, formaro 1- Ecei 
are haueua: Vide Arcum, & benedic eurn , qui 
:ttO fecit illurn\ valde fpeciofus eli in fplendore 
far- fuo • Nc in altra guifa dcfcriuc/ì lo ttefso 
ncc Trono di Dio,, c la Tanta Città de* Beati, 
en* che co diuerfi colorati ornaméti, de’quali 
ire* appunto opportunamente fi vale la Chie- 
de fa militante per rapprcfcntarc le cofo 
de’ piu alte» c pili mifteriofe della Religione , 
m- Crittiana, ammaettratadairApottolo>chc: 

*n- Inuift bilia per ea > qud faci a funt intelletto, eaf.2.0. 

ti* eonfpiciuntur . 

o- Ed acciò che non mancaflc giammai ali* 

:il Vniucrfo queft’ammirabil profpetto della 
bj gran fupcllettilc della tcrra,nc diede Iddio 
-a- al Sole la perpetua cura, e cotidiana Eco- 
, C r nomia,Tcoprendo egli co la Tua luce la va- 
rò rictà delle cofc con fottrarle dal tenebro- 
:0 , fo orrore della notte, che con inaltcrabil 
vicenda fepclliTcc, e vette tutta la terra di 
■ar nera 1 e noiofa gramaglia,comc canta la_» 
io Chiefaj/Vfl*’ atra rerum contegni erra colo - 
.j, res omnium: recando quetto Tegnalato be- , 
fc ’ neficio al Sole, gclofo , c follecito. mante- 
$ } nitore della ricchittlma Guardarobba del 
mondo, A s Ca- 

1 . ' • 
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4 Dell* Vfo, e Mìflcro 

Caligo Terree fcinditur> 

"Pereti (fa Solis fpiculoy 
'Rebujquc iam color rediu 
Vultu nitentis fideris. 

Onde non è marauiglia fe vi fu chi re* 
caffè tutt’il bello de ì Colori al Sole > ed 
alferì, che da lui folo fi gcncrino;pcrochc 
quelli non fi veggon’ di notte, ma fol tan- 
to di giorno, e douc follmente arriua il 
lume del Solcjbcnche ciò auucnga ( dille 
il Cardano) non per mancamento del co- 
lore; ma della villa , che non è tanto acu- 
ta, che Io polTa difccrnere , c vedere nel- 
rofeurità: Non rimane pero d’efTer così 
bello nelle tenebre, come nella luce , la.» 
qual follmente palcfa le lue bellezze. 

Il Colore vicn definito dal Filofofor 
Bxtremitas perfpicni in corpore terminato > 
E da S.Tomafo-.Obieflum materiale vi/ùsy 
nam formale eli Inmen.Qìoè il Colore al- 
tro non c , fe non vn oggetto materiale^ 
della villa ; pcrochc il formale di effe c il 
lume; li che la luce c à guifa delP Animai . 
del colore , lìcome il fuo materiale è il 
Corpo . Agollino Cardinal Cufano nel 
fuo erudicilfimo libro ^ de dato Fatris lu- 

mitmm 
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-• mnum difTe, cflcr il lume vna certa forma 
vniucrfale di tutto il vifibile Colorato. 
Così il Sole c detto bianco > perche e lu- 
minofo : oucro giallo » ò di color d * oro> 
^ perche il più delle volte così apparifee 
cd noi per cagion deVapori, i quali rapprc- 
ic fétano agli occhi quello colore. Così tutti 
i- gli elementi fon detti bianchi) ancorché 
il tre di efli habbiano quella denominazio- 
fc ne per eflcrc luminofi : E la terra c detta 
>- opacai perche niun colore prende di fua_> 
1- natura . Così il fuoco diuien giallo per la 
[- materia ftraniera> che fi mcfcola con elfo 
;ì > lui: che lc*l fumo è lottile» c puro > ne ap- 
, parifee nulladimcno biancheggiante la», 
fiamma. 

Certo è dunque> che il Colore è il più 
j nobile di tutti gli accidenti delle Caufo 
, feconde) cficndo figliuolo della lucC)pro- 
. fapia del Sole) e di natura cclcftc.Pcrochc 
, qual cofa ritrouafi più grata a gli occhi ? 
Quale più gioconda »c trattenimento più. 
ammirabile all'intelletto ? I colori nobili* 
tano le gemme ) ve/lono) c diftinguono i 
1 fiori > imprctiofifcono i metalli) adornano 
le piume de gli vccelli , le lane delle Pc- 

A $ core 



6 Ddl'Vfotf Alì fiero 

core, le pelli delle fiere ,i frutti degli ar- 
bori : Animano i colori le tauole , le pit- 
ture, eie ftatuc; diftinguono,e fanno (pic- 
care la bellezza delle cole , e comparire 
come vn bel manto della terra le nuuole* 
Dal colore il Sole chiamai? d’oro ; la Lu- 
na d'argento, fiammeggianti le Stelle; ed 
il Ciclo ftcfiò dal fuo colore chiamali Ce* 
ruleo. 

Il lume, che, fecondo AriftotcIc,èdi ef- 
fenza del colore , c da cui nafee, è vna_, 
qualità vilìbile , la quale riceuc il corpo 
opaco illuminato da corpo lucido per il 
fuo mezzo L’ occhio comprende tutti li 
colori , per efièr il fuo vmore afilli lucido, 
c ritiene in fé quella pcllicciola detta_, 
vua , l’vmore chrifiallino , che fa compa- 
rire tutte le cole, Platone di fic, efier il 
colore vna flufiionc delle figure conue- 
nicnte ài meati degli occhi, & efpofia à i 
fenfi : oucro,comc feriffe nel Timeo, vn_* 
fulgore, che efee da i corpi,che ha le parti 
fimmetre ordinate alla (colazione. Così 
erronea fu l’opinione di quelli, che dific- 
ro, efièr il colore vno IpJcndore alle cole 
inferiori dilperfò dal fuoco eterno ♦ 

I 



De i Colori Ecclepaflici. 7 

I Colori reali fi riducono dal Filofo- 
fo à fecce principali* cioè* Bianco * Nero* 
Giallo, Roffo, Purpureo, Verde, e Turchi- 
no* e fono chiamati ancora da i Pittori, 



f* 



Magiftrali* quali fono, il Bianco come il 
più pcrfctto*& il Nero come il più vfua- 
lc> e qucfti perche feguono gli Elemen- 
ti > il primo per abbondanza di lume * il 
fecondo per mancamento di eflb.il Bian- 
co feguita Parìa * e l’acqua per efTer mol- 
to pcrfpicui ; & il Nero feguita pure gli 
Elementi quando qucfti fi mutano . Gli 
altri * chiamati mezzani fi fanno con la-» 
miftura tra di fc viccndcuolmcntc tem- 



perati * c partecipano della natura degli 
efiremi : quali foqo il Violato, il Giallo* 
il Vermiglio* il Purpureo* & il Verde ; e 
di qucfti fc ne fanno molciflimc altre for- 
ti.! Colori però più belli , più vaghile più 
preziofi,fono quelli, che più da vicino 
s* accollano à qualche naturai fomigiian- 
za , ò che più vaiamente cfprimono la-, 
natura delle cofe , non tanto materiali > 
quanto gli effetti fteffi dell' animo • 

Tra il Color del Sole, e de gli Elemen- 
ti v’hà la differenza , che quello fempro 

A4 è 



8 . Dell’VJ'oit Jldiflera 
è lucido; ma gli Elementi , hor lucidi , 
hor tenebrofi , c prendono i loro colori 
dal Sole , c dal fuoco . Il color del Fuo- 
co è il lume nella materia peregrina, , 
il che fi arguifee , perche fi vede di notte, 
e di giorno : di notte, perche è luminofo ; 
di giorno, perche è giallo, ò flauo.La Ter- 
ra poi è priua de’ Colori di fua natura, ma 
li riccue quando fi mifchia con le cofej 
colorate; e con l’attiuitàdelFuocofifa 
bianca, di che n’è fegno la Cenere . Tut- 
te le cofe di più, ed i germogli, che nafeo- 
no dalla Terra , e quelle che fono fopr»_, 
la Terra, fono prima verdi, fecondo il Fi- 
Iofofo ; e quelle che fono dentro la Terra 
fono bianche, come le radici, perche l’v- 
morc che palla a mantenerle c di tal co- 
lore.Chiamanfi ancora colori gl’ifielfi ma- 
teriali pigmenti , ò fiano lifei , ò belletti , 
con i quali li Dipintori formano le ima— 
gini, come fono la Creta, il color finto di 
Porpora, la Biacca, la Sinope, ò Rubrica, 
il Minio, l’Armonio, & il Cinabro. 

E che il Sole fia quello che fa /piccare 
c comparire i colori, de’quali egli è l’ani- 
ma, con vna publica allegria della Ter- 
ra, 
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ra i riforgendo nell’Aurora tutto bian- 
cheggiante) e luminofo» imbolo di Gicsù 
Chrifto riforgente» chiaramente cc l’infc- 
gna la Chiefa • 

NoXìdr tenebr* » & 9/ubila > 

Con fu fa Mundhftr turbida > 

Lux inir ah albe feti polus ; 

ChriHus venti) di fedite* 

Graui pur fono le difpute de* Mediche 
de’Filofofi » d'onde nafca la paura ne* ma- 
Ienconici» ficomc il roflore à gli fdcgnath 
& il pallore à i timidi, dc'quali fi dirà ap- 
preso . A i primi» dice Galeno » nafce dal 
colore dcirvmore, che è nero , (limando 
egli» che i (piriti» eflcndo tutti fcluatici » e 
la foftanza del ceruello come tenebrofa_» 
perche all'hora priui d’ognilucc, tutti gli 
obietti fi rapprcfentano deformi, e perciò 
l’anima in perpetue tenebre fi ritroua » e 
come vediamo » che la notte apporta da_> 
fe ftcflà qualche orrore non folamcntc à 
i fanciulli» ma alle volte anche à i più ar- 
diti ; cosi li malenconici tenendo dentro 
il lor ceruello vna continua notte»fono in 
perpetuo timore. Se bene Aucrroc riddi 
di quella ragione^ aderendo $hc il colore 

non 
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i o Dell * Pfìy e À4Ì fiero 

non puòclfercauia di quella paura, per- 
che il colore , che è puro accidente non»» 
può alterare fé non Pocchio per eflerc.fo- 
lamcnte oggetto della villa: c foggiunge; 
Panima non può veder fenz’occhi , ne vi 
fono occhi nel cerucllo; in qual maniera 
dunque fi potrà ella turbare della nerezza 
delPvmor malinconico, mentre non lo 
può vedere ? Così de i colori materiali, il 
più noto di tutti gli accidenti fublunari, 
ne vanno tentone difeorrendo i Filofofi : 
lafciando largo campo alla Chiefa di có- 
templarne i mifteriofi lignificati; fublima- 
ti che fono a raprcfentarc le cofe fagre, e 
venerabili della Crifiiana Religione ; t_, 
cui data ch’ebbe Iddio tal fublimc auto- 
rità , v’aggiunfe Pinfallibilità di non erra- 
re , & appoggiò con architettura celcftej 
fopra P intendimento vmano i diflegni 
della fua diuina fapienza. 

Chi habbia dato maggior credito al li- 
gnificato de i colori, (limali da i moder- 
ni, che folfc AIclTandro Magno, il quale 
hauendo attribuito ad elfi li fette Piane- 
ti , alzò Idoli in nome loro, gli adorò Pu- 
pe rfiiziofamen te vcftito de i medemi co- 
lo- 
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r- lori: c negli efcrciti, c ncll'armate ciafcu- 
b no haueua la fopraucftc del color di quel 
> Dio, in cui haueuano maggior fede; dan- 
c ; 1 doli fcioccamcnte a credere, che il me- 
ri defimo Iddio per quella cagione doueffe 
ri effer* loro fauoreuole , e di forze, e di ar- 
ra dire nel combattcrej& il medefimo Alc£ 
lo fandro fu, che donò a’fuoi Generali, Ca- 
li pitani di Cauallcria,e Fanteria, a i Colon- 
j, nclli, & altri del fuo Efcrcito , le infegne* 
bandiere, e Pennoni, a mlfura de* meriti 
>. loro per animarli a coraggiofametite c 5 - 
t . battere, c da quel tempo grimperatori,Ì- v 
C > Rè , e gran Capitani hanno coftunrìató di 
, portat e le loro infegne diftinte di varij co- 
. lori, non folamente per dTcr conolci uti 
. da gli altri nelle fazzioni onorate: ma per 
, vn viuo teftimonio del lor valore » & efr 
; prefliuo de i loro affetti* 




jOOglc 
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1 2 Dell * * Mijleri 

Ejfere i Colori (imbolo degl'interni affetti 
dell'Animo . Loro vario <vfo i e jt~ 
gnificato appreffo i 7{omani * (§jr 
tf/frr ‘Nazioni. 




CAP. II. 

N On ha fàputo la Natura » per Inge- 
gnerà che ella Zìa, meglio fpiegarft 
ne più facondamente parlare con mutolo 
linguaggio de gii affetti dciranimo,quan- 
to con quello de i Colori ; alcune volto 
per fuo necclTario , e fpontaneo iftinto > 
come quaado comparisce in faccia il re- 
pentino vermiglio del roflbre s ò per qual- 
che colpa commeflà > ouero per legno di 
verecondia > e di modeftia 3 oucro quando 
per inafpettato accidente li cuopre di pal- 
lore > teftimonio del conceputo ti moro : 
ouero quando s’ accende > c s’ infiamma^ 
per ecceffo di fdegno , e di turbazione ; ò 
per improuilò rifucgl lamento di /piriti 
gcnerofi . Altre volte poi per elezziono 
di chi vfa il coIorc>ò perche habbiano co- 

ftu- 
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fumato i Popoli vn tal colore) per deno- 
tare i loro interni affetti » e jfcntimcnti ; ò 
perche il colore vlato habbia qualche > 
ò relazione» ò ragione » ò fomiglianza > ò 
miftero con le naturali paffioni dell' ani- 
mo. Ed in ciò» come diremo,diuerfa c la_» 
confuetudine » ed il lignificato appreffo 
molte nazioni)e popoli» in modo che, non 
folamcnte le pcrfonc dotte » & erudito » 
ma le plebee, e Semplici hanno coturnato 
farli intendere con P vfo vario de i colo- 
ri , de i quali ponno eflère tanti li lignifi- 
cati » quanti fono gli affetti , e l’opinioni 
de gli huomini » e quelle in cosi gran nu- 
mero) quanti fono i medefimi colori, che 
fono quali innumerabili ; li principali pe- 
rò li riducono à otto, fecondo V eruditif- 
fimo Alciatinel 98. de’ fuoi Emblemi . E 
fc bene con morale rifleflionc accennò il 
Poeta non douerfi predar molta fede 
i colori, per la facile mutazione di elfi* Ni- 
mium ue crede colori » cioè di non creder 
molto all’apparcnze delle cofc , che bene 
fpefTo ingannano ; tuttauia non potendoli 
comprendere gli affetti interni, fc non per 
quelle dimodrazioni citeriori^ di neccf-, 
-- filà 
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fità che ci vagliamo de i lignificati de ì 
colorijpcr rapprefentare i noftri concccri, 
c perciò la Chiefa fanta per rifuegliarci 
alle contemplazioni de i Diuini Miftcrij> 
fi vale del miniftero fen libile de i colori. 

I principali colori fono due, cioè il 
* Bianco> & il Nero \ gli altri non fi dicono 
* • propriamente colori ) fe non per partici- 

pazione. Dicefi di niun colore coluhche-» 
affatto è feonofeiuto > onde diffe Plauto : 
Quem ego hominem nullius colorii noni » ed 
il mutarli di colore) dicefi di perfona tur- 
bata ) ouero anfiofa > ciò che volfc inten- 
dere Aulo Gellio>quando diffe: De forma 
esili, f. fioui ) de colore non queo nouijfe : E ciò cti£-> 
, diffe Plauto di certo fuo amico > che cre- 
Tiaut. feiuto in dignità i* abbandonò i Vbi caput 
Cure, fin colorem immutatili me reliquie . E ciò che-# 
M tal volta s’auuera di chi feordafi de gli a- 
micij abbagliati da fplendori delle digni- 
tà, c degli onori . Innocenzo Terzo 3 comc 
unoc. $. hà offeruato l’eruditiflimo Cartari nel fuo 
'JtOfiu* Prodromo GentiliziOiafferifce efferci fi-* 
qui in c ■ gnificate le Virtù Teologali 3 e Cardma** 
2U *Z~ ib efpreffi ancora nelle gemme , che rap-* 
prelcntano ì medeim colori.E perciò po* 

fero 
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* j feto il color d'Oro nel Topazio, per figni- 

i, ficarc la Fede * D’argento, c Bianco nelle 
:c i Perle, la Speranza . Il Rollò nel Rubino, 
ij, » la Carità.Il Verde nello Smeraldo, la Fer- 
ri, tezza . Il Violato ncJJ’Amctifto , la Tcm- 
il peranza . Il Nero nel Diamante , la Pru- 

denza . L’azzuro, ò Ceruleo nel Zaffiro, la 
: i. Giuftizia, c Tertulliano alTegna à diuerfe Tertfill 
y ’ cofc la varietà de’ colori, dicendo; Album 
r j , Zephiris ; Vrafinum , Terr a matrici V e r- 
?( j no: Venetum C*lo> & Mari. 

I Colori più belli, più vaghi, c più prc- 

j. tiofi fono quelli, che più da vicino s’acco- 
ftano a qualche ragione di limili tudine, ò 
che più viuamcntc efprimono la naturai 
delle cofc tanto materiali, come gli affet- 

’ it ti dell’animo; come quando vfiamo il Nc- 
ro per cfprimer la morte, e le paffioni fu- 
nere del cuore, oucro il Bianco per il can- 
dore delFanimo , ciò che mirabilmente^ 
c cfprcfic Ouidio confinato nel duro efiglio 
di Ponto da elio con infelice eloquenza^ 
deferitto; mandando il fuo libro à Roma 
coperto di bruno per efprimcre 1’ interno 
fuo dolore, c miferia, & accompagnando- 
lo con quelli lamentcuoli fentimenti. , 

Va - 
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iZ U 't * Vade^fed ìncultus^qualem decet exulis effe 
Ttntt. I rifc li x habitum temporis huius habe : 

Ato /f purpureo valent vacci ni a fucco ; 

Non e& conueniens luftibus iste Color • 
Nec titulus minio^nec Cedro charta notetur 
"Fortune mentorem te decet effe me e* 
D'onde poi habbia hauuto origine il 
. veftirfi à bruno in occafionc di meftizia_» 

* • lo dimoftra la funefta ftoria celebre ap- 

preso i Poeti > e gl* Iftorici» di Tefeo^» il 
k - quale vccifo eh' ebbe il Minotauro » c ri- 

tornando vittoriofo in Patria > veftito» ò 
ricoperto d'vn velo Nero à cafo,ò per im- 
prudenza meflofi i ò com’altri ditterò, con 
in | a ve | a d c n a N auc di color Nero; veden- 
T ‘^° ’ dolo da lungi il Tuo Padre Egeo con tal 
diuifa» e funefta comparfa» (limando che 
il figliuolo fotte morto» da così fiero do- 
lore fu aftàlito » che incontinente da vn-» 
faftb fi precipitò dal mare. 

Ne blamente furono vfati i colori, co-^ 
me ofleruò reruditiffimo Alciati ne' fuoi 
Emblemi » per lignificare la diuerfità dej 
gli affetti dell'animo , maflimamcnte ap- 
preflò gli Egizzij ,li quali conerudit*_» 
mutolczza parlauano con fegni gerogiw 
* * ' “ " fici, 
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fe Se 1* d'vccclfi, animalbferpenti, e diuerfità 

: di figure dimc22ate,tronche, ed in diucr- 

fc guife finiate , come fi vede in Roma-* 

, nelle famofe Guglie rizzate dal magna- 
li nimo Siilo V. à S.Gio: Lacerano * & alla 
Porca del Popolo; come purè da Innocen- 
il 20 X.in Pia2za Nauona; e nell’anrichiiTi- 
j, ma dccta comunemcncc di S.Mauco pref- 
y fo il Collegio Romano; alle quali alerò 

jl non mancano fc non i colori de i Corpi 

j, iui {colpiti} per vdire e vedere sii quegli 
ó antichifiimi marmi vn rtranicro linguag- 
y gio Oricncale diuenuco familiare alla_* 
n gran Circa capo del Mondo , fe bene dfL, 
p pochi incefo; ma ancora fcruirono in ogni 
j tempoj ed apprefio cucce le Nazioni) qua- 

c cunquc peregrine , c barbare > per ifpic- 
r gare la diuerfirà de i loro Riti) e le Ceri- 
monie delle loro Religioni) come ne i fe% 
guenti Capicoli (parfamencc fi dirà > in_» 
modo) che appena rierouafi Religione ve- 
runa per diuerfe che fiano in canee parti 
del Mondo > che vfiita non habbia nelle 
cofe fuC) c per ifpiegarc i loro Miftcri > la 
diuerfità de i colori , con i quali ciafche- 
duna fecondo il loro cortame hanno ado- 

B ra- 
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rato , fagrificato, e venerato i loro Numi. 

Kcirindic(narra Pietro della Valle nc* 
fuoi viaggi Oricntali)nafce vn arbore, che 
è tenuto in gran venerazione appreifo 1 
Gentili , nel cui tronco imprimono va_> 






Circolo, quali vn rozzo modello d’vn vi- 
fo vmano ,che alla groflolana rapprefen- 
ta il loro Idolo . Quello tingono di colo- 
re incarnato accelo nel modo, che coftu- 
mauano i Romani della ftatua di Gioue 
nelle loro maggiori folennità con il mi- 
nio, come ne fcriue Plinio.Così nel T em- 
pio loro maggiore nella Città , il tetto , 
i pilafti, ed i muri intorno eran dipinti di 
color Rodò, di cui fono gP Indiani ami- 
ciflimi; tenendone dipinte le loro cafe_j> 
cioè gli ftipiti , gli Architraui , & anche i 
legni, che fi chiudono ; aggiungendo fu- 
perftiziofamente al rodo qualche lineai 
bianca, del cui colore fono parimente va- 
ghi, veftendofene comunemente ciafcuno: 
coftume padato loro fin dall 7 Egitto, do- 
ue, come fcriue Erodoto > fi pratticaqa . I 
Pcrfiani parimente hanno il color rodo > 
per fimbolo di morte violenta, e di fanguc 
ingiuftamente fparfo ; e perciò tingono 



> 









è 



De i Colori Ecclefiaftici. r i$> 
ffli di tal colore il lepolcro , e due arbori di 
oc 1 ciprefìfo vicini d’vn ccrt’vno in Combrù, 

:hc che fecondo elfi era tenuto per Tanto , o 
Ibi Martire, perche fu veci fo per foftenerc la ; , 
w loro fede piena di fuper&izioni. 
vi* Celebri apprelfo gli antichi Romani 
cd* furono i giuochi Circenlì inuentati per 
lo dar oziofo, e taluolta empio trafìullo alla 
lo* numerala turba del popolo, e della plebe; 

)UC non fenza politico accorgimento, come 
ni- auucrriGiouenale; clic facilmente poteua 
in* tanto gran numero di popolo , di cui era 
0) piena Roma , tumultuare, cjuando diucr-* 
di tira non folle con qualche publico , o 
u- geniale trattenimento ; c perciò per la_> 
a plebe era famofo quel detto, elfer necef- 
•j fario; Paventò’ Circen/es.Evuno quelli, co- 
ii- me eloquentemente lidefcriue l'erudi- 
v tiflìmo Giulio Lipfio ; ( e de’ quali parlò 
3 . Tertulliano contro Marcione: Quid} Non Tertull 
o: in omnem libidinem elullis } No» frecjuen- ^ K ct ' n 

y tas folemnes voluptates Circi furentis Ca - M*ra»v. 

\ uea feuicntis)& fienx lafcinientis ?) compo- 
, l li di quattto fazzioni , ò fquadriglic, che 
c fi dillingueuano per i quattro colori, Bia- 
0 QO) Rollo, Azzurro , c Verde > rapprcfei> 

B 2 w 
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tanti le quattro ftagioni,cioc:Il Rollo PE- 
ftatcril Bianco l'Autunno: l'Azzurro l'In- 
uernojed il Verde la Primauera. A quelle, 
« o»mit . Domiziano ve n'aggiunle due altre , cioè 
d'oro > c di porporaj e tanto era Pardorc » 
con cui dalie medeme fi combattcua per 
far moftra ciafchcduna del proprio valo- 
re per la maggioranza della Tua fauorita 
Stagione, che fi cambiauano taluolta tut- 
te le diuife de i vantati colori in vn folo, 
che era quello di fangue , in cui fi termi- 
nauano per lo più le zuffe con fupcftizio- 
fa emulazione intraprefe: tanto erano fto- 
' lìdaméntc impegnati gli animi a foftcnc- 
rc le prcrogatiuc della comparfa del co- 
lore 3 che vfauano . Erano altrcfi quello 
quattro fazzioni dedicate a i quattro Ele- 
menti i in modo che chi vefliua il Ver- 
de 3 rapprefentaua la Terra : chi l'Azzur- 
ro, ò celeflc, l'Acqua : chi il Rollo, il Fuo- 
co; echi il Bianco, l'Aria; c così ficrame- 
te s’auanzò 1' affetto nella difefa di quelli 
colori; che ne furono taluolta molti vici- 
ni ad impazzire. Nerone, e Caligola furo- 
no così affezzionati al Verde , c Bianco» 
che niuno ardiua di proferir parola per 

t>iafi- 
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,!! E bia limarli . Tiberio proibì affamo l’ vfo 
1 “ della Porpora nelle funzioni, eccetto che 

* nel dì del fuo Natale, e del Circo; ma Vj- 
°* tellio per lo contrario fofteone il pregio 

del Roffo , e Celefte in tal guifa > che co- 
f ftaua niente meno che la morte à chi non 
r li hauefle lodati . Di quella diuerfità de’ 
1116 colori nelle funzioni per lignificar le fta- 
gioni, cantò Corippo antico, e non igno- 
<* bil Poeta. 

* Et f tetre duas Badia in contraria partts 

f ' Vi funt aftiuis trumaha fngora flammir. 
^ Na viridis vernis capusfcu concolor herbis 
Tinguis oliua comisjux nemus one virefeit 
c0 “ Acttatis rofeus rubra > fic velie refulgensy 

Vt nonnulla rubent ardenti poma colore . 
Autumni venetus ferrugine diuesy& eHroy 
* r ‘ Maturas vuas 5 rnaturas fignat oliuasy 
ur ‘ Aequiparas candore niuesyhiemefq\ pruin * 
ij* Aliicolor viridis oda eoniungitur vrna* 

)é; Nc appreffo delle perfone fauic molto 
i* farebbe da marauigliarfi , fe fidamente* 
l’antica Roma inclinata fpefle voltc> per 
,Qt adulazione de' Tuoi Prcncipfiallc vanità > 
°> c pazzie y fofTe in fomiglianti deliri) ca- 
cf duta>quando in cfli precipitata non fi fof- 
B 3 ' fc 
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fc anche la nuoua, cioè Condantinopolii 
la quale da quelle vane , e fuperditiofe^ 
contcfe ne vidde inforgerè vna sì fiera.» 
tempeda di difcordie ciudi* che quali n* t 
andò in riuolta tutto TOricnte , lino à re- 
carne vccifc * fecondo che ne fcriue Pao- 
lo Diacono» da trenta mila pcrfonej met- 
tendoli tal volta per così pazzo furoro 
di difendere ciafcuna delle fazzioni il co- . 
lore delle loro infegne, à fuoco,& à fiam- 
ma 1^ Prouincie intiere,non che le Città, 
trionfando fenza parzialità ilNero nel fu- 
mo de gl'incendi/, ed il Rodo nel fangue 
dalle llr agi, & vccifìoni . * 

Ne menofunefte furono le tragedia 
videfiin Inghilterra, narrate dadiuerfi 
Scrittori, tra le due Regie famiglie di Un- . 
cadrò, & Eboracenfe tra di fe fieramente 
combattenti per le pretenfioni fopra quel- 
la grand’lfola; delle quali la prima porta- • 
ua per infogna la rofa bianca ; la feconda 
la roda * E quanto fangue calia rono da_» 
vn numero infinito di perfonc le fpine di | - 
quede Rofe ? Quante cafe fi fdnedarono « 
con moltidìme ftragi?Qnante fe n’edmfc- f 
toi c quante vedirono infelici gramaglie 

per * 
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per {ottenere con fanguinofe competenze 
la maggioranza del Rotto , e del Bianco 
di quefte Rofe fatali? Legganfi quetti la- 
grimeuoli auuenimenti ne i Scrittori dell* 
lttoric Ecclafiaftiche. 

Stratagema nulladimeno *ne più dia- 
bolico * ne più infidiofo vidde giammai V 
Italia ripiena di calamità* c di auuenimé- 
ti deplorabili* di quello* che inuentò Fe- 
derico IL Imperatore * quando hauendo 
fconuolta tutta la Chiefa* vfurpato molte 
Città foggette alla Sede Apottolicaje per- 
ciò fcomunicato'* e priuo deU’Imperio da 
Gregorio IX.Santiflìmo Ponteficc*e di e* 
roica coftanza; non potendo fodisfare al- 
lo fdegno fuo, ne fparger abbaftanza con 
l’arme il veleno della Tua concepita ven- 
detta * ritrouandofi in Pifa* diuife attrita- 
mente l’Italia in due fazzioni; e quelli*chc 
feguiuano il Papa con l’infegna bianca.» 
chiamaronfi Guelfi; c quelli, che l’Impe- 
ratorc » Gibellini con la Nera . E perche 
l’vna parte era da Guelfo * l’altra da Ghi- 
bcl fratelli Alcmani difefa* c protetta, ne 
nacquero quetti nomi tanto funefìi alla_» 
Chiefajairiwlia>air Europa tutta; perche 

B ^ fa- 
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fauorcndo alcune Città gli vni , e Paltrej 
diacciando gli altrijfi viddero per molto 
tempo con quefte pcrniciofe diuife fan- 
guinofiflime guerre : $c all* hor pure per 
Podio implacabile, che moltiplicato fi era 
contro i Guelfi, molte Città dell’Vmbria, 
e della Tofcana fi ribellarono alla Chic- 
fa co pericolo, che n’andalTe in riuolta Ro- 
ma, fe il Santo Pontefice in sì pcricolofi 
cimenti non fotte fiato difefo da Dio , 
protetto da i Santi Apoftoli Pietro,c Pao- 
lo, le Tefte de i quali in vna folenniflima_* 
Proceflionc, in habito di penitenza, egli 
medemo portò per la Città:ondc il Popo- 
lo tumultuante raofiò inficme a diuozio- 
nc, a compattione,cd a pentimentoirifue- 
gliato ancora da vn eloquente ragiona- 
mento fatto da efib in S. Pietro, prefe co- 
raggiofamete Parmi,c la Croce, per difen- 
dere la Santa Chiefa, ed il loro fourano 
Pafiorc: di che infieritoli Pcmpio Impera- 
tore, fece con varij tormenti morire quà- 
ti gli capitarono alle mani : epofe, quali 
non dilli, in deflazione tutta la pouera_, 
Italia , e la riempì , c con le armi , e con 
le mortali difcQrdic di quefie due efecra- 
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bili fazzioni Bianche, c Nere(dcgnc d’vn 
eterno obbrobrio per efTere fiate fecon- 
de di grandi ruine) di gemiti, di lagrime, 
di fangue,di morti, e di flragi. 

Poco meno funeflc nelle nobili contra- 
de della Tofcana, douc nacquero , dello 
fodette , furono le due celebri fazzioni 
pure dc'Bianchùc dc’Ncriichc portarono 
le diuife de i colori da i lor nomi ; oucro 
quelli da i colori; che finalmente termi- 
narono nelPvltimo eccidio, c ruina di mol- 
te nobili, le illuflri famiglie. Così i Neri 
tinfcro di gran fanguc i Bianchii c quelli 
fecero lagrimeuoli funerali a i Neri; ma-» 
fc ne velli tutta vna Prouincia per molti 
anni, per memoria delle fuc patite cala-* 
mità,a lutto, ed à dolorofo fcoruccio. 

Ma che ditti delle fanguinofe contcfe 
delle fopradette fazzioni impegnate con 
ollinata ambizione à follcnerc il primato 
delle loro colorate infegne > vcgganli le-> 
diuerfe diuife , che appretto tutte le na- 
zioni li fono otteruatc» ed oggidì pure lì 
coliumano dalle famiglie più antiche, no- 
bili, c cofpicue nelle loro armi, ed infegfte 
Gentilizie , nc i cui Campi conleruano . 
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con gclofc oflcruazioni de i propri /.colo- 
ri le memorie antiche de’ loro Antenati > 
e della nobiltà del Calato. Moltiflìmc fo- 
no Tarmi gentilizie, che fra di loro fi di- 
ftinguono dalla diuerfità de* colori , cho 
nel formarle vi concorrono: nulladimeno 
( come ofièrua Perudiriflimo Cartari nel 
fuo Prodromo gentilizio) i principali co- 
lori fi riducono a quelli , cioè, Bianco , 
Rofso, Azzurro, ò Celefic, c Verde; for- 
fè per alludere a ciò, che cofiumarono gli 
antichi Pittori , come fcriue Plinio, cioè, 
Apelle, Echionc,Nicomaco,e diuerfi al- 
tri, che fi feruiuano di quefii quattro Co- 
lori, e non più,con i quali foli formaua- 
no le loro nobili/fime tauole, fiimate te- 
fori delTArte , e miracoli delTingegno v- 
mano,pcr hauer vna delle quali vi fu chi 
di buona voglia impiegai patrimoni; 
intieri.Di quefii fi parlerà à fuo luogo. 

Graui poi fono le contcfe tra i Natura- 
li lopra la preminenza, e nobiltà di que- 
fii quatro colori vfati maflimamente nell* 
Armi Gentilizie,& altroue.Al color Rof- 
fo atferifeono, che conuenga Pccccllenza 
fopra gii altri, e per Ja nobiltà delia fu«_. 
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Erigine, cioè della Porpora prodotta non 
come gli altri dalla terree per la nobiltà 
dcH'vlo, ef&ndo cjuéftà feinprè Rata por- > 
tata, anco appreso i Romani , da i primi 
MagiftratijC da gli órdini fupremi, è pro- 
ibita a gli inferiori, come di eiTa diremo: 

E perche il Rodo rapprefenta il fuoco , il 
quale è Rimato da i Filofofi il pili nobile 
fra gli Elementi , non tanto per là fua ac- 
tiuità, quanto per la fublimità della sfe-* 
fa, fuperiorc a tutti gli altri. Altri ne dà- v . 
no il vanto al color Azzurro * c perche^ 
quefto rapprefenta il Cielo, che di tal co- 
lore à i noftri occhi apparifee j chiaman- 
doli ancora Ceeruleus* oucro Cieluleus , co- 
me olferuò il Tilelio;e volgarmente cele- di 
Re: c perche rapprefenta il color del Ma- Ctltr+.x- 
re, che in lunga diftanza apparifee di tal 
colore* come pure i’alTcrì Òuidio* dicen- 
do. 

Hic Vfidas imitatur , habet quoque no- 
men ab vndis • 

Al color Verde non mancano ie fue-? 
lodi ; perche * fc bene non comparilo 
quello nclPArmi di vcrun Principe d’Eu- 
topà > nc vi c in cflò motiuo d'adulazio- 
ne* 
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ne ; tutta volta rapprcfcnta tutto il bel 
prof petto della terra nelle piante, nell* er- 
be j e nc > fiori, con cui fé ne rallegra , e fi 
riempie di fperanza tutto il mondo • Di 
cflfo , come di nobil diuifa fe ne vallerò > 
come narra Dione, Suctonio, Caligo- 
la , e Nerone , e Lucio Vero : e nelle par- 
ti OricntaIi,è pure oggidì ancora in gran 
pregio, vfandolo folo in Conftatinopoli il 
gran Turco con legge inuiolabile , cho 
non poffa alcun altro vfarlo fotto pcna_> 
di lefa Maeflà, fatto proprio dello feudo 
della cafa Ottomana, perche di abiti di 
quello colore fi veftì già il loro Legisla- 
tore, e Profeta Maometto, della cui di- 
pendenza femprc in quella Corte vi di- 
mora con titolo d’ onore qualche grilla 
perfonaggio,e tutto fuperbamcntc fi ve- 
rte di color Verde, ed è perciò tenuto in 
gran venerazione. II color Nero , fe bene 
par vile,pcrchc funefto , effendo proprio 
dc’funcrali, e delle pompe lugubri, e per- 
che rapprcfcnta la terra fpogliata d’ ogni 
ornamento d'erbe, e di fiori ; nulladimc- 
no tiene fotto di fe icon potente fuperio- 
ricà tutti gli altri ? non cedendo egli mai 
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2 verun’altro colore» che il ricuopra; oltre 
Teffer egli quel colore » in cui terminano 
tutti gli altri della terra , perche V abito v- 
niucrfalc di effe è il Nero . Tutti gli altri 
colori fi riducono a quelli quattro > ò al 
piu al quintOjchcè il Violato» ò Pauonaz. 
zo » di cui ne* capi feguenti più copiofa- 
mentc diremo. 

Efattiflìma fu appreso i Romani nel 
tempo che fioriua la loro Republica V o£* 
feruazioni dell* Vfo dei Colori» e loro 
differenza; ne era lecito a qualunque pri- 
uato vfarli a loro arbitrio ; ma fecondo la , 
b diuerfità de i gradi»delle dignità»c dell 1 c- 
tà di ciafchcduno era permefio dalle leg- 
gi vfar altresì i colori:perochc»comc narra 
' Plutarco » e Suetonio» à i fanciulli era af- 

fegnato il color Bianco ; a quci»che inco- Suet. in 
minciauanoà vcftir la Toga virilc»al lem- vit* Au- 
bo di elfà vi fi poneua vna fafeietta di £ltj ' 
Porpora per la cagione » che fi dirà ; così 
le Vergini Vertali » come ofleruò Giufto 
Lipfio, non vfauano ne vnguenti > ne fiori; 
ma vna bianca verte lirtata di porpora: Ve- 
tte alba vfaftd limbo pnnicantcX>z dignità 

fi diftingucuano in quello modo : i Con- 

foh 

& 1. 1 
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3 o Dell' Vfo, e Adìjlere 
foli portauano la ycfte tutta di porpora ♦' 
11 Pretore l’vfaua meno rolfeggiante, ne.» 
tanto fplendida : gli altri Magiftrati al- 
quanto più folca. Ne à gli huomini fola- 
mente vfarono gli Antichi prcfcritier le 
vefti, e diuife di cjiuerli colori) lignifican- 
ti la diuerfità del loro fiato, e condizione: 
ma a i libri ancora tanto Greci , quanto 
Latiniioficruado Ateneo, che nelle più ce-» 
lebri Biblioteche fu coftume di colorirei 
al di fuori i libri d'Omero di varij colori) 
fecondo la diuerfità delle materie in elfi 
contenute: il primo libro fi vcftì di Rodo 
per le fanguinofe battaglie in elfo deferia- 
te; & il fecondo di color Verde, e celefte* 
perche in quello fi contengono varie , ar- 
due, c pericolofe nauigazioni » Li Fenici 
faceuano il titolo de* loro libri di color 
Pauonazzo. 

Lo ftelfo hanno olTeruato con il loro 

proprio miftero i Leggifti, anche ne i fé-? 
coli dopo il Gentilefimo, coprendo di di- 
uerfi colori li titoli de’ loro libri , lignifi- 
cando con elfi la diuerfità della materia-* 
che trattano: Onde l'Inforziato ficuopre 
dì Ncro,perche contiene materie di Teft^ 
^ gitati* 
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mentì) Codicilli) Legati, & vltime volon- 
tà, vocaboli per lo più funefti: non vi ma- 
cando chi attcrifca ciò farli , perche li- 
gnificando apprettò alcuni il color Nero 
mattezza > c pazzia ; è grande fciochezza 
di quelli, che afpcttano fin'all' vltimo de' 
fuoi giorni fare ciò , che prima donereb- 
bero con pefato giudizio haucr fatto . Il 
Digefto nuouo luol dipingerli di rollo , 
perche tratta di criminali, di giuftizia, di 
rigore, e di fangue. Alcuni altri di Verde, 
peroche lignificano fpcranze d'eredità, di 
donazioni, di fucceffioni. 

Curiofi pure furono apprettò diuerfo 
Nazioni ,mattimamente gli Egizzij,chc 
folcuano efprimere i loro concetti con., 
eruditi fimboli, geroglifici, ed emblemi, i 
lignificati da i colorii peroche con l'Oro 
denotauano ricchezzejcol Rotto altezza ; 
con l'Azzurro lealtà, col Nero limplicità, 
C*)l Verde allegrezza, con la Porpora ab- 
bondàza de'beni, e con l'Argento purità. 

Altri fpiegorono con l’Oro la nobiltà, 
con l'Argéto la giuftizia,col Rotto l'ardi- 
re: con l'Azzurro feienza ,e dottrina ; col 
Verde bellezza, c bontà: col Nero mefti- 

tia» 
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ria , & appreflò Plutarco era quello firn- 

bolo d’inuidia,e d’odio. 

Altri, come i Greci, con i colori diftin- 
fcro l’età delPhuomo: e però con l’Argéto 
cfprefsero l’ Infanzia , cioè fino all’ età di 
fette anni; con l’Azzurro la Fanciullezza» 
fino a i 1 5. con POro PAdolcfccnza fino 2 
20.C0I Verde la Gioucntii fino a i 30.C0I 
Rofsola Virilità fino a 5o.con la Porpo- 
ra la Vecchiezza fino a i fettanta ; e col 
Nero la decrepità fino alla morte. 

Alle quattro compleflioni delPhuomo, 
parimente adeguarono gli antichi Perfia- 
ni i ffioi colori ; perochc alla fanguigna_, 
diedero il Rollo, alla colerica l’Azzurro, 
alla flemmatica l’Argéto, alla malcnconi- 
ca il Nero, nel modo, che il Rodò lignifi- 
ca il fuoco* l’Azzurro l’Aere, P Argento 
l’Aqua,il Nero la Terra: Così pure i fette 
pianeti furono denotati i fette colori, cioè 
il Sole lignifica POro; Marte il Roflo , la_. 
Luna l’Argento, Gioue l’Azzurro, Mcrcu - 
rio la Porpora, Venere il Verde , e Satur- 
no il Nero. 

. Ne vi mancarono , come gli Atenienfi, 
che con i colori voi fero lignificare i gior- 
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ni della fettimana: cioè con l’Oro la Do- 
menicajcon PArgento ilLunedhcori l’Az-^ ' 
2urro il Martedì ; col Rodo il Mcrcordì ; 
col Verde il Giouedì, col Nero il Vener- 
dì, e con la Porpora il Sabbato.Così (pie- 
garono con i colori le Stagioni : cioè col 
Rodo PElfatej con PAzzurro PAutunno ; 
col Nero PInuerno > e col Verde la Pri- 
mauera.I Re Troiani fi vediuano de i co- 
lori de i giorni che correuano, e fu vfo di 
molti Caualieri , e gran Capitani dipin- . 
gore i loro feudi del color di quel giorno* i 'C 
in cui doueuano far battaglia. 8 
Il grand’Abbate di Chiarauallc cfpref. 
fe mirabilmente il fignificato de i colori 
dell* interno con quelle nobili riflefsioni. 
Babent mores color esfios, babent & odorai D . B,r„. 
odorem in fama^colorem in con/cièhtia ; Co - ftrm. 71 
lorem operi fno dot eius bonitas , & cordis inCMt 
int c odorem modeFli^^ uirtutis txent* 

"plurtì • In si us e Fi lilìunt in Jc candidutn ini 
proximo odoratum ; proximo enimfamam 
nobis dcbemtts confcicntiam . 
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j Dell Vfo de i Colori nel Vecchio 

Te/lamento. ; 
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H Ebbe l'vfo de i Colori la Tua origi- 
ne lino dal bel primo nalcerc del 
mondo, perche appena hcbbeAdamo pre- 
uaricaco dal precetto Diuino > Se auucle- 
nata con vn ibi boccone del vietato po- 
; ; . mo tutta la Tua dipendenza, che,confidc- 

rati su la nudità del fuo corpo gl’ infelici 
caratteri della confusone, c del roflbrc,fi 
coprì , pieno di pentimento , di foglie di 
fico ; fi che il primo colore che fi vfaflo 
nel mondo, fu il Verde: anzi fu il primo , 
che ò comparifse , ò nominato folle nella 
Ctntf. crcationc di elfo : Qerminet terra herbam 
*• 'uirensem.Così pure vn ramo d'Oliuo ver- 
de fh prefagio felice del celTato diluuio . 
Indi fentcndo il bifogno di ricoprirli, an- 
che per difenderli dall* ingiurie delle Sta- 
gioni , dopo quel gran difordine vniuer- 
falc de gli Elementi , delle complclfioni » 

• delle prime qualità) c della tirannia dei- 

< la 
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la morte , con vna generale difubbidicn- 
di tutte le cofc col primo Padre ; fu di 
mefticri,chcfi veftiff e di pelle d’AgnclIi, 

* c fù il fecondo colore vfàto nel mondo, il 
Bianco natiuo • Ma trasfondendoli poi il 
vèleno del morficato Pomo, nel di lui fìn- 
gi* guc, Se indi ne i fiioi infelici figliuoli, col 
dd fangue dell' innocente Abele , viddefi Ijl* 
re* prima volta funeftata l'vmana generazio* 
le* nc col color Rollò; c fu il terzo, che com- 
xj* parifiè sii la feena del mondo, per fignifi- 
fc* care fierezza, inuidia,e fdegno. Dal cafti- 
ici go poi della Diuina maledizione con la* 
fuccelfiua morte de i difeendenti del pri- 
di mo Progenitore, fi riconobbe per madre 
h ^ terra, veftita tutta di fcoruccio, c di nc- 
0, ro , ccmfeflkndo in efiò il gran lutto del 
Ila mondo. Da quelli cosi alti principi; heb- 
0 bero i Tuoi natali , Se inficine la loro no- 
: r- biltà i Colori; lVfò fulTegucnte de* quali 

0 , ne* primi fecoJi del mondo qui habbiam * 
n . prefo i dimoftrarc . 

a- E primieramente fu in vfo frequente 
r- apprelTo gli Ebbrci il color Bianco , non 

1 , tanto ne i loro Riti,e Sacrifici;, quanto in 
1. diuerfe loro iunzioni > & antiche vfanze ; . 

- C> Se 
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de hauuto in molto pregio: peroche bian- 
che furono tutte le Pecore» che diede La- 
«#*>.31.1 ban à Giacob per mercede della Tua lun- 
ga feruith • Dal color bianco della pelle» 
Lmit i ordinò il Signore nel Leuitico,chc fi pren- 
31/ ' 1 J * defie dal Sacerdote euidentc contrafegno 
d’ cflèr netto di lebbra. Tra le primizie?» 
che doueuanfi dare à Dio , eraui il lino 
candido, ò Bifio;e molte velli Sacerdota- 
li volle pure il Signore, che fodero bian- 
che} ficomc altri panni, che doueuano fer- 
uirc per i Sacrifici; . Tobia benedicendo 
il Signore, c defiderando à Gicrufalemme 
tJ, 1 j. tuttc j e g ranc jezze> c felicità, bramò che» 
rutta folte fclciata di pietre bianche , e» 
monde, quali che con efie douefle aumen- 
tarli la di lei bellezza - La Spola della_» 
C4»/»r.j. £ ant j ca vantando i pregi del fuo Dilet- 
tojo chiama candido,e rubicondo; coinè 
pure deferiuendo la Donna forte il Sa- 
ldo, la fa comparire vefiita di bianco Bi£- 
fb>e di Porpora ; e di fomigliante finezza» 

' di candidiamo lino cofiumauano vcflirfi 
i nobili , e ricchi della Giudea » malfima- 
mentc nelle piò lolenni funzioni ; perciò 
tue. i 6 j ti Ricco Epulone dell* Euangelio , tra lej 
19, altre 



l 




\ ' 



IH* 

> 

in- 

lo* 

!fl* 

;no 

ti) 

ino 

t* 

in- 

do 

71 1 
i tt 
t> 
:Or 
u 
•f- 

rré 

ì- 

if- 

-fi 

t- 

ò 



De ì Colori Ecclejiaftici. 37 
altre Tue delicatezze, e lutto, vfaua la Por- 
pora, & il Bitto, corrilpondente oggidì al- 
le .piu fine tele Olandefi. Ne ad altro co- 
lore, che al bianco , ditte il Signore in I- y*. s.u. 
faia,che dcfideraua, che fi conuertitte l’a- 
nima del peccatore a forza di lagrime , e 
di penitenza» che fòla poteua farla diucn- 
tare di fanguigna,che ella fotte , più can- 
dida della neue . 11 Figliuol dell 1 huomo 
nell’ApocalifM cui era limile la voce, che 
fi vdì tra i fette Candelieri , haueua vna I9# 
cintura fopra i fianchi tutta d’oro, ed il ca- 
po, & i capelli erano candidi à guifa di 
lana bianca, e come neue . I ventiquattro 
Vecchioni, che fedeuano fopra i/ 24 .Thro- * "* 4 * 
ni erano vettiti di bianco . Così li fetto 
Angeli, che vfeiuano dal Tempio del Ta- 
bernacolo, che abbracciauano le fette par- 
ti del mondo , cioè di lino bianco , & in- 
torno'al petto haueuano vna fafeia d’oro. 

11 Cauallo pure, che vici dal Ciclo aperto» 
fopra cui fede ua quello, che fi chiamau*-* 

Fedele, e Verace, era tutto bianco ; & il di jpo*. e *p: 
lui abito era afperfo tutto di fangue,il cui **• * ,x * 
nome era il Verbo di Dio , e gli eferciti » 
che lo feguiuano fedeuano pure fopra^ 
r ~ G 3 ca- 
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caualli bianchi» vediti di Biffo bianco» ò 

mondo. 

N • Il color Rodò fh ad cffi in cofiumc per 
lo più in fegno di vendetta» di allegrezza» 
di fuperbia»di luflfojC di difcordia . Il mar 
Ro0b fu loro nel celebre paflàggio alln_» 
Terra di Promiffione» altrettanto fortuna- 
to,quanto infauflo a gli Egizzij»in cui con 
Faraone vi fi fommerfcro . V vfcita dal 
, ventre materno dell' infelice Efaù tutto 
? . : v rofleggiaotc gli prefagi gl* infelici auue- 
nimenti della perdita della fcialacquata^ 
Primogenitura . La vittima»commandata 
o . da Dio da vcciderfi dal Sommo Sacer- 
dote Eleazaro » e da fàgrificarfi fuori dé i 
padiglioni con T aggiunte Cerimonie » e 
Riti»doueua cfTcr ro ffa»e seza veruna mac- 
ehia»&cfente d'haucr portato verun gio- 
go, il che fi faceua con molti mifteri. Trà 
le veflimcnta Sacerdotali v* erano quelli 
tinti anche più d' vna volta di cocco > che 
hora diredìmo in granai anzi che alcuni 
w erano teffutidi quattro colori» come il 
\ Baltco»òCingolo»&ilSopraumeralc»cioè 
di bianco»rofro,purpurco»e violato . L'vfo 
poi del color di Porpora fu in.cai gu ifiu, 

ire- 

■ ' / ■— k ^ 
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u frequente appreflo gli Ebbre! , chè appe- 

na li trouajchc tanto ne i facrifìci/» c ce re- 
ti inonie Legali » quanto ne gli abiti comu- 
ni* ®i> maflimamente delle perlbnc di conto» 
iat fi cofhunaflc la tenitura d' oro 5 c di color 
u pauonazzo » che altresì non vi folle con- 
nj* giunta la Porpora»lenza cui pareua lor vi- 
:ofl le ogni manto» c plebeo ogni veftiincnto* 
dii M c °lor d’ Oro fu fommamente in vfo, 
irto & in gran riputazione appreflò la Sina- 
$ §>°§ a E bbrea, di cui principalmente douea £*«4.* 1.» 

tu eflerc intefsuta la vede dei Sommo Sa- *• 
laD cerdote > c d'oro finiflimo pure doueuano 
# tutti li vali del lacrìficio , c dell’Al- 

tare . Il Re loro » ed i Prcncipi vcftiuano 
t fempie drappi d' oro per conciliarli mac- 
Uà » e venerazione nel popolo » a cui er* , 

JÌ0 . proibito l’vfarlo ; e fé bene la loro nobil- 
iti ^ ^ tracua dalia Tribù» d'onde veniuano» 
jf|| tuttauia v' era vn gran rifpetto»come pure 
c b( oggidì per vniuerfaie corruttcla,a chi ba- 
cili» ucua oro >& argento : c per lignificare, 
j che alcuno folle grande nel popolo»!! nar- 

ciot raua <l uanti f ? flrcro i talenti d’ oro , cho 
iyji pofiedeua, & il vafcilajnc preziofo d'oro, 

iiu c 4 ' ar 8 cnl0 > di cui era fornito.Tal vantag* 

C 4 gio 
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gio è rimafto oggidì pure à quella mife^ 
rabil gente, tra cui quello è più nobile 
tenuto in maggior rifpctto, che è arriuato 
co le più ingorde vfure ad effer più ricco# 

Il color Pauonazzo fa in vfo frequen- 
te appreso la Sinagoga Ebbrea, da eflL* 
chiamato Giacintino, e fé bene non fi co- 
ftumaua frequentemente ne gli abiti pri- 
uati , perche tal colore era proprio della.* 
tonaca del fommo Sacerdote per i molti 
lignificati, e mifieri, che feco portajnulla- 
dimeno era in molta venerazione, e fareb- 
be fiato ardiméto colpeuole di chi hauef 
fe voluto portar vefic di fomigliante co- 
lore, fuor dell’ vfo de i fagrifizij. 

Non refta però, che ( come fi legge ne! 
primo libro de’Macabei ) nel fanguinofo 
conflitto tra '1 gran Capitano Giuda , e’1 
Rè Antioco, per rifuegliare fpiriti più ge- 
nerofi ne gli Elefanti , accioche con più 
brauura combatteflèro, i Giudei compar- 
vero loro avanti con il color delle vue, ò 
delle more, che propriaméte è il vero Mo- 
rello, ò Porpora pauonazza. Et è da ofser- 
uarfi,che nell’ Efodo nominandoli il Gia- 
cinto indiùerfo vfo dcTagcifizij>per lo più 
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vi fi aggiugc la Porpora; quali chcqucfta, 
ò molto partecipi di tal colore» ouero con 
elfo acquici maggior grazia. Tali erano il 
- pallio, le fettuccie,e le catenelle,co le qua- 
li fi allacciaua la Mitra, la Tonica, e la So- 
praucfte,che tutta era di colorcPauonazzo 
Il color Verde ficome il Nero, non_j 
furono irt vfo appreflo gli Ebbrei in ve- 
runa forte, nè d’ abito, nè di funzioni , nè 
di fagrificij , & il loro lutto , ò fcoruccio 
fi faceua lafciando di lauarfi la faccia , di /* st^ } 
pettinar/? li capelli , di non mutarli gli a- 
biti, di afpergerfi di cenere, c di nonra- 
derfi il pelo dei mento ; perche così cra^, 6 - 
comandato dalia legge Mofaica: coftumc 
pure degli Egizzij , e de gli ftc/fi Roma- 
ni. La ragione for/c è, perche il coIorVer- 
de è tanto comune à tutte le cole , cho 
nafeono dalla terra,e canto famigliare all* 
occhio per. ogni parte che riguardi , cho 
non l’hanno /limato degno di nobilitarlo 
con Pvfo fagro , ne di fanrificarlo con ve- 
run folleuato miftero. II Nero poi fu, per- 
che apporta come il color della terra-,, 
meftizia, ed afflizione, e perciò il bandi- 
rono da i facrificij , ne i quali per lo più. 
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fi rapprcfcnta fcfta,cd allegrezza, meglio 
efprefsa in ogni altro colore, fuor che nel 
Nero,orrido,e diipiaceuole al rocchio. 



citeriore di Religione , cosi detta, come* 
fcriuc Valerio Maflimo,da Cere luogo del- 
la Tofcana , doue fuggendo le Vergini 
Ve foli , dopo la prima prefa di Roma da 
i Galli, furono iui accolte con molta cor- 
tola in he me con le cofe fagre , fin tanto 
che la Città fu liberata col fauore di Ca- 
miIlo.Onde i Romani poi in fogno di gra- 
titudine , flabilirono , che Cerimonie fi 
chiamaflero tutte le azzioni fagre , come 
attc ^ a Liuio . Differircela Cerimonia^» 
dal Rito, come l’acqua dalla lauanda,poi- 
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Erimonia lignifica appreflo gli Ec- 
clefiaftici vn azzione fa era, e culto 
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che la cerimonia 9 fecondo il Sagrò Con- 
cilio di Trento, è l’azzione ftcflfa.Rito poi nm.miu 
è la norma prefitta * con cui fi fa P az- 
2 ione fagra • Stendcfi quefio vocabolo 
anco à gli atti d’onore, e di complimenti) 
che fi fanno in publicoda i Principi ,0 
Magiftratiin dimoftrazionc di vicende- 
(iole ofiequio, e ciuiltà. 

Egli è così antico V vfo delle Cerimo-i 
nie, che fino nella legge di natura > appe- 
na creato il mondo, volle S.D.Maeftà ef- 
fe re con efterné dimoftrazioni di culto 
riconofciuta ,e riucrita > parendo ben ra- 
gioncuole , che in fegno di gratitudine^ 
non folamcnte con l’animajma con il cor- 
po ancora fia onorato , c feruito quello « 
che > e lVno,c l’ altro hà creati . E perciò 
fino dal bel principio cominciarono gli 
huomini giufti,e pi; con /empiici, & inno- 
centi oifeqnij ad onorare Dio còn atti c- 
ftcriori , piegando le ginocchie in terra.»; 
alzando gli occhi, e le mani al Cielo, riz- 
zando Altari, facendo fagrifizi;,& offeren- 
do vittime, & Olocaufti, come fè il diuo- 
to Abele . Doppo il Signore medefimo fi 
compiacque di ordinare aliuo Legisla- 
tore 
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torc Mosè tutte le Cerimonie, con le qua* 
li voleua effe re onorato ; onde la fantiu, 
Chiefa iftrutta dallo SpiritoSanco ha con- 
tinuato Tempre quello medelimo rifpet- i 
to al fourano Monarca con efterni Riti 
pieni di profondi mifìcri . Di quelli ne fìi 
sì copiofa la Chiefa Greca > c così tena- 
cemente olTeruantc , che ne pafsò ad ec- 
cedi fuperftizio/i con lagrimeuolc ruina 
deirOrientc , lino a cagionarne pcrnicio# 
(iflìme Icifme dalla Chiefa Romana, fonr 
te , & origine della Tanta Religione Cri- 
(liana, e Maellra di tutte le cofe facre , o 
fpettantial diuin culto, c di cui dilfe il k 
gran Baronio. Velut a promptuario dtfcipli - 
«4 cmnes alta Occidentales Orbis Bcclejt * 
mutuata funt • 

E certamente è degna > e marauigliola 
da conlìdcrarli l'accurata efatezza , con-, ; 
cui Dio diede legge di tutto quello , che 
riguardaua la materia de’làcrifizij, le fat- 
ture del Tabernacolo , e gli apparati dell* 
Arca • Egli medelimo > quali fcordatoli 
della lua Maelìà Diuina, li pofe à preferi- 
uere la qualità de’ legnamele condizioni 
della porporate tinture replicate delCoc- I 

co. 
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I co > la mondezza del Biffo , i peli dello 
* Capre , e le pelli di Moncone inzuppato 

di rofTo. Ordinò tanto numero d’anelli in- 
- ‘ dorati per foftener le Ganghe, quanti do- 
li ueuanoefTcre i buffali dèi Candelabro» 

II quante sferette , c quanti gigli per ciaf- 
[• cheduno . Diflègnò per fino la forma de* 

fmoccolatoi » e Pornamento di cfli, e par- 
li lò fin delle caffettine dorate» e doue s’ha- 
3» ueuanoad erti ngu ere i fioppini abbru- 
1- ciati ; su l’Altare voi fe le caldcrette per 
i- portar le ceneri, de forbici, le mollette, o 
j la graticola per ficurezza de’Miniftri.Sta- 
il bili l’ampiezza delle tauole , e delle parti 

i - più cofpicue del Tabernacolo, il numero» 

U ia qualità» e la grandezza delle cortine, o 

delle fibbie , con le quali doueuano con- 
fa giungerli ; allegando la ragione , perdio 

p voleua che foriero difpari • Lafciò la mi- 
he fura, ed i cubiti di qualfiuoglia cofa, fino 
V altezza di tante dita , come prefcrifto 
•IT nella Corona fotto la menfà de i pani.Co- 
j|Ì mandò tante gemme , e pietruccie ne gli 
r j, abiti del Sommo Sacerdote, gli vncini, le 
l0 j catenelle, gli vnguenti diftinti , la fàntifi- 
x* cazionc delle vcfti, i colorile le varie tin- 
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ture di effe, con mille altre minuzie , oC* 
feruate nulladimcno con gran puntualità» 
perche erano comandate da Dio. 

11 primo Maefiro de’Riti, e delle Ceri* < , 
tnonie fagre nella Chiefa, fu lo fiefTo fuo 
Capo Ciesù Crifto ; il quale per ramifi- 
carle col fuo efempio, non folamentc lcj 
pratticò quanto à gli atti efieriori d’oflc- 
quio, e di riuerenza airetcrno fuo Padre; 
ma ancora quanto all'vfo mifteriofo de i 
Colori; che poi trapafsò dalle tradizioni 
Apoftolichc della Chiefa » dopo d’cflcrc* 
Rate dal medemo Saluator noftro abro* 
gate le cerimonie della legge vecchia^ 
comandate nei Leuitico • Peroche prima ° 
di dar principio alla fua fantiffima Pat- 
tfone, orò tal volta in ginocchio, altre voi*, 
te profirato in terra, altre in piedi : nell* 
Horto di Getfemani in diuerfe guife: nell* 
ifiituirc il Santiffimo Sacramento, finita.* 
la cena con le cerimonie della legge Mo- 
faica > per dar principio à quelle deli' E- 
uangelio, lauò i piedi à i Di/ccpoli ; affile ' 
alla menfa, prefe il pane in mano ? alzò gli 
occhi al Ciclo , refe grazie con le mani j > 

giunte al Padre, lo bencdiffcjo confacrò» 



c 
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c Io didribuì à gli Apoiloli : Ceremonio 
tutte odcruate nella Chicfa, nelle più fa- 
grofantc funzioni • Si come pure fantificò 
l’vfo predetto decolori, peròche nafccn- 
do volle eflèr auuolto in bianchi panni* 
celli : di vn fol colore > cioè limile al Pa- 
uonazzo fu la fua vede inconfutile : in_j 
candide vcdimènta fi trasfigurò fui Mon- 
te Tabor : d* vn panno lino mondo vol- 
le cingcrfi nella Cena con i Tuoi Di (cre- 
poli : nel tempo della fua Paffione , per- 
mife d’eflèr per ifcherno vcdito dVna ve- 
de di porpora; c per ordine d’Erode dV* 
na di color bianco: in vedi bianche rifor- 
fe dal fcpolcro gloriofo : in abiti bianchi 
comparuero alle Marie gli Angioli ; c di 
tal colore v’ha opinione 9 che fodero gli 
abitijche vsò ne i 4o.giorni, ehc conuer- 
sò dopo la fua Refurezzione in terra fino 
alla fua ammirabile Afcenfione. Dal cho 
chiaramente fi caiia 5 quanto venerabili fia- 
no, e degne d’efattiflìma puntualità janche 
nellVfo de i colori, i fagri Riti,c Cerimo- 
nie dalla Santa Chiefa preferire , dello 
quali ne fìi Autore l , iftefso> che fu altresì 
della nodra Redenzione > c falute. 

Non 






4 8 Dell'ufo i e M! fieri 

Non v'ha in terra, diflè S.Cipriarto, co- 
fa ne piti fagrofanta, ne più venerabile del- 
bém.M*- la Religione; e perciò i luoghijeazzioni» 
jH.inPrtf j gcftijgli apparatigli ftromenti,ed abiti > 
vod°!t- con i quali fi pretende dare a Dio il douu- 
*kf> to offequio , trattar fi conuengono coiu 
quel decoro, fplédore, e magnificenza, che 
fi poffà maggiore, acciò i Popoli da quel- 
le folcnni comparfc,che foggiacciono a_» 
gli occhi,folleuino gli animi a formar de- 
gni concetti della grandezza di Dioje fo- 
no di tanta forza per eccitare la pietà 
" - la venerazione alle colè fagrc , che nel- 
la vita di Zaccaria Papa, narra il Bibliote- 
cario , abbocandofi egli in Terni conj 
Luirprando Rè de 1 Longobardi,confagrò 
ad iftanza del medefimo Rè nella Chiefa 
di S.Valentino vn nuouo Vefcouo di que- 
la Città.Tal fonzione fu fatta dal S. Pon- 
tefice con tanta grauità > decoro, e diuo- 
zione,che molti di quei Longobardi, gen- 
te per altro feroce, e barbara, s’inteneriro- 
no fin’alle lagrime. E Valente Imperator 
Ariano gran perfecutore di S.Bafiìio nell* 
Oriente, entrando in Chiefa nel giorno 
dell* Epifania , circondato dalle fue guar- 
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:<y die » doue celebraua il S. Vefcouo con i 
d* Cattolici quella folennità > e vedendo la 
li, Maeftà,il decoro, e Perdine Angelico pili 
ti, che vmano dalle fagre cerimonie ( rima- 
lo. ncndo Bafilio immobile , e fiflo col capo, 
iti con gli occhi,e con l’animo tutto raccolto 
in Jn Dio, come fé l’Imperatore non vi fol- 
ci. fe prefentc ) fu feoperto da infolito ftu- 
v P orc > c come da vertigine, volendo offe- 
le* lire alcuni ricchi donatiui, non vi fi trouò 
fo niuno del Clero iui prefentc, che li voldfc 

u riceuere.-ondc incominciò l’imp; a trema- 

ci. re; e fe vn Miniflro del Sacrario noi fofle- 
tc* neua, farebbe fenza dubio caduto in terra* 

« Parlò poi Valente col S. Prelato, dal cui 
ifò maefìofo afpetto,c graui parole, rimafe in 
:li td §yil^ conuintojchc riufei verfo i Cat- 
ic* tolici «flài piu dolce, e manfiieto di quel . 
)fl . che era flato per lo paflàto. 

0* Memorabile per tutti li fecoli farà feni- 
li. prcil fucccfTo auuenuto a S. Ambrogio 
o- deferitto da fe medefimo in vna Epiftola 
or fcritta a Marcellina fua forella . Celebra- 
li 1 uà il S.Vefcouo nella maggior Bafilica di 
l0 Milano ( oggidì dedicata al medefimo 
r« Santo, & a i SS. Gcruafio,e Protafio ) fb- 
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lenncmentc i diuini offici), quando Tlm- 
peratrice Giuftina Arriana, c fieramente^ 
fdegnata contro il Santo Prelato, perche.» 
con eroica coftanza refifteua a i Tuoi mal- 
uaggi dittegni di ampliar l’Erefia, mando 
due compagnie di fieri Soldati di fetta I- 
dolatri con ordine,che tagliattèro fenza_» 
riguardo a pezzi quanti attiftettero al fa- 
gro Altare, & al diuino fagrifizio. Entra- 
rono pieni di mal talento i Barbari ìdl* 
Chiefaj giunfcro furibondi a i fagli limi- 
nidel Presbiterio per affalire con le lan- 
de i Miniftri,che cantauano le diuine lo- 
di: ma nel veder la modeftia di quei 
Chierici, nell’ottèruare 1* efactiflimo filen- 
zio del Popolo, nel confiderai l’ordino 
de* Minifiri , il decoro, la grauita , e 
• maéftà di S. Ambrogio, veftito de i fagri, 
e venerabili abitipontificali celebrante, in 
talguifafi comraoflero, c rimafero que- 
gli attoniti , che mette fotto le ginocchia 
le batte, c le fpade, ad alta voce tutti fup- 
plicheuoli chicdettero il Battefimo al Sa- 
to Prclato.Tanto può per cagionar rifpct- 
to a Dio , ed a i fagri Mifteri , e Miniftri 
lapuntual otteruanza delle cerimonie^ 
Ecdcfiaftiche. Car- 
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. Carlo Magno, pijlfimo, c gloriofo Im- 
peratore, benché diftratto nelle graui Al- 
me fue facende militari , fu verfatiffimo 
ne i fagri Riti, e Cerimonie! della Chiefa, 
e fece iftanza ad alcuni Vefcoui,acciò di» 
chiaraflero i mifteriofi lignificati dellej 
fagre vefti , & ordinò ad Vfuàrdo erudi- 
tiffimo Monaco , che accrefceflè il Mar- 
tirologio: ed ad inftanza del medemo re- 
ligiofiflimo Prencipe compilò Fiacco Al- 
cuino,ò come il chiamano, AlbinoFlacco, 
i libri, che trattano de i diuini Offizijjcon- 
fultando tal volta col mede/imo Impera- 
tore alcune difficoltà fpettanti alle fagre 
Cerimonie, riceuendone dottiffime rifolu- 
zioni. 1 

li fagro Concilio di Trento volendo 
efiggere da i Miniftri Ecclefiaftici vn’efat- 
tiffima ofTeruanza de i fagri Riti, e Ceri* 
monie,auuisò,quefti RimafTero,che niuna 
cofa fia piccola, oue fi rinchiudono diuini 
mifteri; come già difse quel gran Ccnfore 
della Di fei piina Ecclefiaftica,e loro Riti? 
Tertulliano ; diede quel celebre auuerti- 
mento degno da porli (opra i frontifpizij 
de i più frequentati, e numcrofi Presbite* 

D 2 rij: 
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ti j: Cumq, Natura human a ea JityVt nanfa* 
ale queat fine admtniculis exterioribus ad 
rerum diuinarum meditationem fuBolliipro* 
pterea pia mater Ecclefia Ritus quofdam>vt 
fcilicet qu&dam fiubmijfa voce drc. carimo * 
mas adhibuit, vt myBicas benediclioues , lu- 
mina, Thimiamata ve&es, aliaque idgenus 
multa ex Apolidi ca difciplina,ér traditioue, 
JtjfxZe. quo,(jr maieBas tanti facrificij commenda - 
5 * retun & mentes fidelium > per hac vifi bilia 
[ ’Religionis-ié ' pietatis figna ad rerum altijji- 
marum,quA in hoc facrificio latent > & con - 
templationem excitarentur. Pcrloche gli Ec- 
cleiìaftici non fono fcufati di peccato d - 
irriuerenza 4 >e fpcflTe volte di fcandalo* 
(prezzando con tanta facilità le fagre ce- 
reraonie>efTendo quelle efterne dimoftra- 
4V- .» adoni di onorar Dio,vn publico fegno dei 
culto cfterno del cuore >ed vn viuo inci- 
tamento alla Religione che profefliamo ; 
E perciò i Tiranni , e perfecutori della», 
Chiefa tante induftrieponeuanodilufin- 
ghe, di promette, d’allettamenti, di carez- 
ze > di minaccie , di crudeltà » di orribili 
tormenti a i Santi Martiri, perche fol tan- 
to piega (fero vn ginocchio in faccia del 

* . Po- 
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Popolo ad vn loro Idolo ; dalTero vn fol 
tratto d'inccnfo , facelfcro vn lcggier in- 
chino di capo, ò moftraflcro cfteriormen- 
te qualunque minimo fegnodi rifpctto, ò 
di riuerenza : e tal volta per cl? gere vno 
di quelli foli atti cerimoniali a i loro fallì 
Dei, li vmiliauano gl'imperatori fteflì ; 
con grande Audio di larghilfime promeflc 
fi sforzauanoda quei petti inuitti; e da-» 
quei cuori intrepidi di confeguirc vn’atto 
di profana venerazione , trionfando Tem- 
pre la loro generofa coftanza della perfi- 
dia de’ pcrfecutori. 

Scriucndo contro Marcione il mede- 
mo Tertulliano per difingannarlo de’fuoi 
errori circa alcune olTcruazioni Ecclelìa. 
fiiche, dille; elTere i lagri Riti, c Cerimo- 
nie della Chicfa le colonne , ed i pali, a i 
quali s’appoggiano le viti della miftica_» 
vigna di Giesù Crillo, lenza i quali anda- 
rebbero ferpeggiando per terra : Omnino 
res QhriHìaha fiwtta antiquitate fiat , nec 
ruinofa rettius repar abitar ,quAm fi ad origi- 
nem ccnfeatur.DoX che fc ne ricaua,la gra 
diligenza che deuono haucre i Prelati Ec- 
clcfiaftici nel conferuare, e cuftodire i ia- 

D 3 gri 

1 • — ^ . - 



Tettali: 
lib l.ctn. 
Mar e. taf» 
* 3 - 



f 



ré 






54 DAtVfo* Mflàl 1 

gri Riti, e Cerimonie della Chiefa ; riget- 
tando ogn’ interpretazione d' alcuni do* 
noftri tempi non bene oflèruanti dell'an- 
tica maeftà,e decoro delle fagre funzioni. 

Di gran terrore , e confusone doucrebbe 
feruire a i violatori > ò fpezzatori delle fà- 
gre Cerimonie il fatto regiftrato nelle vi- 
te de* SS. Padri > che feruiffi Dio del De- 
monio fteflò per vendicare l'ingiuria , che 
alle cofe fue fi faceua da vn Monaco , a_* 
cui diede vna fiera guanciata* perche nell* 
vdire quelle venerabili parole: E/ Ver bum 
taro fattum eli, non s'inginocchiaua; fog- 
giungendo lo fpirito vindicatore: fé fi di- > 
ceflè Verbu Demo» fatiti e fi, tutti gli altri 
(piriti dell'inferno fi proibirebbero à ter- 
ra. Così narrafi di vno che fu confinato 
nel Purgatorio, perche non fi era chinato 
al Gloria Patri . 

S'intimala diuina maledizione a chi 
fa l' opere di Dio negligentemente : Ma - 
2 «rm. 48. le diti us homo. qui facit opus Dei negligenter : 
so t che poi farà di quelli che le trascurano , 
che le alterano, che le ftrapazzano ? Tali 
fono i fagri Riti, e Cerimonie Ecclefiafti- 
che, le quali confiftono taluolta in alcune 

. P«- 
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publiche dimoftrazioni, ferietà, c pulitez- 
[j za > indizio del raccoglimento interiore , 

, D . e dell* applicazione dell' animo tutta ad 
n j t onorare il Signore Dio,dalla trafeuratez- 
^ za delle quali ben fi può argomentare il 
jj. poco conto che fi fa di fua Maefià,fccon- 
yjt do il detto Euangelico: Qm in modico ini - tmA 
quus elì , & i# ntaiori iniquvs erit . Quello 
,jjg deue cflerc lo ftudio de gli Ecclefiaftici > 
a i quali tocca far gcnerofa fronte à gli E- 
.jj> retici de* tempi noftri > profanatori empii 
' d’ogni atto di Religione,e fprezzarori ar- 
diti de i Riti*e delle Cerimonie fagre del* 
f la Chiefa ; con dimoftrare di farne efqui- 
rr j fito conto , oflèruando puntualmente tut- 

„ r< to ciò che può conferir al decoro > alla.» 

" Maeflà, alfordine, airelàtezza,alla vene- 
razione de i diuini offici)» feruendo mira- 
lt bilmente le fagre Cerimonie olTeruate da 
, . i laici per rifuegliare la diuozione,lo fpi- 
rito>ed il concetto delle cofc di Dio; anzi 
per rauuiuare la fede, la quale fente gran 
rigore dalle fenfibili dimoftrazioni , che 
fi fanno ne i Tcmpij , e fopra i fagri Alta- 
ri à Dio, Che le bene le Cerimonie fagre 
non contengono in . fe veruna perfezzio- 
lC D 4 ne; 
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ne ; fono nulladimeno atti cfterni di Re- 
ligione , con i quali con tanti fegni fi ec- 
cita 1* animo alla venerazione delle cole 
** ; fagre : la mente fi folleua alle cofe celefti, ,/ 

fi nodrifee la pietà , la carità fi fomenta , fi 
fortifica la diuozione*s , inftruifcono i (èm- 
plici,fi mantiene il culto diurno, fi confer- 
uà la Religione, e fi diftinguono i veri fe- 
, -deli da i fai fi , & i buoni Chriftiani da i 
finti, & artifiziofi . Senti/fi ad infiammare, 
dille S- Agoftino , tutto di celcfti ardori , 
fc^ft ^ uando vidde nella Bafilica Ambrofian* 

13. il SantilTimo Prelato Ambrogio, & altro- 

ue nelle Chiefe ben tenute, & viziate, la *L 
Maeftà delle Funzioni, c Cerimonie del- 
la Chiefa con tanta puntualità praticate, 
e da i caflighi dati da Dio fino nella Leg- 
ge antica a i trafgrefiòri delle Cerimonie, 
e de i Riti, ben fi può argomentare quan- 
to nella noftra deir Euangelio fia per ca- 
ligare il Signore i vioIarori,c fprezzatori 
di eflèihauendole egli fieflo in tutte le fue 
azzioni miracolofe pratticate . Nedcue 
trala fciarfi ciò , che con ifpecial rifleflìo- 
ne regiftra Pietro Giuffano diligentiflimo 
Scrittore della Vita di S.Carlo Borromeo; 
s ‘ v \ ed 
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ed è, che il S. Arciuefcouo fh così puntua- 
le delle Cerimonie Ecclefiaftiche, paren- 
do, mentre le elèrcitaua con fomma com- 
poiizionc, decoro, e maelhbvn’Angelo ve- 
nuto dal Cielo, non vn’huomo in terrai ; 
che morto efTo , e celebrandoli nella Me- 
tropolitana di Milano da vn* altro Veico- 
lo Pontificalmente , nello fcuoprir , cho 
forfè inauuedutamente fece , della Mitra 
nel falutarc i Magilìrati fccoiari,vna vec- 
chiarella faputa , offeruandolo con am- 
mirazione, dille, che così fatto non haue- 
rebbe il Cardinal Carlo • Tanto può per 
eccitare, anche nelle perfonc femplici, di- 
uozione,e rifpetto alle cofe di Dio l’elàt- 
ta puntualità delle funzioni EcclefialU- 
che,c delle fagre Cerimonie • 

, Per mantenere la venerazione, e Poflèr- 
uanza de i Riti, e dalle Corimonie Eccle- 
fiaftic he, fu da i Sommi Pontefici Pio IV. 
& il B. Pio V. ad iftanza di S. Carlo , che 
dì effe tu puntualifiimo olferuatore,defti- 
nata vua fagra , c venerabile Congrega- 
zione di molti Cardinali , detta de i fagri 
Riti , riabilita poi da Siilo V. con vna lua 
Bolla, in cui tra le altre fono memorabili» 
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e degne di molta rifleffione quelle paro* 
le: lam vero eum facri Ritus*& Cerimonia^ 
quibus Ecclefia a Spiritu fantto edotta ex 
Apostolica ir aditi o ne , & difciplina vtitur 
inSacra men forum admìnittratione^c . Ma- 
gri a. m diritti am populi eruditionem , veraqì 
fi dei protettationem contine ant^rerum facra- 
rurn maiettatem cornmendent\fidelium men- 
tes ad rerum altijfimarum meditationem fu- 
ttollantydrdeuotionis etiam igne iuflammenu 
Et eflendo la maggior parte de i Riti, tut- 
te: come già Icriflc Innocenzo III. Papa.» 
dalle tradizioni Apoftoliche,e dalle fagre 
Liturgie,ftabilite poi, & accrefciutein di- 
uerfì Concili; Generali, e Prouinciali da>* 
i più venerabili, e fanti Dottori, e Prelati 
de i fecoli della primitiua Chiefa., tanto 
più fono degni di venerazione, di Rima , 
e di riipetto , come a/fèri Tertulliano : In 
fumma fi conttat idyquod veriùsyquod prius , 
ti priùs quod ab initio abApottoìis tradttum > 
quod apud Ecclefias Apottolorum fuerit Sa - 
crofanttum . 

Caftigò feuera mente il Signore i traf- 
greffori delPantiche Cerimonie , ricorda- 
te al Popolo Ebbrco da eflò > con graui , 
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0* e replicati precetti promulgati da Mosè 
i/) nel Deuteronomio : Guliodi pr&cepta > ^ 
tx Cerimonia! > ego mando tibi vt facias, 
w Et altroue: Qb feriteti & cantine quando 0- 

li- blinifearis Domini Dei tuiify negligas man - 
datai & Gterimoniasiqua pracipio tibi . Nel 
che deuefi ofleruare, che Tempre và acco- 
rr* pagnato col Garimonias ;il mandataiò pra* 
fa cepta . Poi publicò pena di maledizione^ 
#/, contro chi trafeuraua i Riti) e le Cerimo- 
jt- nic: Quod fi audire nolueris vocem Domini 
l,) Dei tuii vt cu Codiasi & facias omnia man - 
rrc datai & Garimoniasivenient fuper te male- 
fa dittiones itt*i& appreheudent te. Tra di ef- 
fu Te v’era,come fi è detto, pre feri tto il colo- 
ari re delle vefti Sacerdotali^ quali non era 
to lecito a veruno > fenza grauiflìma colpa», 
a, il mutarle ; e farebbe fiato creduto vn no- 
j/i torio facrilegio il comparire il fommo Sa- 
fr, cerdote in altra maeftofa comparfa de’fa* 
gri abiti, che in quelli ) che erano dalla», 
f. legge Mofaica ordinati. E lodanfi da Dio 
quei Sacerdoti apprdfo il Profeta Eze- 
p chicle che furono oflèruatori puntuali 
j. delle fagrcCerimoniciSacerdotes autemidr 
) Lenita filij Sadec > qui cuHodierunt Garimth 

nias 
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mas Santuari/ mei , Jlabunt in confpeftso 
meo. Dal che fi comprende quanto grata-* 
fofTe a Dio l’ortèruanza de’fagri Riti : E 
nel Leuidco, chi mancaua nelle Cerimo- 
nie, fe bene in cofa minima, come fc ha- 
uertè commeflb vn grauc delitto» conue- 
niua purgarlo con l’offerta nel Sagrificio 
d* vn Montone fenza veruna macchiai : 
Anima fi pr&tiaricans Qdrimonias per erra- 
re™ peccauerit , offiret prò delitto fino arie- 
tem immaculatum • 

Se dunque il Signor Dio puniua con_* 
tanto rigore qualunque inoflèruanza del* 
le fagre Ceremonic legali, che pur erano 
$ì numcrofc , e le comandaua con tanto 
tninaccie,e con si frequenti, e pefand pre- 
cetti, benché fodero fole ombre > e figu- 
re morte; fol di qualche valore > perche/ 
fignificauanoi nortri veri mirteri ; come 
non prenderà lui graue vendetta contro 
i fprezzatòri delle noftre (agre cerimo- 
nie fublimatea tanta dignità di arcani 
cclerti? In quelle fi fagrificaua vn Monto- 
ne, vn J Agnello, vn Vitello,vn Bue,ò altro 
animale con tante minute oflèruazioni > 
trateauano con rifpctto l’Arca del Tefta- 

xncnto> 
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De ì Colorì Ecclepaflici . 6 r 

mento» i Pani della proporzione » e limi- 
li: Nelle noftrc facridchiamo il fagrofànto 
Corpose Saguc del Sig.noftro Gieiù Cri- 
fio con più viue dimoftrazioni di mifterij 
di queirombre Mofaicbe? Chi n5 vede il 
gran vantaggio della Verità /òpra la Figu- 
ra; del corpo reale fopra l’ombra; del vi- 
tto , e naturale fopra Papparente , & il di- 
pintola il nuouo,e vecchio Telia mento? 

Douendoli dunqne onorare il Sig. Id- 
dio con Riti, e Cerimonie efteriori,accio- 
che gli huomini dalle co fc materiali s’in- 
uitaffèro ad intendere le cole celefti, con- 
uenne che la Tanta Chiefa , maeftra dellej 
verità, per chiudere la porta à molti erro- 
ri^ fuperftizioni, le ordinate, e Itabiliflc 
per vigor di legge, acciò li facclfcro coru 
ordine, con decoro, c con vniformità , fe- 
condo P auuertimento di S.PaoIo: Omnia, 
fecundum ordinem fiant in vohis ; con che 
chiaramente G fcorge,che Pvniformità del 
culto citeriore ne i fagri apparati , ma Al- 
mamente nel color delle vefli,ne i fegni > 
nelle parole, ne i vali, nel canto,nel!cpau- 
fe,nel lilenzio , e nella diftribuzione delle 
foazioai apporta molto Iplcndorc al cul- 
to 
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gi DeW Vfo) e Miflero' 
to diuino, e dimoftra l’vnità della Chielàà 
e de* Fedeli . Et efTendo fino dalla primi- 
tiua Chiefa, ordinata con ifpeciale auuer- 
tenza quefta diucrfitàil’alterazionc>e mu- 
tazione di e(Ta farà fempre colpeuole.Citv 
ca la cui ofTeruanza è da notarli il cele- 
bre detto di S.Agoftino 5 citato ne i fagrl 
Dinine. Canoni : In ijs rebus > de quibus nihil certi 
liatuit diurna Scriptum > mos populi Dei > 
& inttituta maiorum prò lege tenenda fumi 
& ficut pr&uaricatores diuinarum legum > 
itaidr contemptores Ecclejiafticarum confa- 
tudinum coercendi funU 

fhe l**vfo i e diuerjtta preferita de i Co- 
lori appartiene à i fagri 2(iti , nc 
poterji trasgredire [enzji 
l grane colpa* * r *' • 
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CAP. V. 






P Erche rocchio è il primo interprete 
delle cofe create , & i Colori fono il 
proprio oggetto della potenza vifiua, con 
cui fi diftinguono > perciò de i mifteriofi 

figni- 
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lignificati delle fagrc Cerimonie, che fi y- 
fano nella Chiefa,maffimamente intorno 
al fagrofanto fag rificio della Meffa , i co- 
lori fono i primi indizi; ; ne rantolio s’en- 
tra da i fedeli ne i fagri Tempi;, che dagli 
apparati di elfi intendono ciò , che da i 
Miniftri Ecclefiaflici fi pretende di cele- ( 
brarfi ; onde con ragione fi può alferire , 
eflère la diuerfità de i colori preferirti del- . r? 
la Chiefa il primo de i fagri Riti, e la più 
cofpicua delle fagre Cerimonie : E fe be- 
ne non fono mancati ne* fccoli fuflèguen- 
ti ; marinamente ne gli vltimi , chi em- 
piamente habbia voluto impugnare l’vfo 
delle fagre velli , della diuerfitàdi effe.?, 
anche nella diuifa de i colori , e degli ap- 
parati , c Cerimonie efteriori della Santa 
Meffa, di quelli ribattè l’ardire, e condan- 
nò la temerità il fagro Concilio di Tren- 
to; con vn fulmine di fcommunica nel 
Canone feguentc: Si yuis dixerih Gerirne- CSc _ Tridt 
Tjias-y vefics , & ex ter no fiotto , qui bus in c*n . 7 . 
Mijforum celebrotionéEccleJio Qotholic a v - Se “ 
ti tur, irritabula impettiti s ejfe-) magis\quam 
officia pietatisianatbema yfr.Dal che chiara- 

ramentc fi deduce > con quanta diligenza 

e ' i 
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c puntalità conuenga profcifareal di fuo- 
ri quella ieruitù, e foggezzione > che fac- 
ciamo nell* intimo del cuore alla gran- 
dezza di Dio con i fogni fenfibili > quali 
fono gli apparati delle vedi fagre, è la di-, 
uerfìtà de i loro colori. 

Grande argomento deue feruire a gli 
Ecclefìaftici dell’antichitàiC venerazione.» 
del Rito , della diueriità dellVfo de i co- 
lori nella Chiefa, il vedere, che con tan- 
ta efàttezza nella Chiefa Romana, e di tut- 
to l’Occidente ( peroche la Greca, & O- 
rientale non coftuma nelle fagrc funzioni 
gran mutazione > come diremo ) venga-* 
cotidianamente per antichiffimo coflumc 
preferitto, e comandato fecondo le rubri- 
che del McfTale,e negli Ordinari; , ouero 
Calendari; di ciafcun Vefcouo , con vni- 
formità di miftero, il colore da vfarfi ìilj 
tutti li diuini Oflizij, in modo, che appe- 
na puòritrouarfi verun altro Rito,ò Ceri- 
monia con tanta follecitudine,ed efattez- 
za ordinata, intorno la cui puntuale prat- 
ica , & oflèruanza molti fcrittori Eccle- 
fiaftici, & inftrutti nelle fagre Difcipline^ 
della Chiefa ne hanno facce varie confili- 
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io* te, che fé bene nellVfo de i medemi co- 
le- lori vi fia in alcune Chiefe nobili della., 
in- Chriftianità qualche diuertttà nèll’inter- v 
ali prefazione de mitteri, ò lignificati , come 
di* ncirAmbrottana, Toletana , MozarabìL» 
Parigina, & in alcune Religioni , comej 
gli nella Carmelitana e Domenicana : tutta 
oc volta in ettà fi preferiue vna fomma pun- 
co tualità,ne gran fatto difeordafi ne i gior- 
:ai> ni pit'i celebri, e piu folenni ; maflfima- 
tut mente nelle fette mobili > nelle quali per 
0 lo piu concorda la Greca con la Chiefa^» 
ìoj Latina, fopra la cui varietà non difeordan- 
gt te punto dallVnità della Chicfa, dille S. 
idi Anfelmo. In varietate Ritunm Ecclefiafii- s 4^1. 
b» corum fi vnitas flruatur ebaritatis in fide dt VmuÙ 
iCit Gatbolica nibil ojflcit confluendo dine r fa. • 

0 Ciò che pure haucua ottèruatoprimaTer* 1 
\t tulliano fletto fin ne’fuoi cemphafferendo 
p C . che non offende Tintegrità della Fedo 
0. qualche varietà dc'Ritiilmmutabilia. flint* 
tu ditte l'Africano Cenfore.gua cadunt flib Tertuiu 
tv Regala Ridei , q»ét immutabile c Fi, utero, de xtU». 

admittunt nouttatem . Lo fletto > che la va- v,r *‘ 

]0 rietà delle cofe efteriori nelle fagre fon- 
ili. zioninon pregiudicano allVnità dettai 

E Ghie- * 
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Chiefa oflcruò dottamente Arnolfo Rof- 
fenfe; perche} dille egli ; QhnHus docuit , 
qu<t f Adendo, eronh vnde dixiti Hoc focite 
in me am commemorotioncm ; fed non frafi- 
peit modum , quo deberent fieri . Dal chcj 
chiaramente fi feorge, nonr andar elcnte_> 
di grauc peccato fenza caufa ragioneuo- 
le 5 chi in cofa tanto o (Ternata dalla Chie- 
fa } e di tanta rifleflìone , manca dalla», 
douuta vbbidienza a quella Ecclefiaftica 
difciplina delle Rubriche } e Rituali , che 
fenza vcrun dubio deue ofleruarfi. 

- Nè folamente feruono i cinque Colo- 
ri vfati dalla Chiefa per rapprefcntare_> 
diuerfi fagri mificrij} come fi dirà; ma an- 
cora nelTvfo comune 5 e negli ordini del- 
la Gerarchia Ecclefiaftica col Tuo proprio 
lignificato : pcrochc di bianco fi vefte il 
fommo Pontefice , per denotare che egli , 
eflendoPaftorc vniuerfalc di tutta la Greg 
già di Giesù Chrifto} vefte del colore na- 
tiuo delle fuc pecorelle, che è il Bianco ; 
e perciò le di lui vefti frequentemente^ 
fono di lana , perche fi conofca , che egli 
«(Tendo Pallore ( dilfe Amalarico Fortu- 
nato } non deue portar altro manto > cho 

quello 
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De i Colorì Ecclefìafìici 
quello 5 che fi tede dalle lane raccolte nel 
fuoouileje perche quello confcrtii l'a- 
more verfo le Tue Pecore, e perche le Pe- 
core mantengano il loro dritto di grati- 
tudine^ di odèquiofo tributo verfo il Tuo 
Paftore,ne conuiene à verun altro Ecclc- 
fiaflico veflirfi di tal colore.Di Rodò, cioè 
di Porpora vedono i Cardinali , percho 
protettalo intrepidamente di douer di- 
fendere, anche co lo fpargimento del fan- 
gue,bifognando,Ia fanra Fede, di cui fono 
foflegni,difenfori,e mantenitori. Di Pauo- 
nazzo veflonfi tutti li Prelati di fanta_. 
Ghie fa (oltre quei che fono della famiglia 
Pontidcia,pcr antichiflimo cò fiume ) per 
lignificare la nobiltà,e l'eccellenza del lo- 
ro grado, effendo il Pationazzo, ò Viola- 
to la fi e flà Porpora, fe ben piu tempera- 
ta^ più modeflamente coperta. Vfano per 
loro fpeciale infegna il Verde i Vcfcoui > 
per dimoflrare > come à badò d prouarà, 
la Speranza , che deuono di continuo rif- 
ucgliare ne' loro popoli dell' eterna falli- 
te col loro efempio , dottrina, zelo,& ìd- 
d ufirie Padorali per condurli ne i pafeo- 
li della beata Eternità . Tutto il redo del 

E 2 Clero 
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9 , ^ Clero fecolare verte di color Nero, come 

pure molti del Regolare ancora per di- 
uìc ' uerfi mifteri,che fi diranno appreffo. 

* , Che fé fino ne i tempi di S. Girolamo 
non era lecito portar abiti di color bian- 
co, e nero; onde il Santo medefimo feri- 
D.itiet. ucn ^ oa Nepotiano, condanna il color 
t f.iu Nh- Nero 5 e Bianco ne’Chierici : Vefiespul- 
t 9 * 4 tas /eque dettiti , ac candidasi Ciò fu, per- 
che, fecondo la più probabile opinione , il 
proprio veftirc del Clero focolare era di 
color Pauonazzo, il quale vfo fi è poi ri- 
ferbato alla fola famiglia del Papa, in cui 
pure dell’antiche vfanze della Chiefa fo- 
no rimafte alcune vefti , ò Cappe di varie 
forme, fecondo la diuerfità de i minirterij, 
che efercitano, e fanno nelle fonzioni 
Pontificali vna venerabile, e curiofa com- 
parfa. D'indi pafsòa ^Prelati, come Mi- 
niftri, e Coadiutori nel gouerno Ecclefia- 
rtico del Sommo pontefice, e quafi fanno 
vn corpo della di lui famiglia.L'abitone- 
ro era in quei tempi pur vietato , perche 
era proprio de’Monaci, da’quali fu intro- 
dotto, ficome molti altri Riti nella Chie- 
fa non fenza gran mirtero , come afferirte 
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Pachi me re fcrittor grauej Hocfignificat ni- 
gra> qua induitur veHis f vt folitaric , dr 
Vnice ; non dupliciter , Vii tripliciter , vel 
rnultipliciter Monachus vinati Alij enim 
Celores facile mutantur , ac in alios tran - 
feunt 1 & omnes quidem iu nigrum mutati 
pojfuntyNigcr vero color nullo vnquam mo- 
do in alium tranfmutari potè il. Come mol- 
te aJrre co fe in elio deriuarono del Mo- 
nachifmo. Onde lì può raggioneuolmen- 
te raccogliere > che fe il Santo Dottoro 
vietò cosi llrctramcnte l’vfo di quelli due 
colori al fuo Nepotiano neH’vfo comune; 
come non hauerebbe creduta colpeuole la 
trafgrelfione de i Colori preferirti dalla-» 
Chiefa nelle fagre fonzioni,che contengo* 
no tanti mifteriofi lignificati ? Anzi come 
non ne hauerebbe agramente fgridata 1 - 
inolfcruanzajdTèndo, come chiamò Tco- 
doreto,i fagriRiti le pupille della Spofa 
di Giesù Chrifto la Santa Chiefa, le quali 
è gran colpa voler intorbidare > & offen- 
dere. 
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Che tanto la Chiefa Trionfante •> quanto 





qttefia ne i fiori. 
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CAP. VI. 



V N grande, e mirabil diuario (ofTer- 
uò vn dottiamo Scrittore Eccle- 
iìaftico de* noftri tempi ) che v’ ha tra la_, • 
Chiefa Militante , e la Trionfante ben lo 
delineo chi fece il nobilitino modello 
n • Aug. della Città di Dio il grande Agoftino, 
ir *. l m c ip rc ^° fottp fembiante di due vite. Vna 
mei. è la Militante , che ancor ftà nella fedo ; 

T altra la Trionfante, nella Vifione: l’vna_, 

, * nel pellegrinaggio , 1* altra nell’ eternità 
delja dimora : l’vna nella fatica, l’altra nel 
Anir in- ripofo : l’vna in via, l’altra in patria : l’vna 
yìpti in p 0 ndl’operazione,l’altra nella mercede: Tv- 
ru l 'cap.z. na Mù* il ma l e > & °P cra il bene; l’altra 
ter tetum. è priua d’ogni male, e gode vn gran bene: 
l’vna combatte, l’altra trionfa : l' vna fou- 
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De ì Colorì Ecclefìafìici. j i 
uicne à i bì fogno/? > l’altra non ammetto , 
vcrun bifogno : 1* vna vien abbattuta da i 
di fa Ziri, acciò non s’infuperbifca ne i beni, 
l’altra in sì grand’ abbondanza di grazia.* 
è sì lontana da ogni male , che gode pcr- 
p etuamentc d’ogni felicità . Quefta è la^ 
differènza, dice il Santo Dottore , tra IV- 
na,e l'altra Chiefa,ouero tra la via dc’Giu 
fti in terra, e la vita dc’Bcatnn Cielo. 

Il mede/? ino bel profpetto della Chie- 
fa Trionfante ce lo rapprefentò il Regio 
Sai mifta, dicendo: Affitti Regina à dextris 
tuis in veffitu deaurato circundata varie- 
tatc.Nc altra è la varietà dcU’adobbamen- 
to reale di quella gran Regina , che ri/ìe- 
dc alla delira di Dio , fe non la diucr/ità 
de gli eletti, dice Eufebio,i quali col man- 
to delle virtù diuerfamentc rifplendono , 
nel modo che fanno le Srelle nel fìrma- 
mentojfecondo la più,ò meno chiarezza^, 
che partecipano dal Soie , comparendo 
lumino/? doro ne gli Apo/ìoli , d’argen- 
to ne’ Profeti, di gemme nelle Vergini, di 
Porpora , e di Cocco ne i Martiri, c Peni- 
tenti. 

Ne reca piccioi vaghezza alla Chiefe 

E *4 Mi- 
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Militante , perche poflà chiamarli tiitftL, 
abbellirà di vaga varietà d’ornamenti, an- 
corche vna fola, perche vniuerfale, il dira- 
marli in molte Chiefe con la fola diuer- 
fità dc’Rit^c Cerimonie, de’llatbde’gradi, 
de’meriti,dc’prcmij, delle perfone,de’luo- 
ghi, deirctà, de gli offici; ; delle dignità , 
delle lingue, de’collumi, dc!miracoli,e di 
molti doni, c virtù , fecondo la diuerfità 
defcritta dall’Apollolo : V Monique enìnt 
datur manifettatio Spiritus ad vtilitatem , 
drc, E quelli fono i colori, de’quali và no- 
bilmente adornata la Chiefà Militante . 

L’ornamento della Chiefa Trionfante 
- non li rapprefenta di fiori , che fono cor- 
rottibilùma di gemme, perche dureuolhe 
e perciò rim prouera lido à LuciferoPren- 
cipe de gli Angioli la fua mifcrabil cadu- 
ta, Ezechiele: Tu (dille) Jìgnaculum fimiU - 
tudinisiplenus fapientia , & perfettus decor e 
in delieijs Faradiji Dei fuiHt ; Omnis lapis 
pretiofus operimentum tnum \ Sardius , To~ 
fa ziusi <jr lafpih Gryfolitus 1 & Oniz,^ Be- 
rillus , Safbirus , & Garbunculus , & Sma- 
ragdus , Aurum opus decoris tui . Ecco la-* 
beata Città di Dio di quanti lumi , e va- 
ghe*- 
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ghezze va gloriolàmente ornata, compre- 
le in noue pietre prcziofc rifplendenti di smjjày in 
varij colori , che fono il Sardio , il Topa- cT° p rC 
zio , il Diafpro > il Crifolito > l’Oniche, il c+i+rt. 
Brillo, il Zaffiro, il Carbonchio, e lo Sme- *• 
raldo . Oltre Y Oro in cui fono riccamen- 
te incaftrate,corrifpondenti a i noue Cho- 
ri degli Angioli ; & in quelle viene raffi- 
gurata la gloria > e la bellezza del Paradi- 
fo.Il Sardio, ouer Rubino , detto ancora^ 
Corniolo, che fu per comandamento di Pli *- • 

r i^.natÉr» 

hi fi- caf-J 
lit . ni & 
Caf. 6. f 
29 . 

re la villa, e confortarla, perche s’inten- 
da, che in quella fortunata Patria renderà 
fempie la vilìone di Dio beati gli habita- 
tori di effa , lauati nel fangue dell’Agnel- 
Jo. Ha altrési virtù di rallegrare l’animo, 
dì fcacciar il timore, di accrefer l’ ardire, . f 
d’impedire le malie , e di preferuare dalla 
putredine le cofe auuelenate . Così dal 
Trono di Dio vfcì vna voce , che dille de 
i Tuoi Santi : A bslerget Deus omnem lucri - 
mam ab oculis eorum . 

La feconda pietra è il Topazio,gemma 
- . pre- 



Dio, pollo nel Rationale d’Aaron fommo 
Sacerdote tutto roRèggiante , e di color 
di carne, ha per fua proprietà il fottiglia- 
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preziosa della natura del Sole, cioè tutta 
iuminola , di cui alcune volte ne porta la 
fomiglianzai e perciò » come quel gran.» 
. Pianeta ha virtù naturale di mantenere^ 
il calor vitale, d’eftinguer la fete, e di con- 
feruar l’vmido naturale:così in queireter- 
no foggiorno,e dimora farà perpetuo 1- 
influfìò di beatificare i Spiriti celefli di 
quel eterno Scie ; celiato ogni defiderio» 
ogni anfietà, ogni fperanza, contenti tut- 
ti di quella beatiflima luce , ed abifio di 
felicità. 11 color di quella Pietra non fi 
vnifee con niun altro colore , quali che_> 
^ ... godendo folamen te della Tua bella lucei 

così le confolazioni di quella Santa Ma- 
gione non fi confanno con le caduche-» 
D.Grtgy della Terra, perche i San&.Fltrtntcw mun. 
hom n'r?’ dum (dilfe S.Grcg. ) mentis dcfvettu calca - 
ss. New, uerunt , & m eorum cor dibus munaus ctta - 
& Achìi. perche quella beata Città, 

get Sole , ncque "Luna , vt luceant ei > quia . 
claritas Dei illuminai eam . 

Adorna la terza pietra, che è il Dia- 
fpro, la Trionfante Chiefa. 11 fuo colore 
non è proprio , perche lo riceue da tutte 
le altre gemme, con le quali va congion- 
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ta, c fi mefcola ; onde partecipa delle vir- 
tù} e qualità di molte- Il roflèggiante mi- 
rabilmente ferma il flufiò del fangue , non 
fidamente delle nari ; ma ancora delle fe- 
rite} e delle parti offe Ce ; e quella è la più 
preziofa per quelle virtù} la quale per tut- 
to il corpo è colorita di vero color di'fan- 
gue. Il verde macchiato di linee rolfe hà 
fpccial virtù } appefa ai collo > di fermare 
la naufea>ed il vomito 5 di fpezzare le pie- • ‘ 
tre nelle reni: c impedisce la febre} l’Idro- N , • 
pifia,e l’Epilcpfia : aderendo alcuni Me- 
dici 5 accrefccrgli la vitr ù,fe vien legato in .*)' 
argento, c non in altro metallo. Hà altresì 
virtù di proibire il tumulto de’ penfieri} e 
l’inconlhnza in quanto nafee .dall’impeto 
del fangue. Così di quelfanime beate e- 
fenti da ogni inquictudine,ò trauaglio dif- 
fe il Venerabile Bcda. ibi tranquilla funt ^/Qx 
omnia & quieta . lugis fplendor non ille qui 
nunc esi-) fed tanto clarior , quanto felicior . 

11 Cri io! ito è la quarta pietra preziolà> 
che ferue d’ornamento a quel leggio Ce- 
lefie, & è vna delle gemme} che entraua- 
110 nel quarto ordine 9 e quadrangolo del 
Kationale del (omino Sacerdote con vno 
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de i nomi delle dodici Tribù de’ figliuoli 
d'ifrale . E di color d’ Oro ,con cui per 
mezzo del Verde ri fplende etiandio di 
notte, e per effere di natura Colare ha; vir- 
tù di fomentare la facoltà vitale ; di to- 
gliere f timori notturni , di fcacciare la_j 
malinconia dal cuore, di confortar Tin- 
telletto, d’impedire le moleftie de i fogni» 
di leuare la pufillanimità>d’eccitar l’alle- 
grezza, portato al collo incaftrato in oro» 
di refiftere alle malie, & incantefimi. Per 
edere poi di fredda e fecca natura, come 
fono per Io più tutte le gemme, trattenu- 
to fotto la lingua, mitiga la Cete a i feli- 
citanti , è fommamente grato all’ occhio» 
maflimamente fe è Orientale . Proprietà 
tutte , che mirabilmente s’adattano allo 
fiato delle celefii felicità de i Cittadini 
del Paradifo,de i qual uAufugict omnis do - 
torcer trifiitia , & gemi tus , nulla erit fune 
vfjuam difcordia> fed cu tifi a confona . , cune- 
tta conuenientia* quia omnium erit Sanfto» 
rum vna concordia , pax cuntta , <jr latitici 
continet \ Profegui il medemo venerabil 
Dortore. 

11 quinto ornamento, ò gemma è Toni- 
che, 

è • * * 
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noli chejotièro 1* Onichino pietra preziofa di 
pcf color Nero, con alcune fafcccte bianche, 
idi & alcune volte fi troua di varij colori , 
è cioè flauo , latteo, e Celefìe, ò Turchino, 
tfr di cui quello che piu abonda è in piu IH- Plin lih - 
li ma, e valore. La Tua propria' virtù è di 
lifr fcacciare la triflczza, eTtimore , & ogni 
>gni altro accidente melanconico : d'impedire 
tllc- gli accidenti del mal caduco ; & effèndo 
ordì formato in piccoli, e ben politi globi , ha 
Po facoltà , riuolgendofl alianti la pupilla^ 

)dk delPocchio, di vnire ogni poluerc , ò fe- 
;uii' ftuca che vi fia entrata, & è di così ignea 
jfi* proprietà , che a gui fa di felce battuta^ A»rti* 0 .- 
hia manda fcintille di fuoco; e con iftropic- 
ics ciarfi,fuor d’ogni credere fi rifcalda. Qua. 4 >- 9 
| lità tutte mifteriofamente applicate alia 
jioi Santa Città di Dio : Ad cuius confpettumy 
)r come c’inuitò S. Cipriano : venire quanta 
Hi incommune Utìtia e Fi ? Qualis Ulte caIc - Dci ^ L 
ii> iltum regnorum voluptas fine tintore tno - de mortai, 
fa riendi , & cum Aternitate viuendi ? Quam 
jpj fummo, ér perpetua felicitas > > 

Berillo chiamafì la fella gemma pre- 
ziofa,di cui va gloriofamente fattola la_, • 

mji Patria de’ Santi -Ella c di color Verde fi- 

- • 
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milcà quello del mare, cioè di verdeTur- 
chino, sfauillante raggi d’oro, ò fcintille_* 
t felini de indorate. Poffiede vna merauigliofa vir- 
Ltpid.vir ^ con tro il mal de gl’occhi, e del fegato; 

4. t0 gj- e gjj a ff ann ì 5 ed i fofpiri dal cuore , è 
portato frequentemente al collo , prefer- 
ua da i pericoli de’ nemici, & ha proprie- 
tà di afTotigliarc l’ingegno. Tali vengono 
mifticamente rapprefentate le felicità de’ 
Beati jcioè lontane da ogni mi feria, e pe- 
ricolo, in flato d’vn inalterabile godimen- 
to della perfettiffima vifìone di Dio , con 
vn intelletto purgato d’ogni errore, e fo- 
to capace delle verità eterne, oue con ra- 
gione poffon àirciQuis nosftparabit aC ba- 
ritene Cbrifti ? T ribulatto , an anguria , an 
fante an nuditas , an perfe cut iodati già di usi 
eflendodi quelle fciagurc affatto ficuro 
quel fortunato paefe . 

La lettima è il Zaffiro , fìntile affai al 
Diamantcidi colore per lo più Turchino, 
e di molto prezzo , che ritrouafì nell’O- 
riente , nel Regno del perù : fono celebri 
ledi lui virtù ,che il rendono di molto 
valore contro le infermità de gli occhi , 
difendendoli dalle vaiuole , ò moruiglio- 
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‘ni? e purgandoli da ogni colà moietta^ . 
Corrobora mcrauigliofamente il cuoro ,? 
re fi (le alla pefle>& al veleno? cosi alle fc- 
bri maligne; e diminuire gli affetti>e paf- 
fìoni melanconiche ; vtilc ancora a moiri 
altri mali riferiti da S. Girolamo . Ma ciò J^" r * 
che è piu degno, e di merauiglia>e di con- Ex.ech. 
fulìonc alle perfone fcnfuali c ? che quel- 
ll , che fono contaminati in tali lozzure ? „ e , HS m 
non ponno portare nettale Juminofamon 
folamentc quella ? ma ogni altra gemmai 
preziofajqua/i che quelli nobili pegni del- 
la diuina prouidenza lì vergognino d’ ef- 
ferc portati da chi fprezza con Tozze im- 
purità il bel teforo dell’anima, fattura no- 
biliffimadi Dio;ouero, perche contragga- 
no qualche vizio da i corpi impuri ?che le 
portano? de* quali cfala vn nafcollo vele- 
no, e fetido puzzore ? Tentiti da S. Filip- 
po Neri ? quel giglio di purità nell’ vdir 
le miferie de’ penitenti fenfuali. Onde è il 
Zaffiro fpecialmentc antidoto contro i 
vizi; carnali. Somiglianti prerogatiue go- 
dono le anime fantede quaiiiLuuerunef/o- 
las fuas in fanguine Agni . 

L’ottaua delle gemme millerio fc c il 

dar- 



8o Dell' Vfo, e Mi fiero 
Carbonchio, di molto prezzo; e di tàlcj* 
fplcndore, che riluce nelle tenebre a gui- 
fa di accefo carbone : è perciò per lo più 
di color rofTeggiante, e purpureo: il qua- 
le getta contro i raggi dei Sole fiamme^ 
brillanti vfcite d’alcune piccole ftellctte, 

• ' ò macchie d’oro, che tiene nel feno. Così 
rifplendono nel Cielo al riuerbcro del 
gran Sole Iddio, i giufti,de*quali fu fcrit- 
to: Qui dotti fuerint fulgebunt quafi fplen- 
iwj* dor firmamenti , & qui ad tu fi iti am eru - 
diunt multosy quafi BdU in ferpetuas *ter~ 
tritate*. 

L’vltima nell’ordine , ma non già nel 
pregio, c valore di tutte le gemme , che_j 
mifticamente abbellifcono il firmamen- 
to della celefte Città, è lo Smeraldo , di 
color Verde, di cui non ve n’ha verun al- 
tra, nè più vaga nè più elegante , ne più 
gioconda, e grata a gli occhi, a’quali por- 
, ge lommo conforto, fi come all’animo ri- 
creazione , e godimento ; fuperando coi 
fuo bel verde, e iuminofo l’amenità di tuc- 
iw'ùfid te l’crbe,dc , fiori, delle foglie, de’ prati , e 
Ub.i.c .94 de’giardini. Il fuo valore fi proua al ri- 
flclfo dei Sole, peroche le mantiene ad ef* 
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ZV / Ca&KÌr Ecclefia/lici. 8 f 
fo efpofto il Tuo nobil verde fenza pun- 
to offufea rii, è argomento della di lui per- 
fezzionc . Ripara altresì la malignità de’ 
veleni, ferma repilepfia,& il flufio del fan- 
gue mirabilmente rattiene • Difcaccia i 
cattiui fpiriti, ed i timori repentini, fana_> 
dal morfo de gli animali velenofi > forti- 
fica la memoria, e rifiora la vifta: e ciò che 
di lui è gran preggio , c cuftodc , e giero- 
glifico della purità, e caftità,in modo che, 
fc vien portata da perfona impura, e dif- 
oncfta,ò che fi fpezza, ouero che perden- 
do affatto il fuo bel colore, e lume , per- 
de altresì il fuo valore , come auuienej 
delZafiro. Tutte quefie beirecccllenze, e 
prerogatiue fono raccolte nelfanime giu- 
fic,che abitano in Cielo -, onde nell’Apo- 
califfe di quelli che feguiuano l’Agnello 
fi ricercò chi foffero , e fu detto : Hi furiti 
qui cum mulicribus non funt coinquinati > 
njìrgines enim funt , hi fcquuntur Agnum 
qnocnmque icrit. 

Quefie fono le noue gemme preziofe , 
delle quali fu ornato Lucifero prima del- 
la fua cadutajnon già perche il Cielo Em- 
pireo fia materialmente bifognofo del pe- 
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8 * Dell * Ffa e Mi fiero 

gno di quelle pietre ; cflèndo che quella^ , 
Beata Città non hà bi fogno di lume del 
Sole, nè della Luna, c (Tendo la di lui lam- 
pade » Sole > e Luna l’Agnello : ma diceli 
che vien ili ufirata con i Iplcndori, ò colo- 
ti di quelle gemme ; attefo, che le mcdc- 
mc limbolicamentc lignificano le virtù* è 
le doti della gloria de i Santi : e perciò li 
difie, che Lucifero ambulauit iti medio la- 
fidum ignitorum , e che l’Altare di Dio fofi 
fe pieno di Carbonchi fiammegganti * & 
infocati* c di altre gemme preziofej delle 
quali il Tanto Euangelilla Giouanni nella 
fua Apocalifiè aircrifccjdlcre nobilmente 
abbellita la Santa Città, la Sede, e Trono 
di Dio , come pure elfere fplendidamen- 
te ornata la Spofa mcdefima dell’ Agnel- 
lo. 

Ne folamentc fi dcfcriue la Santa Ge- 
rufalemmc limbolicamentc ornata di que- 
lle pietre preziofeimal’illclfo Dio lèden- 
te nel fuo Trono vien’ rafiòraigliato à di- . 
ucrfc di eflè,& al Criflallo tra Taltre, per- 
che, fi come di eflo fe ne fanno li fpccchi 
luminofi , così la celefle beatitudine con- 
fine nella vinone diuina , di cui godono 
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De ì Colori Eccle fiatici. 8 3 

gli Angeli a e gli Eletti: Transformati a 
claritatc in claritatem tanquam k Domini 
fpiritu', in eui veggono tutte le còlè crea- 
te, come nella Tua prima caufa,epcrciò fu 
villa riridc nell* intorno delia Tedia ; pe- 
roche quella contiene tutti li colori.Ne 
fenza molti mifteri fu villo : in conjpettu 
Sedisi tanquam mare vitreum fimile Cri- 
ifa//*:poiche è trafparente,e lucido il Cri- 
(lallo, di figura per lo più Heflàgona ; di 
cuifene trouanoin molte parti d J Euro- 
pa; non ha verun colore proprio, ma ricc- 
ue il colore di tutte falere cofe,che fe gli 
auuicinano,e perciò è detto madre di tut- 
te le gemme, Pollo lòtto ,la lingua a i fe- 
bricitanti mitiga gli ardori della fete: ma- 
neggiato da chi ha Ja febre acuta , feèdi 
figura rotonda, e IpeflTo s'immerga nell'ac- 
qua di rofe , mirabilmente lo ricrea ; alle 
madri lattanti aumenta il lattejimpedifce " 
jl flutto del fangue, e rifoluto in oglioró- 
pe i calcoli, e le pietre nelle reni : appelo 
al collo proibi fee i fogni , e le vertigini ; 
eflratro in fale,& in zuccaro, prodigiofa- 
mente impedifee le ottruzzioni delle vi- 
(cere 3 il tormento, e dolori della podagra, 
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fincopi,e mali di teda, e conforta il cere- 
bro.Di cfsó fc ne fanno con ingegno deir 
«tori, a- arte diuerfe vaghe fatture , e nobili ftro- 
zricèU u. menti. Ma ciò» in che eccellentemente fu- 
pera ogni altra gemma » o pietra, è , che^ 
non fidamente aiuta la villa debole, & in- 
ferma , ma con V aiuto de gli occhiali di 
e!To,Ia accre(ce,& aflòtigliajonde vede le 
cofe lontane, e le minute . Dicefi dunque 
con no&il miftero in Crifialloquafi vn_> 
gran mare di vetro nel cofpetto della Se- 
de della Madia di Dio , perche fenza il 
lume della gloria V occhio dell 7 intelletto 
* * *.- c incapace della diuina vifionc;ma da que- 

llo follcuato, fi rende attitfìmo à contem- 
; piare la faccia di Dio.Di sì belle, c nume- 
rofc proprietà fono dorati in Cielo i San- 
a . ti, de i quali fu già predetto , che : Mors 

•ultra no » erit,neque lu£lus,neq\ clamor,neq\ 
dolor erit vltra , quia priora abìerunt. 

Il medefimo S. Giouanni defcriuendo 
le pietre prcziofe , delle quali fi adorna., 
la celcflc Sionne, oltre le noue annouera- 
te , altre tré ne aggiunge , e fono il Cri- 
fopafo, il Giacinto, e TAmetifto . Il Cri- 
fopafo è vna gemma di vago alpctto v- 




té 

cht 

le® 

dii 

del 

VL 

I* 

Jet!! 

(Jlf 

te» 

ifflt 

5 » 

0 

A 

#1 

ut 

crJ* 

> 

> 

ot* 



De i Colori Ecclefiajìicì. 8 i 
gualmcntc rifplcndere,e d’oro, c di verde; 
è di (ingoiar antiparia al veleno ,alla cui 
prefenza perde il Tuo bel verde , ne lo ri- 
cupera fé non lauato. Ciò che ben fi con- 
fà col Regno de’ Cicli , in cui non entra-, 
veruna cofa lorda , & imbrattata» e fc tale 
è, deuefi prima pulire, c purgare; s’adopra 
opportunamente per formar figilli , ò al- 
tri intagli , proprja qualità degli Eletti da 
glorificarli, fecondo il detto dclPÀpofto- 
lo : Quos prtfciuit hos^ pr&deffinMit con* 
formts fieri imagi »is Fili/ fui. 

Il Giacinto , fc bene viene annouerato 
trai Carbonchi , è nulladimeno gemma-, -ài* 

dalPaltre fepa rata, alquanto roflèggiante, 
e fcintillante fiamme di fuoco ; e taluolta 
fomigliantcalla tintura di grana, ouero al 
Minio nariuo. Il fuo vfo,e virtù principa- ?//*./. 3 7. 
le è di difcacciar i veleni portato al collo, **** rb & 
ò rinchiufo in anello . Concilia il Tonno, i? 9 
difende il vigor del cuore, e preferua chi 

10 porta dal folgore : conciliando altresì 

11 tonno . Queftc doti conucngonfi à gli 
Apoftoli,cd à i Dottorici cui Audio fù di* 
firuggere il corpo del peccato conciliar 
la pace alle cofcicnzc , c fpargcrcil feme 
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della diuina grazia nell' animo de i cre- 
denti . 

V Ametifto gemma preziofa di color 
' Pauonazzo * con qualche mifchianza’ di 
/ Roflo , e di Turchino > e qualch’vno hà il 
* color del vino,c quefti fono i più preziofì* 
è ftimati a proporzione della loro gran- 
dezza^ della puritàda ogni macchia,cdel 
più viuo colore di Porpora , congiunta.» 

‘ ' con vno fplendore > ò politezza di rofa * 
pereffer più duro ,e più facilmente can- 
giabilc in Diamante* del cui artifizio ap- 
i» A*c- pena potranno accorgcrfene i più periti 
tbip- Gioiellieri. Refìfte con molta virtù all’vb- 
briacchezza ,c perciò s’ammette per or- 
namento fimbolico del Ciclo ; di cui dice 
PApoftolo : Ekrioji Regnum Dei non pojjì - 
debunt . E l’iftcfso Empireo è pieno di Pe- 
nitenti fatti di pcccarori > giudi, e fimili è 
gli Angeli fteffi . 

Le Porte poi della celefle Gierufalem- 
me,che fono annouerate dodeci * fono fa- 
bricate , fecondo il diflègno delineato da 
S. Giouanni nella fua mifteriofa Apoca- 
liffe, di Perle : Duodecim eius Porte, duode- 
am margherita funt,& ftnguU porte erant 
- ex 
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De i Colorì Ecclepaflicu 8 J 
ex fingulis Margaritis . Nafeono quelle 
dalla ruggiada dei Ciclo riccuuta in al- 
cune Ragioni deiranno dalle marine con- 
chiglie, & alrre canto lucide, candide, o 
rotonde fi concepifcono , quando il Cie- 
lo è più fereno, ò purgato . Chiamanti ne! 
vocabolo latino Vrnones , pfcrchc rarif* 
lime volte fi ritroua vna limile all’ altra.,. 
Quanto più fono grolle, vaghe, e rotonde, 
tanto più crescono à proporzione in va- 
lore , e la maggiore di quante giamai li 
vedcffero,doucttc eilere quella, che rifol- 
ta in aceto, bebbe in vn forfo Cleopatra, 
per far fapere ad Antonio, che ella haue- 
ua più preziofamente di élfo, cenato . In- 
occhiano, e perdono il lor latteo vmore, 
ma il ricuperano , dicono i Giofelicri,fe fi 
danno à tranguggiarc alleColombe.Hao- 
no fegnalata virtù di corroborar il cuore, 
& i (piriti vitali, di refifterealle putredini, 
alla pelle, a i veleni, alle febri ardenti , 
maligne : Rallegrano l’animo , e tolgono 
gli affetti melanconici , e le fincopi,e ben 
preparate conferuanola foltenzadel cuo- 
re , che non s 1 infetti . Giouano contro il 
flutto del fangue, allo ftillicidio de gli oc- 
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chijdanno vigore a i nerui » c purificano 
Uédtb. 0 . il latte fucchiato da i bambini. Appunto 
1 h JW.4J. paragonali da Crifto il Regno de* Cicli 
alle Pcrle>& alle medefime le Anime»e fé 
Hello ad vn venditore^ trafficante di clTc : 
v l fuoi Apolidi fece pefeatori d’huomini 
rinati alla vita > e d alF acque regenerati . 
Le altre prcrogatiuc delle Perle applica- 
cate à i giufti » li deferiuono nelle parole 
ftelfe dell' ApocalilTc : Qui yicerit venie- 
tur velìimentis albis » ir òmbulabit tnecum 
in albiSì quia dignus etti ir H °n delebo eum 
de libro viu . Tali fono gli ornaméti>li co- 
lori} la vaghezzaja fonruofità, c magnifi- 
cenza mifteriofa della Trionfante Chie- 
fa. 

Spiegò molto eruditamente nell'accen- 
nata lettera al Rè d'Inghilterra Riccardo 
il lignificato miftico d’alcune delle Ridet- 
te Piene» incaftratc ne i quattro Anelli d’ 
' oro dTnnocenzo lll.diccndo: Porrò Sma- 
i»»i t. ni- ragdi viriditas , Tidem ; Saphiri ferenitas y 
$p em > Granati rubiconditas , Charitatem i 
T opatij clar itas-> operationem Jtgnificat. Ha - 
bes igitur in Smaragdo quod credas ; in Sa- 
phiro quod [per et » in Granato quod diligasi 
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De i Colori EcclefUfìici . 8 9 

Topatio quod exerceas » dr */<r viriate in 
virtutem afeendas. 

Nc fenza gran ragione doucuanfi fim- 
bolicameutc rapprefentare le felicità de i 
Beati nella varietà inalterabile delle pie- 
tre; perche aderendo il Prencipc de gli A- D p ^ r g 
portoli» che i fedeli otterranno dal Som- 
mo Partorc > c Rè della gloria Crifto la-» 
promdfa immarccfcibil corona » dopo d’ 
hauerfela valorofamente guadagnata > o 
S. Paolo > che ni uno può eflère coronato > 
fe non chi hauerà combattuto lcgitima- 
mente ; non era quefta da teflerfi di fiori» 
che preftamente fuanilcono, ma di gem- 
me fodere rifplendenti: e perciò il Salmi- 
fta di(Te del premio deftinato al Giufto > 

Yofuisìi in taf ite eius coronane de lapide pre- 
tiofih ciò di materia non fragile,nè di bel- 
lezza non fugitiua » qual’è quella de' fio- 
rì : e perciò non fu fc non linguaggio de 
gli empij» quel Coronemus noi RoJiS) ante - 
quam marcefcant . 

Ma non fi potrà già negarejche anche 
di quefti ornamenti caduchi» c di qucftcj 
fragili amenità ben vfate da i Santi non 
fe ne teffapo corooe;con cui fi rende ador- 
na 
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p o Dell Vp)) e Àdìjìcro 
na la Chiefa Militantejonde di efse vaghe 
per la diuerficà de i colori parlò il Dot- 
tor VenerabilerO vere beata Mater Eccle- 
fi acquarti vincentium gloriofus Martyrum 
fanguis exornat 5 quam inuiolau ConfeJJìo- 
nis candida induit virginitas . F loribus eius 
nec Rofanec Lilia defuti t : certentnunc fin - 
guli ad vtrofq\honores ampltjfimas accipere 
dignitatnm coronas. vel de virginitate can- 
didasi vel de pafiìone purpureas . E la Spo- 
fade’ Cantici non moftra di amare nella 
fua Spofa altro che Rote, e Gigli , & à va- 
gheggiarli inuita la fua diletta . Ecce iam 
hycms transjtjmber abiju & recepiti Flores 
apparuerunt in terra nostra ; ternpus puta- 
tionis ad u e nifi Vtnea fiorentes dederunto- 
dorem fuum . Chiamai perciò la S. Chie- 
fà Horto racchiude Fonte fognato, in cui 
fcorrono tutte le acque viue d'ogni gra- 
zia dal Monte Libano , che fono le virtù 
de i Santi, e le opere meritorie delle ani- 
me giufte : di che fe ne rallegra e/Th con 
lo Spofo cclcftc; Diteti us meus difcenditin 
Hor tum aromaturn 1 vt pafcatur in Hortis , 
& Lilia colligat.idc i quali gigli, cioè de i 
giufti>parlò altroue lo Spolo ; Videte Lilia 

agri 
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3gk Agri quomodo crefcunt\ Nc altro lignificano 
fa le guancic della Spofa ne i viali de gli a- 
^ romati , fé non la diuerfità de i colori mi- 
fra /lica mente fimboleggiati nelle virtù do 
*x i Santi.Tali fono lediuerfe Religioni del- 
la Chicfa , ouc fiori fee la dottrina , f in- 
f L noccnza , la purità , la carità > e fpargefi 
’L T odore , c la fragranza di tutte le altro 
J virtù religiofe. 

, Il primo fiore, e più odoro fo di quello 
J gran Campo della Chiefa Militante(di(Te 
Innocenzo IILdi fopra citato, allegato dal 
\ Durando nel fuo Rationale) è Giesù Cri- 

, fio Nazareno , che lignifica Florido ; fù 

fiore nella nafeita, perche fìi partorito da 
vna Vergine, è (eco portò la falute dell - 
f vman genere t Fiore nella vita , percho 
dilatò le foglie della fua fanta predka- 
lCJ zione, e produlfe i pampini delle fue di- 
in uine operazioni. Fiore nella morte, mà fu 
r immarccfcibile,perchc reftituì al Padre 1 * 
aDh vltimo fuo fpirito, e meritò alla fua Chie- 
fa quello della grazia, e della falutc.Fio- 
^ re nella Refurrezzione,perche fpogliatofi 
deirvmanità rifiorì rediuiuo , c produflo 
germogli d’ogni fiore dì virtù, e d’ogni 
I . fe- 
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t Temente di fantità . ' 

li fecondo odorofìffimo fiore è la San- 
tiffima Vergine immacolata Maria , il cui 
frutto fu il noftro Saluatore j & ad cIHl-» 
conuengono tutte le fette proprietà de i 
fiori ; che è Tcffcre Tortili > nafccndo dal 
più puro fugo delle piante , teneri , mol- 
li, & varij.La fottigliezza,perchc ella nac- 
que dal più puro fanguc della ftirpe di Icf- 
fe,efcnte da ogni macchia di peccato ori- 
ginale. La tenerezza per il pi/ffimo affet- 
to di mifericordia. La delicatezza perii 
<■ di fprezzo delle cofe terrene, e de/iderio 

v delle celefti ; che fu in effa ardentiffimo . 

La fuauità dell’ odore per la Tua illibata^, 
purità , fatta perciò Regina , e macftra di 
tutte le Vergini, delle quali è quella voce: 
Ctnt.ii. In odorem vnguentorum tuo rum currimns , 
adolefcentuU dilexerunt te nimis.La bellez- 
za per effere Rata piena di tutte le grazie, 
di cui diffe lo Spofo : T ota pulchra es-> e* 
d’ ogni perfezzione di fantità . L ' vtilità 
dall’ eccellenza de i meriti, e dal continuo 
benigniamo influflo delle Tue grazie, & 
aiuti - Viene altresì la gran Vergine Ma- 
dre di Dio raffigurata nelle Scritture Toc- 
co 
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to diuerfi nomi di fiorile piante, come di 
Cinnamomo , e Balfamo per la mirabile Eccl 'f- m 
fragranza delle di lei virtù: di Nardo per ^ nt ' *' 
la profondiflìma fua vmiirà: di Cedro per *«/*/•* 4 
l’ infigne incorruzzionc di mente : di Ci- 
preflfo per l’altezza dc’meriti : di Palma^ Ec(l M 
perle frequenti fue vittorie dell’inimico: 18. 
di Rofa per la fua vaghezza, e nobiltà : di 
Giglio per la fua foauità, e candore,e per ' 
la di lei grazia apprefTo Dio, per cui com- 
parata al mondo rimedi; per tutte le mi- 
fe>ie,e mali: onde di effa nobilmente can- 
tò Valfrido Strabone • 

O formofk dccens \ 0 pulchra^ cadi da, Virgo 
Qualis nulla fuit, nullaq\adefe potei}. 

Tu viucis formofi Rofas , tu candida vincis & vie. ?. 

Liliaytuvultn vincisi al/ra tuo. & 

Tu fuperas Solis radiosa Lunaqne vigorem ? 

Luciferi fulgor par nequit effe tibi. 

All’ odore foauiflimo di quelli due gra 
fiori corfero, e corrono di continuo innu- 
merabili altri, che fono i Santi, ed i Giufti 
della Chiefaje da i cefpugli,e tralci di cf- 
fi ne pullularono tanti , quanti fono hora 
piantarle fiori feono nel bel Giardino del 
Cicloic rendono altresì vagamente orna- 
ta 



“oQgle 






f 



D Cir il- 
Hierofol. 
in lib. I. 
panopl-E' 
fife. 



U.Augufi 
dt mult. 
silumin . 
rel.SSre - 
fhan- 



94 Dell'Vphe Miflero 

ta la fanta Chiefa quelli,che inceflànte- 
mente con la loro fanrità la illuftrano, 
col loro fangue 1* jmpórporano ; e perciò 
di etti fu detto; Sancii tuiflorebunt ficut li - 
Uum* & fa ut odor B (tifami erunt ante te. 
Ne tra lo Spofo, e la Spofa della Cantica 
ne i loro affettuofi colloqui; più frequen- 
temente fi ode difcorrerc, quanto de i fio- 
ri, che vagamente nafeono in quello deli- 
ziofo Horto della Chicfa,e dejla loro va- 
rie tà,e fragranza . 

Ne fenza nobil miftero co/lumaliL, 
Chiela t vfo de i fiori in diuerfe fonzioni 
Ecclefiafiiche, oltre l’adornarfene gli Al- 
tari, nel fare le ghirlande à i Neofiti cora- 
pofte di varij fiori , come dimoftra S. CU 
rilloilo fpargere de i medemi fiori fopra^ 
i Batti fieri, e nel pauimento di effii come 
riferifee Gregorio Turonenfc efierfi fat- 
to in Roma nel Bactefimo di Conftanti- 
no , & in Francia di Clodoneo ; e per au- 
uentura comunemètecoftumauafi in quei 
tempi.Ma più merauigliofoèciò,che leri- 
ue S.Agoftino,che i fiori fparfi fopra i de- 
pofiti de’ fanti Martiri haucuano virtù di 
rifanare da molti infermità; ed oggidì pu- 
re 
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re fi coftuma in diuerfe Chiefe , eziandio 
in Roma il lodeuol vfo di dirtribuire ì fio- 
ri, che fi fpargono (opra i venerabili fepoi- 
cri, e Confezioni de i Santi, per fodisfàrc 
alla diuozione de i fedelijciò che fpezial- 
mente fi fa con molto concorfo di popolo 
nella Chiefà di S. Atanafio de’Grcci , oue 
nel Venerdì Santo la fera, dopo le folcn- 
ni Cerimonie, & offici; fatti fecondo il Ri- 
to Greco, con diuota curiofità,al Funera- 
le del SaluatorcNoftro, fi dirtribuifeono 
à i circoftanti i fiori , che per occafionc 
di quefta folennità hanno feruito per tal 
celebre > e funefta fonzione intorno il 
Corpo di Gicsu Crifto deporto di Croce» 
riceuuti dal popolo con molta fua diuo- 
zionc: potendoli ben giurtamente dire di 
erti ciò, che fc riffe S.Girolamo, Sine Cbrt~ 
fio vanii eli omne quod viuimus Nell’ Epi- 
tafio,che fa il medemo S.GiroI. a Nepo- 
ziano fàntiffimo Prete accéna quefto ftef- 
fo cortume praticato fino in quei primi- 
dui fccolijdi fpargere fopra i fèpolcri va- 
rietà di Hori.Hoc idem de ifìo dicere pof- Nepot'/q. 
fumusy qui Bajìlicas Ecclejta , fc riffe il fan- * d 
to Dottore , & Martyrttm conciLiabula di - dorHm ' 

uerjis 
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uerjts floribus , & arbornm comis vitiumqì 
pampini s adumbrarit ; W quicyuid placebat 
in Ecclefia tam di (pò fittine >quam vifuprefì 
byteri labonm > fludium tcftarctur.Yi vo- 

lendo moftrare 5 chele anime pie fono fio- 
ri viui della Chicfa>con nobile eleganza 
paragona Nepoziano felicitante a di- 
uerfi fiori . Marcefìebat ( fono parole del 
Santo>& affettuofo Anacoreta) proh dolori 
fante Aulirò 5 lilium > & pur pur a viold in 
fallar em fìnsi m migrabat . Tota hunc dui - 
tas, tota plfinxit Italia.Corpus terra fufìepit > 
anima Ghriflo reddito, eli . E dopo alcune 
altre parole > con vn fauio oracolo dclla_> 
fu^ Ecclcfiaftica eloquenza conchiude_? : 

. O mifìrabilis human a con ditto. Omnts caro 
feenum-s (jr omnis gloria eitts qua fi flos fot ni. 
Ne difclicc punto alla pietà Criftiana il 
coftume di metter corone di varij fiori 
. fu’l capo de i fanciulle dclIcVergini mor 
te » per dimoftrarc la loro innocenza di 
candidi gigli recifi dalla falce importuna 
della morte . 

Ma tutte quelle dimoftrazioni mlfte- 
riofe della Religione Ctiftiana celeran- 
no in quello Regno della grazia » per do- 

ucr 
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Z)f / Ctilori ÉccUfidflici 
uer durare perpetuamente il folo regno 
della grazia , in cui refluiranno aflòrbiti 
tutti li millerij, c figure al lume chiaro 
della vifionc di Dio, quando farà egli me- 
dcfimo tOmrtia in omnibus ; peroche nella». 
ChiefaMilitante,che è in tranfìto,c di paf 
faggio verfo la celelte Patria, non è tutto 
in tutti, diife S,Gii*olamo, ma parte in ciaf- 
cheduno ,cioc : In Salomone faptintia , in 
Dauide boritasi in lob pattiniteli in Daniele 
cognitio futurorum > in Petro pidesdn Paulo 
zelustin Danne virgintiastin calerti calerà . 
Cum autem rerum omnium aduenerit finti > 
fune omnia in omnibus erti . Quella è la va- 
rietà, di cui è mirabilmente circondata, & 
abbellita la Chiefa militante , e licomo 
e non altro fono i Colori,come dicemmo, 
che alterazioni di luce , che prouiene dal 
fuo fonte , che è il Sole , e perciò quello 
mancante in quella vita, celiano tutte lo 
differenze delle cofe : cosi à merauiglia», 
fpiccaranno nella vita beata allo fplendo- 
rc^deireterna gloria ,c del Sole diuino le 
prerogative diuerfe, e virtù de i Santi, che 
oggidì così nobilmente arrichì feono Ia_, 
Gtiefa. 
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r Come fa entrato nella Chiefat vfo dei 

Colori. 

CAP. VII. 

N Ello ftcffo tèmpo > che tra le prime 
angurie della pouerta Euangelica» 
e liti nelle fafeie ancora della primitive» 
Chiefa, ficome non fu in vfo ycrun abito 
fagro;ma ne’fagrifici della Mefla fi vfaua- 
no ancora gli ftefft vcftimenti comuni » 
con i quali trattauanfi lecofe fccoIari;co- 
sì non fi oflcruò in qtiefta vcncrabiliflima * 
fonzione veruna diuerfità de i Colori; 

YaUfrU. perciò come aflerifee Valafrido Strabone> 
strabo cAp j c prime Meflè furono celebrate ncll’abi- 
a *' to comune ; S.Clcmentc Papa poi 3 como 
j ^nor. i» ne fcriue Onorio citato dal Gauanci * fe- 
xtmmMii. C0n( j 0 | c tradizioni hauute da S.Pietro (il 
c*uaZ. quale v’ hà opinione che incominciaflc à 
H n li- vfarc yefti particolari per il folo fagrificio 
alcuni pochi anni prima del fuo martirio) 
ordinò per precetto le vcfti Sacerdotali \ 
per Tvfo folo della Meflà, le quali S.Ste- | 
Deeon/es fano Papa comandò > che foflero facro > 
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mondejc deccntijnon facendo/! però mo- 
zione veruna , che fo/fe pre/critto veruna 
Colore . Ben* è vero* che S.Giacomo Mi- 
nore Apoftolo Vc/couo di Gierufàlemme 
vsò Tempre portar vedi di lino bianco, di 
cui pure era vedito,quando in abito Epifc 
copale, nel modo, che ail’hor fì vfiua per 
confc/Tar Gicsìi Crifto, fìi precipitato nel 
giorno di Pafqua dal Tempio: da cui con 
molta ragione argomentano alcuni eru- 
diti Ecclefiadici, che ne da deriuato lVfo 
ne i Sacerdoti di portare i Cam id di lino 
nel Tanto Sagrihcio,e le Cottele Rocchet- 
ti Tecondola diuerfità delle dignità nelle 
altre Ta gre Tonzioni : di quella diuerdtà 
d'abiti Tagri da i comuni introdotta poi 
nella Chiefa,didè S.Girolamo: Re ligio di- 
vina alterni n habitum habet in Miniìlerio y 
alterum in v/ir,c veramcute,diflc Alcuino, 
fe i Sacerdoti antichi haueuano le ve/li 
particolari per i fagrifìcij) perche douere- 
mo noi Tagrifìcarc nelle vedi comùni?De- 
uond fare tutti nuoui gli huomini in Gie. 
sii Grillo, foggiun/c S. Girolarno,ne i co- 
dumi, e nelle vedi . 

Nop d dilcoda però dal veri/imile l'o- 
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pinionc di quei che aderirono, che la va- 
« tic tà de i Coloniche vfa la Chiefa» folte.» 
vfata» e mifteriofamentc prefcricta nel tò- 
po fteflò delle veftiicosì di quelle , come 
di queltùc ne allegano varie ragion i.La^ 
prima fi è, perche San Pietro capo della.* 
• Chicfa con riflelfione molto fauia offer- 
irò, che per non rendere troppo odiofa la 
Rcligion Criltiana apprcfso i Gentili ìtlm 
Roma>che erano (opra modo fuperftiziofi 
nei loro Riti > c per allettare foauemente 
il popolo all’vbbidienza dell’ Euangelio » 
non era fpediente ammettere gran varie- 
tà di cole citeriori ; nè molto dilcoltarfi 
dalle loro vfanze Cerimoniali > onde ve- 
dendo vfirfi da i Sacerdoti Gentili le ve- 
fti bianche ne i loro fagrificij>opportuna- 
mente le introduce nell 1 vfo Criltiano ; il 
che non deue parer ltrano(o(Terua il Car- 
’AnnM.to dina! Baronio ) contro i calunniatori del- 
44.W.85 la Chiefa Cattolica, i quali afierifeono ha- 
uer prefi i Riti dalle fuperftiz ioni del G6- 
tilefimo ) e perche le cole da elfi fuperfti- 
ziofamente vfate non fi poterò mondare» 
e purgate trafportarc con rito l'acro nella 
Crilhana pietà à maggior confufionede] 
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Demonio * Così S.Gregorio Taumaturgo 
murò le ferie dementili pieoe di fupertti- 
zioni nelle fette de* Martiri; come riferi- 
sce S.Gregorio NiflenOjC Teodoreto rac- 
conta, che V ifteffo fu fatto in molti luo- 
ghi, conuertcndofi i Tcmpij de i Dei nel- 
le Chiefe decanti > come pare ancora che 
faceffe TApoftolo , per quanto gli fu leci- 
to in quel tempo dell'Altare dedicato da 
gli Ateniefi al Dio non conofciuto » c fu 
poi in Roma pratticato da i Santi Pon- 
tefici . Fù comune a' Gentili co’Giudei v- 
far ne’miniftcri fagri la vette bianca, mira- 
re i cadaueri fu vgualmente vietato à i 
Sacerdoti dell’antica legge, come al Pon- 
tefice Maflimo de’Gcntili.LVfo del baco- 
io, dclPancllo, e della mitra fb comune a 1 
Vefcoui Crittianì , & ad alcuni Sacerdoti 
Orientali, come riferifee Filottrato. Era_> f'M'V 
vfanza de’Gentili offerire le primitie à gli » 
Idoli loro, come faceuano i Giudei al ve- 
ro Dio . 11 Sacerdote di Gioue non potc- 
ua toccare il lieuito mefcolato con la fa- 
rina(come nc anche i Giudei la Pàfqu<L>) 
nc verun morto. Si come il Sacerdote de* 
Gentili era Tempre fenato ; così perche i 

G 3 Chie- 
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Chierici dcuono attendere dfcl continuo 
al fcruigio di Dio » fono per loro feriali ' 
tutti giorni) i quali perciò chiamanti Fe- 
rie. Che nel creare i Sacerdoti non fi do- 
ueffero vfar le fortune dar verun’ prezzo» 
c che eglino s ’ adencficro da i negotij, fu 
ofleruanza non Colo dc’Cridiani? ma do’ 
Gctili.il cominciarti il giorno dalla mez- 
za notte c flato à gl’ ideiti comune • Era** 
pur proibita nel Sacerdozio della Pudi- 
LiuM*. x c j 2 j a j a bigamia(come afierifee Liuio) Le 
* IO ’ Vigilie anniuerfarie; l’Acqua ludrale,che 
chiamiamo Santa ; l’afpergerc i fepolcri ; 
mettenti i lumi ; accender la lucerna nel 
Sabbato» didribuir al popolo le candele» 
e per accodarti alla facra mènfa deponer 
l'odio» e riconciliarti co i nemici, ti legge 
pure in Valerio Maltinto ; e fomiglianti 
cofe piamente s* ofTeruano da’ Criftiani 
lenza fuperdizionc veruna. Fin qui l’eru- 
dititiimo Porporato . 

U altra delle piu graui ragioni , corno 
ukuIm accenna Innocenzo III . dell’ introdurrò 
con midero nella Chielà Ja diuertità de 
i Colori fu per conformarti anco all’an~ 

. tica legge»il cui fornaio Pontefice ne i fa- 
i * gri- 
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fidi vfaua, per comandanaenro di Dio , la 
velie Pontificale di quattro Colori>come 
pure fi dirà ; cioè di Biffò > di Porpora» di 
* Giacinto, c di Cocco. Anzi gi’iftcfli Ebbrei 

tanto nelle loro nozze , quanto ne i con- 
ulti coftumauano la loro propria vello > * * 
che era bianca: e de i Sacerdoti Bracmani> 
dice pur Filoflrato , che adoperauano ve- 
lie di lino candido, adornata di gemmo, 
con mazza, & anello; come pur faceuano 
i Sommi Sacerdoti dementili, che adopc- 
rauano la Porpora, e la Mitra d'oro, comé 
fcriue Luciano di quello della Dea Siria: 1» tu* 

9 c Prudentio Poeta Crifiiano del Ponte- w * l< - 
Ree Malfimo Romano , che portaua vna_, * 
corona d’ oro : fi che quando non conue- 
nifse valerli delle coliumanze d' altre Re- 
ligioni, fecondo la fiolta opinione de i bek 
fatori delle fagre Cerimonie della Chic- 
fa ( de i quali fi duole agramente Tertul- 
liano ) douerebbe dirli, che non fi doueffò * , 

vlàrc ne clamidi de’foldati , perche furo* 

. no vfate da* Gentili , ne vedi bianche da 
Sacerdoti, ne mitre, ò anelli da Vclcoui,nc 
Corona dal Sommo Pontefice , nè Por- 
porate Stcttri dagl' Imperadori Criftia- 
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ni; perche gl’Ebbrci, e i Gentili, e i Brac- 
mani,e i Tiranni l’abbiano vfatc. 

Quando poi nella Chiefa s* incomin- 
ciafTe à prelcriucrc la diueriità de i Co- è 
lori ne gli abiti fagri , con aflcgnar loro i 
propri; mifterij, e lignificati, fc bene nell 1 
antiche Liturgie non k ne fa diliinra^ 
menzione; forfè perche in quei primitiui, 
e trauagliati tempi della Chiefa conuen- 
ne ftgrificare, & efercitare le cofe della*» 
Criftiana Religione da i Santi Martiri , e 
da quei poucri fedeli fempre fuggiafehi 5 
e ricercati alla morte, nelle cauerne,nel~ 

; le grotte fotteranee, nelle catacombe, e ne 1 
c i cimiteri;, in quel miglior modo , che la*» 
loro fanta , Se ingegnofa poucrtà gli per- 
mctteua;e con quelle vefti>& addobbi fa- 
gri , che loro veniuano fomminiftrati dal- 
la pietà delle fante Matrone Romane, del- 
le quali fempre permife il Signore , cho 
* per loro refugio ne fiorifle in K orna qual- > li 
chVna in pietà. Se in ricchezze , perche^ • 
poteflero fouucnire al le loro eftrerae ne- 
ceffità , come furono ambedue le fante.» 
Lucine, PraflèdcjPudcnziana, Ciriaca, Do- 
mitilla, Se altre : nulladimeno prima di S- 

Sil- 
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Silueftro non trouatt che fotte ftabilito V 
vfo della varietà de i Colori) ò perche nel- 
le fagre.fonzioni vfattèro Tempre quei pri- 
mi Crittiani gli abiti di lino* e di lana di 
color Bianchi) fecondo il commodo della 
loro pouertà * ò perche di tal Vfo non fia_> 
ri matta à noi veruna tradizione* 

Che poi anticamente non fi vfattèro per 

10 più nel fagriScio della Metta > Se altre 
fonzioni Ecclettaftiche> come pare molto 
probabile) fé non le vetti folamentedi li- 
no, e per ciò Bianche; l’afferma il fopraci- 
tato Baronio aderendo che i primi Cri* 
ftiani Egizzij>& Africani) toltone l’vfo da 
gli EfTei (ino nel tempo de 4 SS. Apoftoli, 
vettiuano di lino » de’ quali fenile Filono 
Ebbreo : Squallore™ decora n putantydum- 
modo in vette finì alba , il che affermano 
diuertt Scrittori Ecclefiaftici > il cui vfo 
crebbe poi à tanta affettazione^ lutto per 
Pcfquifitadiligenzajcon cui fi procurami 

11 candore de gli abiti * che fu da gli Beffi 
Santi Padri conden natole victatorfom’cc- 
ceffo d’ambizione; e contro di etto efcla- 
mò S. Girolamo ) c prima di effe Tertul- 
liano amante delia /implicita del fuo Pal- 
lio 
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lio ; e S. Ambrogio con quelle fenfate pa- 
role: Decer non fit affettatosi fed naturatisi 
firn f le x neglettus magis qukm cxpetitusinon 
fretto fi Si & albentibus adiutus ve fi ime misi * 

fed communibusy vt bone fiati nihil defitti- 
hit accedat nitori . Dal che chiaramente fi 
argomenta, che anche neirabito comune 
del Clero, e dc’Monacije di quei che pro- 
fe fiali ano vira Cenobitica,^ Anacoretica 
fi coftumaflc il color Bianco; e per ciò a- 
gcuolmente s* introduffero nelle vedi co- 
muni li colori, Nero, Pauonazzo , Ro fio, e 
d’ogni altra forte , laiciando l’vfo fempli- 
ce del bianco lino per le (agre fonzioni > 
c delle lane per mifteriofa diui fa di mol- 
te Religioni, come ì fuo luogo diremo» 

Del Color Statico . Suo Vfo , e Afiflero 
Comune . 

CAP. Vili. 

I L primo, il piò lineerò, e più gradito di 
tutti è il color Biancojfondamento de 
gii altri, perche è capace di molta luce in 
vnu chiara parte del corpose perciò è dif- 

grc- 
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f regatiuo dalla vifta degli occhi, e Pinde- 
olifce; ficomc per lo contrario) i!Nero,à 
cui direttamente s’opponeja congrega» & 
vnifcc. Chiamali da i Latini Album# da_» 
gli antichi Sabini» Alpum> dal nome forfè 
dcll’AIpi, percagion delle ncui, che li ri- 
cuoprono .Si fa dalla Terra » dall* Acqua, 
. c dalPAere » fc bene il Filofofo lo riferi- 
re al Fuocoje Tcmiftio dice, farli il bian- 
co dal mefcolamènto del fuoco con l’e- 
lemento lucido» onde tra gli altri colori è 
il più vifibile da gli occhi, c ciò » perdio 
molto partecipa della luce,e poco d*Opa- 
cità , e perciò la Iute, che rifplendc nelle 
tenebre in luogo aprico, & erto, compare 
bianca» come fi offerua in yn’ ampolla di 
vetro, piena d’acqua percolfa dadiuerlì 
raggi : & il fumo ftétio, che è nero, ricc- 
uendo , e ripercotendo il lume apparifee 
bianco.L’Aere luminofo fa la bianchezza 
come fi fa la fpuma per l’ agitazione dell’ 
aria luminofa; e perciò alcuni (limarono, 
farli il bianco folamente dall’aria • 

11 color Bianco per comune opinione 
appreso diuerfe Nazioni è fegno d’ ani- 
mo lieto , e (incero > che chiamafi perciò 
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candido, benché tra il candido, e*! bianco 
vi lu la differenza d* cflerc quello piu Iu- 
minofodi quello ; & il primo viene dalla 
natura, il fecondo dall’arte : il primo fem- 
plice^ abietto, il fecondo vago, e nobile. 
11 proprio lignificato della bianchezza , è 
di Purità, di Fede, d’integrità, d’Innocen- 
za>d'AIlegrezza,di Religioneie perciò co- 
flumaualì apprelfo i Gentili* che tutte lo 
cofe fpettanti al culto Diuino , foffero bi- 
anche . Tutti li loro Sacerdoti , maflima- 
mente quello di Gioue ne i giorni Iblen- 
ni,ò di publica fella, velliuano di bianco, 
con vn capello dello Hello colore ; ne po- 
teuano offerire fe non vittime bianche : 
così pure vfauano i Maghi Pcrfiani . Ne 
è da tacerli il co/lume de'Romani,che nel 
ricercare gli onori, e dignità, compariua- 
no in velie bianca auanti il popolo , e lo 
pregauano de i loro voti , rapprefentan- 
do co quella ellcriorc comparfa Pintegri. 
tà, e la fede, che vfata hauerebbero ne i 
preteli offizij , e che non li farebbero la- 
feiati corrompere con macchia d’intcrefc 
fe,ò guallarlì da politici rifpcttijc perciò, 
e dal coiore con cui compariuano, e dalla 
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) finccrità» c (implicita d’animo > che pro- 
feflauano, chiamarono Candidati. Così li 
j Senatori Romani hebbcro per inalterabi- 
. ► le coflumc di non cenare fe non vediti di 
bianco> onde tra gli altri rimproueri, che 
I fa Cicerone à Vatinio > vno è che haueflè 

, hauuto ardire di federe in yn publico có- 

. uito per propria baldanza > con la toga_. 
; bruna> contro il coftume de’Maggiori , c 
„ contro il decoro di quella lieta» e folenne 
fonzione. lLlud te feire cupio&i agge rò con- 
tro Vatinio quel gran torrente di fdegna- 
h ta eloquenza 9 quo confiUo > aut qua mente 
y » feceris-i vt in efulo Quinti Arij curn toga 
palla accumberesì quem vmquam vidcris ? 

: Quem audierisì Quo exempio ? Quo more 

fecerisì Nulla fupplicatìo fuerau cedo : quii 
vnquam coenat atratusì Ita enim illudepu - 
j lum eli funebre » vt munus fit funeris,epuU 
quidem ipfa dignitatis . Sed ornino epulum 
populi Romani feftum diem argento , verte 
niuea> omn't apparata » ornatuqne vi fendo , 
quis vnquam in luftu dome lite o , qui sin fu - 
nere familiari coenauit cum toga pulla> Co- 
’ > si contro vn violatore de i Riti della pa- 
j tria Tullio da i Roftri Romani. £ Tappia- 
mo 
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moda Succonio,che Augufto rlprefe I 
Romani (ledi, perche vcftiuano di color 
fofco,& ordinò loro che nel Teatro non 
fedeflèro fe nò vediti di bianco.Era di piu 1 1 
in tanto gran pregio appreflo gli antichi 
H color Bianco , che folennizzauano il 
giorno celebre di Roma in vede bianca} 
onde cutt’il popolo era in tal giorno tutto 
laureato, c candidato; c perciò cantò Pru- 
denzio contro Simmaco. 

ExuharePatres videasyuUherrima mundi 
ljtmina\conciliumq\fenum gè flirt Catosum 
Candidiore toga i niueum fietatis awittum 
Sumero» 4 

D* onde il argomenta , che appreifo di 
effi il color bianco era (imbolo ancora», 
della Pietà. I nuoui Liberti, cioè quelli à 
quali, ò per loro merito , ò per grazia del 
Padrone era conceda là libertà, compa-^ 
riuano con la Toga bianca, che era la ve-' 
fte propria de* Cittadini ; onde diflfè Ter- 
T ir tuli.- tulliano. Si famulum tuum liberiate dona - 
lib. neris-ì& vehis alba nitore , £y v aurei annuii 
Iti. mt honorem & Patroni nomine^ ac Tribù men~ 

faq\ honoratur . Ed è certi (lìmo che il piò ( 
amato colore de’ Romani fu il Bianco , ò 

per. 
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perche quegPhuomini rozzi de’pritni fe- 
coli vfauano il color Icmplicc > c natiuo 
delle lane,che è il Bianco,negletco ogn’al- 
* tro colore. Così bianca era la loroT onaca> 
la Toga > le Icarpe , e le ve/li cotidiane; 
ed in particolare ne i giorni loro più fo- 
lenni. Quando poi per 1* infolcnza dclliL, 
Giouentù ccfsola Toga, mancò altresì il 
il color bianco , fuccedendo il Ncro,ò 
pullo, color volgare , onde fu chiamata», 
Bulla pauptrtas.Qol progrclfo poi di tem- 
po lì fè la diftinzionc de * Candidati , o 
Pullati, in tal guifa, che i Candidati era- 
» no i piu ciuili , ed i Pullati li più poueri, 
Se abietti del popolo ; come oggidì puro 
vediamo gli huomini plebei portare per 
lo più le gramaglie ccnciofe > cfprdfiutj 
della loro poucrtà, e mifcria.Lo fteflò co- 
llume perfeuerò in Roma per molti feco- 
la come lì raccoglie di diuerfe pitture nel- 
le cale più antiche de’Nobili Romani - 
nelle quali oltre ilBcrettone,& il Robon, 
di color di Porpora, vfauano vn Celiarle 
bianco fatto in forma di sfera con acuti 
5 ripartimene à guifa di raggi circondati 
i da pelle di Armellino. Così offeruanfi al- 

cu- 

« 
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cuni Ritratti nelle cafe primarie de i 
Colonnefi, Orfini» Sauelli» Conti , Anni- 
bali, & altri delie piu illuftri famiglie ; o 
con il priuilegio di tal ornamento fi chia- 
mauano Senatorie ancora Milites Rtgjj* 
dichiarandoli con quello nobililfimo con- 
trafegno, Soldati, Cauaglieri,c Senatori 
del Popolo Romano, 

Che il color Bianco lignifichi purità di 
cuore, innocenza,linccrità» fchiettezza c 
" fuori tTogni dubbiose la ragione è,perche 

clTo non è tinto , nc contrafatto da altro 
colore: onde Perfio diceua di defiderare, 
che tutte le cole folTcro bianche, di bian- 
co vefliuano i Sacerdoti calli ; li buoni 
jPoeti,e gl’intrepidi difenfori della patria, 
. Seneca fu così detto , perche nacque con 
Vtrg. Ai u j a barba bianca, c fìi huomo faiujiTimoxo- 
cl/Uim sì nacque Numa Pompilio , e Tirreno 
Tarquìnio, i quali furono perfone Rcli- 
giofiffimci febenc il Petrarca gentilmen- 
te interpretò, che ciò fulfc, perche quelli 
hebbero 

Venjìer canuti in gioitemi etade . 

Gli Egizzij haùeuano incofturoed- 
auuolgere i corpi morti in bianche coper- 

’ tei 

\ 
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te; c Plutarco vuole» efler il biancocolor 
• proprio de i Mortijche perciò nellcColtri 
bianche s'inuolgeuano i corpi (blamente 
de i nobili» per poter raccogliere Je loro 
ceneri feparate da gli altri » che con etti m .Lsdcn: 
erano abbrugiati , e chiamofli tal fonzio- d , oIct diA : 
ne da i Latini » ojìlegiumi la qual vfanza 
fin al dì d’oggi fi conferai da gli Ebbrci. 

Il Bianco» come baie» c foftegnode gli 
altri colorila con efii gran conuenicnza, 
come col Pallido, Perfeo, Cinerizio , Az- 
zimo debole > Taneto , Bcrettino , e Ce- 
ruleo . Il Tuo eftremo è il Nero , ed il Tuo 
mezzo il Verde.Si rafTomiglia ne i Metal- 
li airArgento,ed allo Stagno; nelle Gioie, 
alla Perla , al Criftallo, ed al Vetro : no 
i Fiori, al Giglio, al Gelfomino, a i Ligu- 
lari. Così nelle co fé femplici,ò naturali al- 
la Luna , alle Stelle , alle Nubi, alla Gra- 
gnuola, alla Neue, al Latte, alla Calce, al- 
l’Amido , alia Bambagia , al Marmo, al 
Ceffo, aH’AJarico, all’Auorio, all’Allume» 
ed al Lino lauorato . Di quefto coloro 
ogn’vn giudica, che fia indizio di grauità, 
di virtù, e d’oneftà j onde difiè Clemente c l l,m ì ':, A ~ 
Aleflàndrino. Albi colores hepcftat'h grani- pul ii. 

H ta- 
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tCLticj'ì conuentunt ; & altroue loda Prodico 
per huomo fauio, perche defcriuendo có 
la fila facondia la Virtù 5 la fece » Candida 
velie » ac fura indutam . Rapprcfenta di 
più rhuomo giufto di retta cofcicnza > li-/ 
bcro» rifoluto»e liberale. 

Ne folamente ferue il bianco di con- 
trafcgno di giocondità»e di buon augurio» 
ma taluolta ancora di triflezza 5 e d’infeli- 
ce auucnimento» onde quando nel giuoco 
de’ Dadi falta in moftra la facciata bian- 
ca è fegno di perdita* quando quefto co- 
lore fmonta dalla fua viuacità, e fi fa pal- 
lido c indizio pur di melanconia > e di 
gramezza ; onde chiamali pallida la mor- 
te» perche chi muore lafcia il fuo naturai 
colore bianco» e rodo proprio delle carni 
viuc,c prende il mefto pallore, indizio del* 
la vita mancante, e della mortc»ò vicina, ò 
giunta. I Gentili perciò dipingeuano Piu» 
tonc loro Dio dcirinfcrno di color palli- 
do; al che volle alludere il PoetaVenufr- 
no tradotto dal Cardinal Bembo. 

Con vgualfiede la pallida morta 
De’ p oneri percuote V vmil cafe 
E de’ Rè ancora le fuperbc altezze.^ 
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I panni quando fon logori, s’auuili /co- 
no, c fi fan bianchi. GP Ippocriti fi rafso- 
migliano à i fcpolcri imbiancaci; appaio- 
no in fembianza Agnelli candidhma fono 
internamente comi funefti.CosiCiceroue 
volendo denotare la maluagità di Medea, 
la chiama di mani ingcfsate . Nel tempo 
della peftilenzafi fcgnano le cafe con.. 
Croci bianche. Quando alcuno è diuenu- 
to fauola del volgo fi vette , come pazzo, 
di bianco. I giorni piu lieti, e felici nota- 
uanfi con vna pietra bianca,/? cornei tra- 
uagliofi con vna nera . I ferui che erano 
venduti dagli antichi in fegno d’hauer 
perduta la libertà , cópariuano in publico 
con i piedi coperti di bianco.Alefsandro 
Magno vedendo, che nel primo apparec- & 
chio della battaglia contro Dario, i fuoi U(J 
foldati erano afsaliti da gran paura , per 
difperazione fece al Sacerdote fàcrifica- 
re in vette bianca, imponendogli che pro- 
ferifse ciò eh* egli gli fuggeriua . E le Ma- 
trone Greche , quando erano Vedoue , ò 
per altra cagione addolorate , e mette , fi 
vettiuano di panni bianchi lauati , perdi- 
mottrare, che il miglior lor bene era fpa- 

H 3 rito 
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rito ; durando il lutto in vefti bianche per 
dieci foli meli * La ragione di ciò allegali 
da Plutarco 5 perche (eguiuano l'efempio 
de'Maghi , i quali contro le tenebre > e lo 
fteflo Plutone fi veftono d'abiti luminolL 
Nel lutto altrefi filmarono conuenire vfar 
cofc vili ; onde le cole che fono tinte di 
qualche colore di moftrano luflo,c vanita» 
il folo bianco è indizio di femplicità non 
imitabile da verun colore* c perciò con- 
tieniti? a i funerali* ed al lutto. Còsi le_> 
'Matrone Romane per dimoftrare * che il 
migliore della loro età era mancato*!? po- 
neuano in capo vna benda bianca , fi co- 
me la bianca canizie dc'capegli lignifica^ 
efler pallata l'età più florida . Nella mor- 
te de'parenti,fi coftumaua pure* come og- 
gidì ancora * lafciar le pareti delle Cafe 
(coperte* c bianche . La Toga , che chia- 
mauano pura era folamente vfara da i No- 
uizij Forenfi,e diceuafi pura , perche era.» 
tutta bianca * fenza veruna mifchianza^ 
d'altri colorii onde cantò Papinio: 

Nec fatte m teneris ottrum iuuemle tacer tis. 

'Exuihalbentiq.humeros induxìt amitfu. 

£ perciò vfar non fi poteuano fe non da 
• * per- 
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perfone liberejonde Cicerone rinfacciò k 
Verre»che forte Colico federe in vna botte* 
ga col Pallio» e tonaca bianca. Di quello 
colore andauano vediti nella Republica 
Romana quei faldati» che per non etfèro 
ancora auuezzi a maneggiar l’armi erano 
chiamati Tironi. Cosìchiamauan/ì quel- 
lhche mefTafì nouellamente laToga»inco- 
minciauano in publieoa perorare : così 
quelli » che erano inefperti alla pugna » Se 
airefercizio gladiatorio» nominati perciò 
Candidati» perche non haueuano ancora 
imbrattare le mani nel fanguc vmano.No 
erano perciò quelli in molta dima , c pe- 
rò fi recaua ogni buon faldato a graue in- 
giuria » federe chiamato Tirone. Ne fo- 
lamenteera loia la vede bianca » ma lo 
feudo ancorajpcr dimoftrare,che elfi era- 
no a guilàd’vna carta bianca » in cui non 
era defaritto verun fatto gloriofo » ne de- 
gno di memoria; per lo codume»che v’era, 
difaolpire fopralo feudo l’imprelè gene- 
rofc»chc fatte haueuano ; come leggefi d’ 
Otriade»c d’Epamioonda,i quali morendo 
fcrilfèro fapra i loro feudi le vittorie con- 
feguite* Così Perdo del giovinetto » chej 

H » cn- 
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cntraua alla virilità» ditte che haueua an* 
eor lo feudo bianco » chiamato da Virgi- 
tto; lnglorio. 

Di allegrezza fu pur /imbolo il color 
Bianco ; e perciò nc i publici fpcttacoli d* 
Atene era vietato intcruenire à chiunque 
flon fotte (lato veftito di bianco : E fu co- 
fnun cottumc anche appretto gli Ebbrci 
vfar nc ì conditi vefti bianche; onde queir 
huomo ardito dell* Euangelio fii fgridato 
perche fo/fc comparfo nel Conuito fen- 
za la vette nuzziale > che appunto era la^» 
bianca. Ne altro era al fentir di Plutarco, 
l’antica coronale i Rè, che vna fafeiabia- 
ca. Valerio Mattìmo fcriue, che doppola_» 
famofa ftrage di Canne , in cui vi retto la 
più fiorita nobiltà , c giouentìi Romana > 
fu fatto decreto, che le Matrone non vfaf- 
fcro il lutto, fc non per trenta giorni , ac- 
ciò quefti pattati tt facettèro i fagrificij à 
Cerere,! quali fi folennizzauano con fem- 
biante lieto, e con vetti bianche , Jafciate 
tutte le infegne di meftizia, c di doloro . 
Ne in altra guifa poteuantt ricercare gli 
onori de'Magittrati , /e non in vette bian- 
ca , riufeeodo loro titolo di venerazione^ 
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Tcflcrc nel numero dc’Candidati. La Lu- 
. na illumina la notte» pèrche appare bian- 
ca; e nelle tenebre le cofc bianche com- 
- * paiono luminofe.I Paftoti perciò» cd i Ma- 
’ e Ziri di Campagna accorti otfcruano»chc 

\ i Cani» desinati alla cuftodia delle Peco- 

. re» fiano di pelo bianco » perche pollano 
| cllèrc veduti»e temuti da i ladri,e da i Lir* 
[» pi • Di bianco parimente veftonfi i fan- 
3 ciulli fino à i fette anni » perche lignifica 
. in elfi innocenza.I Greci chiamano il pan- 
} no bianco Lepicicophcì oè vile» ed i Perfia- 
,, ni Sva/ 2 ) quali che perfuafo ad ogni colo- 
, > re per la facilità» con cui in ogni altro fi 
j cangia . 

a Egli è poi così gclofo del fuo bel lo- 
, (Irò il color Bianco, che non può tollcra- 
re veruna macchia » che in elfo aperta- 
mente non fi dilcopra » onde corre il Pro- 
à uerbio, che fotto la Neue,chc è bianchif- 
fima non vi fi può nafeondere bruttezza.» 
c veruna 5 e perciò per loro ficurezza » per 
, non elfcr vifti, Se infidiati gli animali > fi 
[i nafeondono neirinucrno nelle grotte, ta- 
1* ne » e capanne loro , ciò che pur fanno i 
j Concadiaijdc i quali cantò Dante. 

H 4 li 
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Il Villanella* a cui la robba manca 
Si volge intorno^ vede la Campagna 
Biancheggiar tutta*ond'ei fi batte Panca* 
Le cofe candide abbagliano le fpecie* 
della potenza vifiua,come prouarono i fal- 
dati di Xenofonte , mentre caminauano 
per le neui . Alla vifta delle cofe bianche 
sMnferocifcono gli animali di natura pi- 
tuitofa,come rOrfo.Riceue il color bian- 
co facilmente più di tutti il color Nero : 
ed è curiofa odcruazionc, che il Bianco > 
& il Nero non ponno edere rapprefenta- 
ri dal vetro triangolare» per quella ragio- 
ne, difle il Filofofo, perche non fi conten- 
gono neir Iride . Vaghi parimente fono 
gli animali, e gii vccelli,chc hanno il pe- 
lo, e le piume bianche; c perciò fono ama- 
ti gli Agnelli , gli Armellini , i Caftoii, le 
Colombe: e tra i Pefci fi è oderuato da_» 
Plinio, che quei fono più dclicati,che più 
de gli altri biancheggiano ; ed il maro > 
quando dà agitato , ne dà prima il fogno 
con le fue bianche fpume , quafi amicho 
ammonitrici delle vicine tempede* 
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Del Color Stanco . Suo Vfo) e Mi- 
nierò Ecclepaftico . 

t\ c * "• 

CAP. IX; ‘ 

N On v’ha colore alcuno»che più par. 

tecìpi della luce del Sole quanto il 
Bianco» e perciò niun altro colore più ap- 
paga» ò illuftra la villa', come il più amabi* 
lc,& il più innocente»e chiaro trà tutti gli 
altri » c perciò c atti /fimo a rapprefen- 
tare molti mifteri,e /imboli» come trà le 
9 arti fignifìca l’Eloquenza ; trà le virtù la 
Fede»e la Capirà; trà l’età l’Infanzia; cosi 
ne’Giudici rettitudine, ne i ricchi vmiltà» 
c ne i fanciulli innocenza. E’ fegno pari- 
mente di vittoria , onde nella Refurrez- 
zionc di Gicsù Crifto» comparuc vil J 
Angelo cinto d’vna candida /loia; ma più 
d’ogn’altra cofa di purità » & innocenza s 
la onde i noueliamente battezzati ; come 
pure oggidì fi cofiuma nel Sabbato latito; 
c nel Sabbato dell’ottauadi Paiqua,chia- 
; mata perciò in Albisun cui fi confacrano 
con folenni Cerimonie gli Agnus Dei di 

fom* ' 

\ ./ . 
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lemma, &antichilfima venerazione nella 
Chièla;& a i fanciulli, ed Eretici, che ven- 
gono alla Fede, e che lì rigenerano con le 
medefime acque batte fmali in vece della 
verte candida li pone addoflò vn panno li- 
no > con le mirteriofe parole proferite dal 
Ex Kit»* Sacerdote: A ccipe veslem candidami & im- 
li Rom. maculata*. , quam perferas ante Tribunal 
**4?™*' Domwì No Tirile fu GbrisìiiVt habeas vttam 
aternam . E parlando S. Ambrogio di que- 
lla verte, e cerimonia facra > dice ciò farli 
per denotare , che il battezzato ha lafcia- 
to rinuoglio,& il fafeiume del peccato, e 
ha prefo il callo, e nobil manto dcH’inno- 
cenza. Qua veflis> ( dice il Santo Dotto- 
/, j re) eìi inditium-iquod baptiz,atus èxuerit in- 
uolucrum psccatorum , & induerit innocen- 
ti x casi a velamina.Sigmdca di più la glo- 
ria della Refurrczzione,à cui lìamo rina- 
ti per il Battefìmo ; la libertà Crirtiansu») 
che con elfo li è confcguita, cauati dalla»» 
feruitìi del Demonio; l’innocenza , c l’in- 
tegrità , che deue otfèruare il battezzato 
ah.eccU * n tutta ^vita; l’allegrezza , & il gaudio 
r M*ibi p dello fpirito, interno; perche, li come alfc- 
Iftr ' ùfc* S*Carlo nelle lue iftiusziOAii per am- 

mi- 
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minirtrar quefto Sacramcntojfi come la_> 
vcfte Nera lignifica mcftizia>così la Bian- 
ca allegrezza. Cosi Clemente Alcflàndri- 
• no ditte , che anche à Platone piacquero 
gli abiti bianchi. Hic tnim color morum bo- 
ne flati congruità texturaq ; tinti a ad orna - 
mentum militi* ableganda e fi* E perciò 
dalla Chiefa fi efprimc ne i nouellamente 
regenerati alla grazia con il Battcfimo, il 
candore dell’innocenza nelle parole deli* 
Introito della Metta nella Domenica det- 
ta perciò in Albis > Qua fi modo gentti in- 
fante s fine dolo lac concupifcite » con repli- 
» care il lieto plaufo d’allegrezza Alleluia . 

Il Prencipe della Romana eloquenza-» 
ditte, che il Bianco era grato à Dio > Al- 
bum DeodecorumvX che meglio fpiegòDa- 
niele, quando dipingendo con Profetico 
pencilo il gran Padre dc’giorni antichi Id- 
dio gli diuisò il veftito candido à guifa di 
neue. E S.Girolamo in più luoghi attèri- 
fee, che tutti gli Ecclefiartici nell’ ammi- 
niftrazione de’ facrifizij vlàuano candide 
vefti ; ed il medemo con eleganza Poeti- 
ca ditte San Gregorio Nazianzcno cele- 
brante nel famofo Tempio d’Anartafi*_> 
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in Cortantinopoli quando cantò. 

V e ttibus in niueis adttabat turba mini Eira 
Splcndorem referens agntìnis Angelici . 

Nc ofeuro è il coftume altre volte alle- v 
gato 5 che i lerui quand* erano manometfì» 
e ricuperata la libertà,veftitfèrodi bianco 
al che vuole alludere laChiefa, quando ri- 
ceuendo al Santo Battemmo gli Ebbrei, i 
Turchi, ed i Gentilizi verte di bianco, li- 
gnificando, che dalla fcruitù del Demo- 
nio fono aferitti alla libertà de’ figliuoli 
hb. u!* di Dio:al che accennò Lattanzio quando 
Ingegno&mente cantò. 

:• Fulgente 3 animus ve Bis ejuoq\cadida fignat 4 

Et grege de niueo gaudia E attor habet . 

Fù altresì tal colore per cfTcre puriflìmo 
Legno di modeftia, di ri/petto, e d’oneftà 
onde le Vergini Vertali portauano gli a- 
biti , fotto il manto di Porpora , di color 
Bianco: e le Vergini hanno Tempre coftu- 
inato coprire la loro faccia eoa veli bi- 
anchi , per denotare la loro modertia , o 
purità; il qual cortumfe pur fi conferua con 
tanto efempio di Crirtiana virtù dallo 
Vergini Claurtrali di coprirli il Capo , é ^ 
quali tutta la faccia con va velo bianco ; 

pcr : 
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perche fi come in quello colore apparii 
cono fuelate tutte le macchie» per mini- 
me che fiano ; così ogni ncoyche adombri 
il bel lu Uro della virginal pudicizia^ mo- 
della bruttamente fpicca in quelle » chej 
profeflàno di viuere fotto la guida della-* 
Vergine gran Madre di Dio, di cui fi di- 
ce, che Tota, pulchra es^dr macula non eli in 4 , 
te ; c per dimoftrare la loro fincerità d' a- 
nimo, di Fede , e d'integrità al loro cele- 
He Spofo > di cui parimente è fimbolo il 
color bianco;per profetare le quali virtù 
vfarono i Romanie i Perfiani tempre nel 
fagrificare,& adorar Dio, Vefti Bianche.;: 
il qual vfo,e cerimoniali! fimtificato dal- 
la Chiefà, adoperando in tutte le lòlenni- 
tà del Signore i paramenti bianchi, come 
abbailo diremo . Ne in altra guifa com- 
parucro giammai gli Angioli in terra , fé 
non in velie di color bianco • 11 Tornino 
Pontefice per antica, e mifteriofa viànza, 
come ofièruò il Baronio, vfa per propria-* 
infegna il Parafreno bianco : e taluolta i 
Principi ftefli gli feruirono di Parafrenie- 
ri, tenendogli la ftaffa, c dalT vno,c l’altro 
canto la briglia . ... . a nn. 

Nel- 
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Nella morte dei fanciulli vfafi il colòr 
bianco per fiejnificare l’innocenza di elfi i 
fi come in molti luoghi fi coftuma di fpar- 
ccr fopra elfi varij fiori ? per denotare la-* 
breuità dei loro viuerci ciò che vfauano 
altresì gli antichi di fparger rofc, e fiori 
fopra i fepolcri , volendo elfi pure dimo- 
firare la fralezza? e breuità della vita v- 
mana? paragonata appunto al fioie anche 
da Giobbe ; il qual parlando della vita_, 
deir huomojad vn debile ? e caduco fiore 
la raffomigiia ; Qui quafi fles egreditur ? & 
conteritur ? & fugit velut vmbra > e su il 
medefimo paragone fu piamente canta- 
to da vn Poeta* 

Mirabar celeremfugitiua Aiate rapinami 
Et dum nafeuniur confenniffe Rojas , 
Ne (blamente fi è vfato ? e fi coftuma 
il color bianco nell’ efequie de’ fanciulli? 
ma ne i funerali de gli Adulti apprefiò 
diuerfe Nazióni ? (limando, che nel lutto 
debbanfi vfare le cofe più abiette > e più 
lontane dalla fuperfluità ? e dal luftò ? co- 
me paiono le cole bianche >come color 
lineerò, puro, non mifchiato ? c che non_j 
può imitarli , clTendo ceffate ne i morti 

tut- 
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tutte ^apparenze, c vanità efteriori. Uvio 
però più comune de’Romani , come rife- 
rifee Plutarco, fu il color nero; conferua- 
to fino a’giorni noftri. Non refia però che 
ne gli apparati funebri, che fi vfano nelle 
fagre fonzioni con i drappi neri accon- 
ciamente fi frapongono lifte,ò croci, oue-> 
ro altri ornamenti di color bianco , che,* 
non difdicono al lignificato . 

Significa nulladimeno quello bel colore 
allegrezza , e trionfo ; onde $. Girolamo 
perfuafe , che nelle feftiuità de i Martiri 
non fi douefiè vfare più colór nero, come 
p per auucntura in quei tempi coftumauafi 
per efprimerc in tali vefti il dolore della 
Chiela nella perdita di elfi ; ma di bian- 
co, per lignificare con dimoftrazione d’i- 
larità la bianchezza delle loro offa vene- 
rabili. E S. Gregorio ricercando con ri- 
flelfione curiofa, perche gli Angioli nella 
Nafcita di Giesù Chrifto non fi legge, che 
comparifiero in vefti bianche, come nella 
di lui gloriofa Afcenfionc al Cielo; e dice 
ciò eflèr feguito per dimoftrare la grande r>. c r e r . 
* allegrezza de gli Angioli nel trionfo di hom - 
Giesù Chrifto al Cielo; e perche, Nafte n- 

te 






* 



1 28 DetVVf*) e Miftero 
le Domine videbatur Diuinitas burnì Hata ; 
afte fidente vero Domino eli Humanitas e- 
xaltata . Alba enim veSies ex alt attorti ma- 
gio congruuntjquàm bumiliationi-c foggiun- 
gc il fanto Dottoro Quia in N attutiate fua 
appartiti Deus humillis ; in Afcevfione fua 
eftenfus eH homo fublimis . Il che chiara- 
mente fi dimortra tra le ofeurità de i mi- 
fteri vifti da S. Giouanni nell’Apocaliflè; 
oue al futuro vincitore fi promettono per 
premio gli abiti bianchi» & in tal guifa di 
liurea comparue la compagnia dell* A- 
gnello vittoriofò.^#/ vicerti veliti tur ve- 
Apt.c.ì. biimentis albi Si & ambulabit mecum in al - 
bis > quia dignus eli , & non delebo eum de 
libro vita . 

Quel fati rico proclamare già accenna- 
to contro Vatinio , perche hauefle ardito 
d’interucnire nel celebre conuito di Quin 
to Ario con molti altri del Magiftrato in 
verte nera Tatto da Marco Tullio 3 contro 
il coftume Romano di veftirfi di bianco » 
fa ben conofcere quanto tenaci fodero gli 
antichi delle loro vfanze » riti » e cerimo- 
niejrtimandofi degna di tanta riprenfione 
vn'inofferuanza di effe in cofa>che pareua 



/ 
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; di Don tanto conto . Onde non farà mag- 
gior marauiglia,con più (agro configlio,e 
miftero > che la Tanta Chiefa folcnnizzi il 
fagrofanto Conuito dclI’Auguftiflimo Sa* 
i gramento iu vefti , e paramenti bianchi » 
i per denotare la modeftia, la puriti ? l’intc- 
grità di cofcicnza,Ia (ine erica , e la candi- 
dezza, con cui conuiene ad cflò accoftarfi, 
; riceuere, e venerare l’Agnello immacola- 
r to,il quale volentieri, Vafcitur inter Ulta % 
j mentre pafeele anime innocenti j c que- 
. fte ]>UTC-iftquuntur Agnum^quorunqiH ieri fi 

. accompagnandolo con oifcquij di fomma 
: > diuozionc ouunque fi porta à confolaric > 
I, c ramificarle con la Tua prefenza . 

Trattando Plutarco dei vani Dei III* 
de, & Ofiridc ricerca la cagione, perdio 
9 , z i loro Sacerdoti non folle lecito vfaro 
n vefti d’altro colore , che bianche : c dico 
i, perche à i Dei immortali conuengono fo* 
3 lamente le co fe pure, e monde > e perciò i 
panni loro per lo più fono di lino , come 
j facili ad imbiancarli , e Jeuarfi le lordure, 
„ così pur vfa con più fagro miftero laChie- 
. fa nelle fonzioni più fante , nelle quali t 
l Miniftri Ecclcfiaftici fi vcftono delle Coc- 

I tc 
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te,dc i Camifi , & altri abiti del fagrificio 
della Meflàied i Cardinali, Prelati, & altre . 
Dignità inferiori, de i Rocchetti, tutti di 
panno lino induftriofamente candidi per 
rapprefentare la fedeltà , la fincerità, c la 
candidezza de* loro minifteri , come ap* 
preflo fi dirà.AJcuni hanno creduto, che il 
“ Rocchetto, proprio folo de’VefcouiCbcn- 
che ad altri concedo per priuilegio ) fof- 
fc rancico Ephod del fommo Sacerdote» 
ò»fia in vece di quello ; ma ficome quell’ 
abito era tutto teffuto d’oro, di giacinto, 
e di biffò, così il noftro vfato nella Chic* 
fa è tutto di lino,e bianco^ron le maniche L 

Arcete , acciò fiano le mani de i Vcfcoui, 
Prencipi,c Prelati Ecclefiaftici sépre fpc- 
dité, e pronte à porger aiuto à i poueri : 
ne vi fia difficoltà, che li trattenga dall’o- 
pcre della Mifericordia. E per lignificare 
quanto proprio deue elfere del Vefcouo, 
e Sacerdote il candore della caftita prima 
di prendere TAmitto, corrifpondcnte all’ 
antico Sopraumerale, ò Rationalc , che li- 
gnifica caftità di cuore, e di corpo; e per- 
ciò con elio fi flringono le reni , & il pet- 
co, e fi lauto le mani. Ne deue tralasciarli 
W la 
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la ragione 5 perche il cingo!o;che ftringe 
le redi Sacerdotali debba elfere di lino 
bianco, e non d’altra matcria,chiamato il 
Balteo dell’antico Sacerdote; cioè perche 
la caftità del Sacerdote, lignificata nel Ca- 
rni fo , Nullis incentiuorum JHmulis dijfol - 
lignificando il Cingolo, continenza; 
onde fu detto nell’ Euangelio ; Sint lumbi 
< veltri prtecintti. Pende quello da i due la- 
ti del Sacerdote,ò Vefcouo , perche duo 
fono i rimedi; per conferuar la caftità ne 
i lumbi> cioè l’orazione) Se il digiuno; o 
perciò dille i’Apoftolo;$/dtt fuccintti lum - 
bis vesfros in ventate > e per denotare Ito 
caftità della mente , c del corpo : Lumbos 
entro prteingimus eum carnis lux un am per 
t ontinentiam coarttamu /, dille S.Gregorio. 

Quante volte la Scrittura paragona le 
anime elettele fante alle bianche Colom- 
be? e perciò fono chiamare di vifta limile 
à quella delleColombc;Of«//r#/ Columbi 
rùrfud latte funt lot&idr refident iuxta fitte» 
ta pleniffima . 11 Regio Profeta fofpirando 
di alzarli alla contemplazione di Dio, di- 
ce 1 Quis dabit mihi pennas ficut Gelumb&y 
& volabo , dr requtefeam ? Et il xnedemo 
a. 1 2 prc- 
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prcdifse , che le anime giufte farebbonò 
fiate imbiancate al modo delle Colombe» 
le cui penne fono così bianche, che paio- - ) 
no ornate d’argento puriffimo.S/ dormititi 
rf*i. 67. inter medios Cleros pennx columbi deargen «* 

* 4, tata . E Io Spofo nella Cantica viene in-» 

piu guife paragonato alla Colomba . % 

Tenuti, faprci dire per qual cagione Tertulliano 
il T ”i c ^ ama * S ant * Martiri candida la co- 
rona del martirio , eflendo per altro la lo- 
ro gloriofa diuifa rolla , e purpurea : fe_> 
non perche nel tempo del cóflitto fparge- 
do pcrGiesù Cri Ho il sague erano rolfeg- 
gianti, mà dopo d’hauer imbiancate le lo- L 
ro vedi nel fanguc dell’ Agnello fono di- 
uenuti candidi ; cioè rodi nella pugna-» ; 
bianchi nella vittoria; in terra roffeggian- 
Hyv>» ss- **'» c can ^^ ,n Cielo; onde canta la San- 
Ambr. & ta Chiefa nell’ Inno, Te Martyrum ca*~ 

An i‘ didatus laudai exercitus . 

Piange amaramente Geremia,che i Na- 
Tbrs». zarei di Gierulàlem me clfcndo più bian- 
4- 7- chi delle ncue , più candidi del latte; mu- 
tato il buon colore fodero diuenuti atri > 
efordidi, in modo che più non fi cono- * 
fceuano : neri più dei carboni, fparuti, 

* ' nuci- 
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macilènti > c sfigurati . Ma la Chiefa tut- 
ta feftofa* e giubilante perla Rcfurrcz- 
ìdone di Giesù Crifto 3 c del Tuo gloriofo 
trionfo canta tutta allegra * Candidi fatti 
funt Nazaret eius Alleluia 5 fplertdoretn Deo 
dederuut ; & ficai lac coagulati funt ; Can- 
dtdiores niue> nitidiores latte : k quali mi- 
fteriofe parole frequentemente fi recitano 
nella curiofa > c diuotiflìma fonzione* che 
fà il Sommo pontefice Romano quando 
fa la folenne confecràzione de gli Agnus 
Dei nelSabbato in Albis ogni fette anni 
doppo la fua afTunzione al Pontificato?co- 
me fi preferiue nel Pontificale 'Romano : 
nella cui folenne c mifteriofa foniionzj 
vfafipurei paramenti bianchi > e per ra- 
gione del giorno 3 che è dentro rÓttaua_* 
pafquale»e per ragione del mifiero della.* 
medema Confecrazionc . 

11 color bianco fu proibito à gli Eccle- 
fiaftieije Clero fecolare fino nel tempo di 
S. Girolamo* il quale fcriuendoi Nepo- 
tiano gli dice Pullas yettes eque deuita » ac 'P 
candidas , perochc vfatiafi in quel tempo > 
fecondo il cofiume della Chiefa nafccnte» 
il folo color Pauonazzo 3 ò Cafiagno 3 che 

1 3 cra 
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era comune à tutto il Clero > fuor che à 
i Monaci . Viali nulladimeno da diuerfe 
Religioni con loro proprio mifteriofo li- 
gnificato > ò tolto dall'origine delle me- 
* r defime»ò da qualche altra lodeuolc cagio- 

ne) come appreso lì dirà. Nouatiano cm- 
? pio Erefiarca volle» che i Tuoi feguaci per 
oftenrare vna gran fantità , e per moftra- 
rc, che mai erano caduti) è che non vole- 
uano praticare con chi haudfe peccato» 
chiamandoli perciò con vn fuperbo titolo 
FarifaicO) Gatbaros, foleuano vcftir di bia- 
co : ma di loro ben dille Sant* Agoftino » 
Non mondi » ma mondani fi devono chi a - 
$»• mare . 

Nell’ vltimo Concilio Laterancnfe (ù 
c»»c u- difpenfato al Clero della famiglia Pontifi- 
ter.vit. eia ) il vcftire di color Nero ; acciò potef- 
fcro vfarc il color Pauonazzo » Propter 
fummdm Sedie Apostolica dignitatem.Gicsa 
Crifto Rè della gloria velie di luce candi- 
diflima; ond'c che tutti li Beati portano la 
inedema diuifa: e perciò» oltre gli Angioli 
Tempre comparii vidbili in color bianco; 
la Santiflima fua Madre » paragonata già 
al Giglio tràlelpinc, fublimata fopra^ 
i/1 tutti 
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tutti li Chori de gli Angioli, d’altro man- 
to non fi è giammai fatta vedere da gl! 
huomini in terra , che di color bianco;co- 
me indiuerfe apparizioni narrano Tlftorie 
Ecclefiaftichc : etràl’altri narrati nella.* 
vita di S. Filippo Neri; che apparendogli 
la SanrifEma Vergine à rifanarlo da vna p. Lei» 
infermità; raccontando il Santo la mira- ***m , i# 
bil vifione , dille , che ofleruata l’haueua., 
vcflita , e coperta d’vn candidiamo velo: 
nel cui fembiante fono comparii molti al- 
tri Santi , e Sante ; quali che la bianchez- 
za fia infègna propria di perfètta gloriti, 
d’allegrezza , e di felicità . Cosi il pro- 
prio colore della Chiefa trionfante è il 
bianco , col cui eterno candore veflito fi 
villo lo Spofo Regnante nella gloria d*j 
S. Giouanni nelPApocaliflè : Vdij vna vo- 
ce d'allegrezza > ( raccontò il Santo ella- 
dico, e rapito in quella celeflc vif?one)per- 
che hà regnato il Signore ; diamo lode à 
lui , Quia Uenerunt nuptU Agni ; & vxor ^ / 

et us prtparauit fe : & datura e fi illii vt eoo- 19X7V. 
feriat fe byjjwofplendcnth & candido : byjfì- 
num cairn iuIUficationes funt Santi or um .• 

Pwu ancora il color Bianco alla memo* 

I 4 ’ ria ‘ 
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ria il lignificato > che il Sig. Iddio hà fat- 
te tutte le colè per noi , come le ftcllc , le 
nubi , Tacque , le pioggic, la gragnuola.» 
lo fplendore, la luce , e tanc’altre belle co. 
fe nel Cielo , e nella terra, acciò con pro- 
fonda vrailtà conferiamo i Tuoi benefizi) 
diuini • 



Vfo del Color bianco nel Clero Secolare * e 



CAP. X. . 

Aga , e bella compare la Santa.* 
Chicfa Spofa di Gicsù Crifto non-, 



(blamente per Tvniformità de i dogmi 
della Cattolica Fede ; ma altrefi per la va- 
rietà de i Riti , e Cerimonie > con le quali 
in effiicon ammirabile armonia di con- 
cordi diuerfità fi onora Dio > che perciò 
s’auuera ciò, che fu detto dallo Spirito 
Santo, che fia circondata da varietà di or* 
namenti . Ciò mirabilmente fpiccar fi ve- 
de nella diuerfità de gli abiti , con i quali 
molte Religioni con vn folo fpirito , ma_* 
con maniere diuerfe feruono à Dio, de ab-. 



Regolar c y e con quel Aligero • 
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bèlifcoao la fletta Chiefa . Di molte non ♦ 

fenza nobil cagione , e miflero l’abito è 
di color Bianco ; ò perche quello fia più 
{ fempliee , e lineerò e perciò più lontano 
da ogni ombra di lutto, e d*artifizio;ò per- 
che più ^facilmente fi confcrui polito , o 
mondo; ò perche fia fimbolo di fantità,ed 
innocenza , cttèndo,come dicemmo > la-» 
propria diuifa de gli Angioli ; ouero per- 
che, come ditte S. Germano, la veftej 
, bianca lignifica lo fplendore della diuini- 
tà, che rapprefentano, ouero ricorda loro 
la fplendida cóuerfazione,che deuono ha- 
J uere , Ac primvm Tunica^ qua alba diurni - Dn ^ erm , 
4atis Jplendorem indicauant fplcndidam con- p*tr.c«n. 
uerfationem ; ò perche , come diremo, di *****' 
etto in diuerfe guife fe ne fia per ifpecialc *. ^ 

fuo comandamento , compiacciuta la gra \ . 

Regina del Cielo Maria Vergine, ordi- 
narlo à diuerfi Tuoi Semi > ò Fondatori , ò 
Propagatori delle Religioni, che tra le al- 
tre viuono fotto il fuo gran patrocinio ; ò 
perche fia più commodo da ritrouarfi in-» 
ogni paefe . 

Di quelle la più antica forfè, per la lun- 
ga origine, fecondo l’opinione di gra.uiffi- 

-1 ■ *' • v '• '-V 
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Carmeii- mi Autori, dal gran Profeta Eliache il ri- 
cani . conofcc per fuò Patriarca, che vfi il color 
Pbil* Lo- Bianco , c Ja numerola , & illufire Rcli- 
§ lone Carmelitana: la quale fi come è 
fparfa per tutto il mondo ; così ha diucr- 
rtfià tji. fc vene di fpirito > con cui con maggiore» 
ò minor rigor d’Inftitutio fi goucrna • In 
ella l’abito Bianco cominciò dal pouero > 
e ruftico manto , ò Cappa del medemo 
Santo Profeta ,chc era vnaMelotc,ò pel* 
c _ le di pecore con i fiocchi delle lane ; Jej 
quali diedero il fuo natiuo vfo del colore 
alle fempliei giubbe di quei primi Romiti 
< del Carmelo , c della Palefiina , e fufiè- 
giientcmente, come fi fuppone, a i Rcii- 
giofidi quefi’ Ordine. Durò con più, ò 
' meno di politezza quefta loro ò Tonaca , 
o Mantello, ò Cappa Bianca, fino che im- 
padronitoli Macomctto di tutta la Terra 
Santa circa l’apno 6 $ o. furono quelli Rc- 
ligiofi non /blamente fcacciati da Gieru* i' 
falcmme, c da altre Otta , come dal Car- 
melo, mà cofir etti 2 lafdarc il lor abito 
bianco , non volendo quei Barbari , che_» 
altri , che i loro Satrapi via fiero quel co- 
lete » fcrucadefi in cauto 4 ’ vo panno di 

J*? 
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vario colore, e ceduto à fiamma per fomi- 
glianza del Pallio d'Elia cosi comparfo , 
quando rapito col carro di fuoco il lafciò 
ad Elifeo per caparra delle merauiglio , 
che doùeua con elfo operare : il che durò 
fin che celiate le pcrlccuzioni de* Sarace- 
ni^ ftàbilito TOrdine difpiaccndo à mol- 
ti queirabito divario colore, ripigliarono 
il loro antico, il che feguì in vn Capitolo 
loro Generale celebrato in Mompellicr ia 
Francia li *$.Agofto 1287. con facoltà 
Apoftolica d’Onorio IV, c confermato da 
Bonifacio Ottauo , ilqual'vfo d’abito fi 
decorofo è continuato nella medema Re- 
ligione fino à i noftri tempi » 

Vfano il color Bianco ne i loro abiti 
nel Coro i Monaci Ciftcrcienfi , non già 
perche anticamente non coftumaflcro fe- 
condo lVfo de’Monaci Orientali>& Occi- 
dentali, il color Nero; mà per vna mirteo- 
loft Apparizione fatta dalla Beati filmai 
Vergine nell’anno 100 1. di cui ne fanno 
folcnnc memoria nel loro Menologio fot- 
tp il di 4. Agofto con quefte parole . Ci- 
Bertij in G Alita Vefcenfio Beatiffìm* Maria 
Virgtnis in Qittertiumrf? miratalo fa muta- * 



Ciré m *n, 
U91. 
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fio Ioni/» 
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fio habitus de nigro in album colore m /ab 
$&nttì//ìmo Abbate Alberico . Peroche re- 
;t citando nel giorno fudetto tutti li Monaci 
in Coro il Maturino, comparue loro tutta 
luminofa la Gran Madre di Dio > e con-» 
le fue mani impofe al capo dcH’Abbatej 
Alberico > huomo fantiflimo * tutto pieno 
di fhipore ? e di vergognofa modeftia * & 

' vmiltà > vna Cocolla candidilfima, e nello 
Bello ìftantc fi ridderò mutate di color 
Nero in Bianco , con fegnalato prodigio* 

' tutte le Cocolle de i Monaci* che lalmeg- 

giauano j foggiungendo poi rAutorc*che 
ia medefima Santilfima Vergine * quali 
che hauclfe dichiarati Tuoi Serui con liu- 
rea fi nobile tutti quei Santi Monaci * frc- 
quentemcntc li vilìraua, comparendo loro 
xb£m! accompagnata da vn rifplendentiflimo. 
i.difi.io. corteggio di Cittadini celefiù vifibilmen- 
^ 7 * te li confolaua * gli ammaeftraua , & in- 
drizzaua ; onde poi (feguita il medefimo) 
i Monaci Ciftcrcienfi furono detti i veri,e 
proprij figliuoli della Vergine . E fe bene 
commucementc vfano la Cocolla d’altro 
ff; colore, ciò però è permeilo loro,ò tolerato 

foiamence quando lbno fuori del Coro, & 
- fa' , efcon 







», 
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efcon dal Monaftero per altre cagioni . c . , 
Perla flelTa ragione i Monaci di Ghia- lenii, 
raualle » che fono i medefimi Ciftcrcicnfi 
diS. Bernardo vfano tutto Tabito Tempre £****. 
bianco in Coro » e fuor di Coro per infti- #* to*: 
tuto del medemo Santo ; ò per oflcruaro & 
più cattamente il nobil priuilegio fatto > 
dalla Beatiifima Vergine all* antico Ordir- 
ne : ò perla mirabile vifionc fatta alla.» 
madre del medemo Santo grauida di c£- 
fo»d’haucr nel ventre vn cagnolino rutto * • * 
candido col dorfo rofleggunte » dimo- • •> 

Arando nell'animale TotHzio Apottohco 
della predicazione , c del colore il futu- 
ro Tuo abito : ò perche fi veneri la memo- 
ria delfhaucr al medemo Santo la Madre 
di Dio fpruzzato dalle Tue mammelle 4I 
latte» onde ne fu chiamato per la fua dol- 
ce eloquenza» Latteo » e Melifluo i ouero 
alludendoli quel memorabil fatto dal San- t ^ 
to» quando per ordine d’Eugenio Terzo 
facendoli la celebre Cruciata per ricupe- - 
rare i luoghi fanti di Gierufalcmme»diede 
per contrafegno à 1 foldati Cri Ili ani su gli 

abiti militari vna Croce di panno bianco» Kx ^ 
. • M4 / 

per far le quali mancando la maceria del 

pan- 
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panno » il medefimo Santo Abbate tagliò 
- il Tuo abito in tante Croci per fupplircal 
... bifogno, con vniuerfale ammirazione al 
di lui gran zelo . 

1 Monaci Certofini , li quali (otto la_* 
condotta di S. Brunonc incominciarono 
CertoGm. * g or j rc ne jj a Q^jefa di £)io, circa l’anno 

io^o.con perfetta ottcruanzadi cfcmpla- 
riflima difciplina Monadica , continuata 
udì*, <» con ferie ammirabile per tanti fecoli 5 fen- 
za P unt0 rilaffarfi » quanti non ne contai 
* per auuentura verun’altr* Ordine (ditte-* 
Roberto Abbate ) il che con ragione re- 
cali non folamente alla ritiratezza dal fe- 
colo>& all* efattiflimo filenzio che profef- 
ianoj ma perche con celette auuedutezza 
di fpirito di quel gran Santo Inftitutorcjfi 
pofe freno alPAuarizia* che entrata ert_» » 
c bruttamente haueua guatto gran parte 
del Monachlfmoi limitando con faggi»-* 
economia di fpirito Euangelico > le ren* 
dke > e le fpefe, ponendo ritegno aiP auw 
dità de’prctendentij & alla cortefe obla- 
zione de gli offerenti ; hanno vfato fem- 
pre dal loro primiero Infimi to l’abito tut- 
to bianco; ò per vbbidire all’ auuifo dello 
; : . . Spu 
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Spirito fatuo, che di(Te nell* Ecclefiafto : Eeel ^ 
Omni tempore vefiimema tua fint candidai 
ò perche con ral colore pretendere il (an- 
co Anacoreta di ricordare di continuo i 
i Tuoi Monaci la (implicita > l’innocenza » 
c la purità con sì grato colore ; ò perche.» 
feguir volefse il coftume de’primitiui Cri- 
fliani della Chiefa, che fin’ al tempo di S. 
Girolamo hebbero familiari gli abiti bi- 
anchi ; onde fcriuendo ad vnfuo amico, 
difse: Candida vcfìibus ornatus incede ; o- 
nero , come viene afserito da i medefìmi 
Monaci > per alludere alle perpetue neui, 
delle quali fono ricoperte le montagne^ 
di Granoble donate dal Tanto Vefcouo di 
quella Città, per celefte vi(ionc,al mede- 
mo S.Brunone per iftituir iui il fuo nobi- 
litino Ordine Cartufiano. 

Con sì nobil diuifa di abito candido , Premo, 
ferue di ornamento alla Chiefa P Ordine ftratcnfi * 
de* Canonici Regolari Preraon'lratenfi , cire * «*•' 
iftituito da S.Norberto, con cui s’illuftrò ll6m 
mirabilmente di fantità la Fiandra , e la_» 
Germania: mandando da ogni parte fein- 
• tillc di zelo Apoftolico vfeite dallo fpiri- 
to di S.AgoftinOjchc elfi profeflàno, heb- 

be 
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be la fua origine rie! modo feguente. Fat- 
to ch’ebbe vn gcncrofo rifiuto al mondo* 
& alle ricchezze > e commodità della fua 
nobiliflìma Cafa il Santo, e tutto pieno di 
/pirico di Dio- diflègnaua con vafti pen- 
fieri d * ingegnofa fantità di fondare vilj 
fluouo Ordine,che abbracciale la vita.» 
Apoftolica ; mentre in varie parti delia-* 
Diocefi di Laugduno gli veniua dal Ve£ 
couo offerto luogo opportuno per fon- 
dare vn Monaflero con facoltà di Cali- 
ffo 1 1. Papa , mentre fi trouò prcfcntcal 
Conciliodi Remi in Francia, ne fodisfa- 
Ex eiM ecndofi Phuomo di Dio, vn giorno efTcn- 
lZÌ^. venuti ad vna Cappelletta neiBofchi, 
'a*, e felue inabitate, e deferte,dedicata à San 
Gio: Battila , Bando perciò in orazione > 
gli apparue la gloriofiffiina Vergine con 
gran comitiua d'Angioli; dicendogli, che 
lui fondafse il fuo Ordine , dandogli l'A- 
bito bianco , che portar doueua con que- 
ftc parole: Prendi figliuolo qucBa veBe can- 
dì dacché far a V Abiti tuo, e de* tuoi* * Va dal 
Fapa per farti confermare quell* Ordine ; c 
ciò detto infieme con quella Angelica.» 
compagnia fparìie rimafe poi à quefio no- 
» biiif- 
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bilifllmo Ordine tal Abito ReJigiofò : 
perche il luogo doue fu iftituito, fu dalli 
Santilfima Vergine prima moftrato, per- 
ciò Premoftrato fìi detto > Se i medehmi 
Religiofi Premoftrarenfì. 

Nobiliflimo altre/i nella Chiefa per ltu> 
fua antichità non meno , che per le cofcj 
memorabili , e celebri regiftrate negli 
Atti Ecclehaftici, è l’Ordine de* Canonici 
Latcranenli, che comparifcc vago, c mac- 
ftofo nella mede/ìma non rato per il color 
bianco natiuo delle vefti di lana , che co- 
Ruma portare ; quanto per il candido di 
lino nell’ vfo mifteriofo del Rocchetto > 
corri fpondente , come altroue Ci c detto » 
al vcftimento di Bifso vfato per coman- 
damento di Dio dal Sommo Sacerdote.» 
dell’antica legge : e quello della vcfto 
bianca tolto, fecondo l’opinione di alcuni» 
dall’vfo de’ Chriftiani della primitiua^ 
Chiefa ne i primi mifterij, chccelcbraua- 
no . Hebbc la fua origine dall Vfo antico 
de* Canonici , ò Chierici , ò iftituiti da i 
medefimi Santi Apoftoli j ò reftituiti al 
loro primiero coflume,che con l’andar de 
gli anni fi era tralafciato , daS. Agoflino > 

K con 







con i quali egli viueua nelle Cittàid'onde 
poi fi continuò nc i Canonici Regolari 
b (òtto la Regola di quel gran Padre , detti 
** 4* poi Lateranenfir perche furono deftinati > 
al gouerno della Chiefa di S. Gio: Late- j 
rano> come fi alTerifcc nella Bolla di Pio 
Quarto . E quello loro abito comune è 
il Rocchetto bianco fotto il mantello ne- 
ro 5 ^ cnc ^ c nc ^ c dazioni Ecclefiafticho 
ST-, fogliano vfarc fopra il Rocchetto anche la 
** i5oj. c ot ta, coftume comune à tucc’il Clero le- 
Irt u* m colare nelle fagrc fonzioni. 

Nella Chiefa è amichiamo l'vfo della i 
veftc di lino candidala quefta ò Cotta, ò ! 
Camifo, ò Rocchetto , nella Chiefa, o f 
jlxììì e . P r 0 P r * 0 de * Sacerdoti Diaconi del nuouo i 
%2 & 19 . Teftamcnto, tolto da i Lcuiti della legge 
ti» *.42,,#* vccc hia, ì quali non in altro abito eferci- 
tauano le loro fagre fonzioni,come fi leg- 
ge neirEfodo, à i quali era proibito acco- 
darli alla menfa , non che entrar nel San- 
tuario; &vdire le fagrc cerimonie fenza 
Aib$rt. | e ve ^j dì lino , continuato per coftumo / 

' brtdéfer inalterabile da tutti li Chierici della pri- I 
ft&ocit- mìtiua Chiefa iftrutti nelle fagrc fonzioni p 



& da i Santi Apoftoli (lelfi ; il qual abito , fi 
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i<fc come fu proprio , quanto alla verte di li- 
no bianca, del Sommo Sacerdote Mofai- 
itfl co, che fu il Biffo, cioè Lino Egizzio, 
no. così fi è inalterabilmente conferuato nell’ 
re- vfo comune del Sommo Pontefice Roma- 
no no . Di queft Vfo quafi iin memorabile Ec- 
:t clcfiaftico ne fa tertimonianza S . Girola- 
nt* mo, il quale afferifee, fino da S. Giacomo 
icj effere fiato comune à tutti li Vcfcoui dì 
rii Gicrufaiemme , e molti deirOriente vfa- 
k' re non verti di lana , ma di lino , maflima- 
menre nelle loro fonzioni fàgre . Ciò che 
rlli volle porre in vfo il Concilio Toletano , 
i,c ? quando decretò , che il Diacono non po- 
v tefie ne fare le oblazioni , ne recitare il 
ipo Vangelo fc non in Dalmatica bianca, e di 
f lino; e perciò furono chiamati dall'empio 
ci* Maometto i nortri Sacerdoti Viri de albati', 
f ne ciò fenza bel miftero,diflè il Durando, 
o* perche fi come il lino non fi riduce natu- 
ri* Talmente alla bianchezza fe non con mol- 
H te percofiè con arte ; così da i Miniftri di 

c ; Dio non fi deuc fperar la gloria fc non-, 

ri; per molte tribolazioni , & intendano di 
( ni* poter fare ; che la carne rubelle dellliuo- 
ó moacquirtiper lagratia diuina quella^ 

K 2 mon- 
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mondezza, che non può confeguire per 
natura» acciò pofla dire ciafcuno con_» 
c$rìnt. 9 1 PApodoIo : GaHigo corpus mtum , dr ito 
feruitutem redigo^ne forte cum alys predica - 
ite rim ipfe re probus ejfìciar . 

Nc v’hà fcnzail fuo notabi! miderò» che 
il Sommo Pontcfice,i Ve(coui»ed i Sacer- 
doti vfano per primo abito del facridzio 
diuino il Camiio che ricopre tutta la per- 
fonadel cclebrantc»di lino bianco((ìcomc 
tale deuc edere il Cingolo, contro l’vfo di 
qualche pochi ofTeruanti delle fagrc ceri- 
monie» diflc l’erudito Magri ) peroche li- 
gnifica» che nella vita del Sacerdote noti-» 
vi vi deuc edere cola veruna incompoda»di- 
. ^ordinata; ò fuperflua; & è di Biffo, perciò 
che dà (cntto.ByJfus enim funt iuttificatio - 
nes Sanflorù. E’qucdo lugo,c largo contro 
lVfo dell’antico Sacerdote » e per denota- 
re la perfeueranza delle buone opere ; o 
s> Cryfof. b libertà acquidata de* figliuoli di Dio • 
w 83. il medefimo accennò S. Gio:Crifodomo > 
inumi), q Ua | e p ar i an do con enfafi Apodolicsu» 

à Muoi Chierici difife: HaccIÌ dignitas ve- 
ti™ » héte li abilitasi h ac corona\non quia tu - 
nicam induti candtdijfimam per Ecclejiam 
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ambulatis. Lo fteffo affermò fcriuendo co- 
irò i Pelagiani S. Girolamo altre volte ci- 
tato. Qutfunt* rogo 5 ( fcriue il Santo dmtmhì. 
Dottore pieno tutto di zelo Ecdcfiaftico) 
inimichi a conira Deum > fitunicam babue - 
ro mundiorcm , Jì Epi/copus 9 Vresbyter y (jr 
Diaconus 3 reliquus Or do Ecclejiatiicns iti 

adminitiratione facrificiorum cum candida 
veste preceffcrint ? Soggiungendo nello 
fcriuere > che fa al fuo diletto Nepotiano 
quel memorabil detto» Non abfque amiti» 
lineo incede re 9 fed pretium ve ti inm Linear um 
non habere laudabile e ti*. 

Bianco altrefi natiuo fù rabitovfato 
fin ne’primi fuoi tempi s ed oggidì puro 
tra iChioftri vfano gliAgoftiniani annoue- 
rati in diuerfi fecoli della loro alta > c no- 
bil origine tra i Monaci 9 ed in altri tra», 
gli Eremiti , col cui nome chiamanfi ir lj 
molte parti della Chiefa . E fe bene vo- 
gliono, che il lor gran Padre S. Agoftino s ' 
doppo la fondazione dell'Ordine vefiiflo * 
di Nero 3 fi come i fuoi Rcligiofì; nulla- 
dimeno attendendo quei primi Eremiti 
alla perfezzione della pouertà Euangelica 
lontana da ogni lufio, artifizio > ò morbi*- 

K 3 de z- 
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dezza, veftironfi di quel colore, che daua__> 
loro la lana delle pecore , il quale per e£- 
fere per lo più bianco , c perciò tale fu il 
colore de' loro abiti tanto nell'Africa do- ) 
uc fi fondò TOrdi ne, quanto nelle Prouin- 
cic dell'Europa : il qual coftume introduf* 
m'w** ^ & P* tp Ì 2 io nel I-I berma ; e da elfo, cho 
portò la Cocolla bianca, fi mantenne iiu 
qucll’Ifola ad imitazione del loro Santo 
Padre da quei Monaci , e continuò per 
molti (ècoli in varie Congregazioni, nelle 
quali erafi diuifo l’Ordine fino à i tempi 
della grand’vnione generale fatta nell’an- 
no 1 2 5 6 . per Decreto di Aleflàndro lV.il « 
V,; quale hauendo riguardo alla primaria fua 
iftituzione , e per conformarci all'abito 
del Santo lor Fondatore, ordinò, che fi 
portaflè la Cocolla di color nero ; ma dif- 
piacendo à molti il lalciare il loro antico 
abito bianco, fi riferbò fotto la Cocolla, e 
Capuccio la vefte bianca ; e perche dopo 
la fudetra vnione in alcune parti, e malli- 
inamente ncll’lbernia , i Stregoni , e Fat- 
tucchieri vfauano il medefimo color nero; 
per isfuggire il publico feorno , & odio, * 
mutarono l’abito come prima in bianco 

. ma 
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ma ceflàndo quella cagione odiofa , ripi- 
gliarono il loro Ncrojrifcruata fempre nel 
domcftico vfo la ve(le,c gli abiti interiori 
bianchi . Ad iftanza pofeia d’ alcuni Reli- 
gioii di qualche autorità appreffo Bene* 
detto XI. fi moflè quel Pontefice à proibi- 
re à gli Agoftiniani ogni vfo d’abito bia- 
co; ciò che feguì in Perugia» douealPho- 
ra rifedeua la Corte ; il che mal (offeren- 
do i Prelati primari; dell’ Ordine, alianti 
vnadiuota Imagine di Noftra Signora^ 
fecero di com un con fenfo voto, che 
per fua intcrcelfione haueflcro impetrata 
la grazia di ricuperare il loro vfo primic- 
10 dell’abito bianco, come haucuano co- 
turnato per l’addietro in honore della me* 
defima , in tutta la Religione fi farebbero 
recitate ogni fetrimana alcune delle Lcz- 
zioni fatte dall’ifteflò Sant’Agoftinoindi 
lei lode, infieme con alcuni Salmi : il che 
efièndofi miracolofamente ottenuto, rima, 
fe (labilità in efià la mifteriofa confuetu- 
dine di portare in onore della gran Madre 
di Dio (otto la Vefte,ò Cqcolla nera l’abi- 
to bianco ; d’onde poi nacque, che quefli 
Religiofi furono chiamati in alcuni luo* 

K 4 ghi 
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ghi i Padri della Grazia. Il medeAmo di^ 
noto vfo coftumano le Monache del mc- 
ZAnctUtt. delìmo Ordine col lègucntc diuario> che 
< l uc ^ e Ogni Santi lino à Pafqua porta- 
s.f. jù%. no la velie nera ; da Pafqna lino ad Ogni 
Santi bianca, in olTequio all'illibata purità 
della gran Madre di Dio gran Maeflra, & 
.AnteAgnana della Santa Virginità, che ef- 
fe profetano . 

Celebre pure , e miracolofa è la cagio- 
Camaido ne, per cui li Monaci Camaldolelì , egli 
Icfi * Eremiti di quello efemplariffimo Ordine 
vfano le vefli ,e l'abito tutto da capo à 
piedi di color bianco : peroche dopo d’ 
hauer il lor gran Patriarca Romualdofan- 
tiAcati, e con Pcfempio della Aia fantifli- 
yita riformati quali tutti li Monafleri dell’ 
Ordine di S. Benedetto, non folamentc in , 
Italia , ma anche in Francia j e fabricati 
molti altri Ano al numero di cento ; e reA 
~ abitazione de’Santi molti Eremi, e Deferì 
ti i volle il Signore per più nobil fenderò 
condurlo allagloria: facendolo capo di 
quella nuoua Congregazione. Peroche 
Ami 391 . hauendo il Santo Abbate edi Acato il Sa- 
cro Eremo di Catnaldoli Atuaro nella., 

Tofca 
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Tofcana » quiui in ui tato fù da vna ccleftc 
vifione > in cui rapito in cftafi viddc vna_» 

(cala limile à quella di Giacobbe » per la 
quale faliuano , e feendeuano i Tuoi Mo- 
naci , veftiti non più di nero» ma di bian- 
co ; onde diede principio à quello Sacro 
Ordine Camaldolenfe ; mutando l’abito hifi. a*- 
di S. Benedetto nel bianco » di cui hora_> 
vediti i Tuoi Monaci fanno nobilifiGma_j t iufdtm. 
pompa più con le loro virtù» che con ho 
diuifà della vede nella Chiefa di Dio • 

La Religione Illudriflìma Domenicana 
pregiali di recar decoro alla Gliela con Domenir 
la varietà del fuo abito, Nero sì nella Cap- caw * 
pa, e Cocolla per vfeire in publicoi Bian- 
co nella vede intcriore , che feruc alTvfo 
domedico tanto nc’Joro Monaderi, quan- 
to nel Coro , e nelle fonzioni loro Eccle- 
liadiche . Tal loro prerogatiua hebbe ori- J 
gine dalia miracolofa Apparizione fatta V ** 
dalla gran Madre di Dio ; ( oltre il ligni- 
ficato nell’abito » ò vede bianca della pu- 
rità : e nel nero delia mortificazione ) nel 
modo feguente . Abitaua fu’l bel princi- 
pio delia Tua Religione in Roma S.Dome- 
nico nel Monadero di Santa Sabina nel 

Mon- 
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Monte Aucntino ; & vfaua l'abito de’Ca- 
toZZVn. Donici Regolari Laterànenfi* cioè la To- 
lib j fpee. nica bianca > il Rocchetto > ed il Mantello 
b £ 7 c Q 69 ' nero ; quando per Tuoi affari venne à Ro- 
ma il Vefcouo d'Orliens con il Decano 
della fua Catedralc, chiamato ReginaldOf 
celebre Dottore nclPVniuerfità di Parigi; 
d. Anto- huomo che alla dottrina haucua accom- 
K* P a o nara vn'ecccllente bontà ; e delidero- 
ìo^juiui dimetter/i in qualche Rato di 
$ 4. perfezzione ; gli fb da vn Cardinale pro- 
pofto Pilli tuto>& il modo di viuere di San 
Domenico > che alPhora con i fuoi Frati 
fpiraua da ogni parte odore di fantità. In- 
uoglioffi perciò il buon Canonico di ab- 
boccarli col Santo , à cui fpiegando il fuo 
defiderro > conchiufc Tingreflò nella lua_> 
Religione : ma mentre andaua ciò matu- 
SmìI'ua ran ^° > cadde pericolo/àmente infermo ; 
in Com- per la cui fanità tanto il Santo , quanto 
Tujì * 1 P* n ^ ermo facendo calde orazioni à Dio , e 
c%. 15. *’ raccomandandoli alla BeatilHma Vergine; 
queftavn giorno ne i piu graui lintomi del 
male gli comparue accompagnata dallo 
due Sante Cecilia, e Caterina , & vngen- 
ex ano- dolo concert' oglio > miracololàmente il 

me. Ri fa -r 
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ri fa nò : moftrandogli lo Scapolare > cho 
oggi portano i Religiolì di quell* Ordine» 
dicendogli : Quel? è C Abito dell' Ordina » 
che tu cerchi* e gufi è Fiato fromejfo : 0 
nel medelìmo tempo di (paruc. Conferita 
il diuoto Ecclelìaftico la mirabil viliono 
à S. Domenico» di ciò pure auuilato dalla 
Bcatilfima Vcrgine»non folamence richie- 
do lo vedi di quelPiftcffo abito, e coloro 
bianco mollatogli ; ma ordinò , che que- 
llo perpetuamente, lafciato il Rocchetto» 
lì portalfe da Tuoi Frati, come oggidì pun- 
tualmente lì ollcrua . Riufci egli poi vnu 
gran Seruo di Dio annouerato tra i Falli 
di quella Religione per Beato . Vfano tal 
abito i medemi Religiolì, cioè bianco di *•»*"* 
fotto , con Cappa nera di fopra > Tempro o r d.°*ifl. 
che efeono in publico ; quando vanno in * 

Coro, così di giorno, come di notte, dal 
Vefpero de'Morti lino al Sabbato Santo , lituD* 
quando s'intuona la Gloria : & alPhoro 
cauata la Cappa nera rimangono nella ve. 

(le bianca lino al di d'Ogni Santi al fodec- 
to Vefpro de’Morti . 

Porta parimente il Bianco nell'abito ..** onaci 
Tuo PI Hi turo de* Monaci di Monte Vergi- Vergiae . 
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ne, eretto da S. Guglielmo nobile Lom- 
bardo > il quale per defiderio di feruiro 
perfettamente à Crifto , contento dVna_» 
fola vefle bianca , inuiofli à Terra Santa ; 
ina impedito dal viaggio , e conolcendo , 
che Iddio altroue il chiamaua 5 rt fe Romi- 
d»*?» 9 ?’ ro nc * Monte Virgiliano nel Regno di 
rlÈ cl- Napoli, cosi detto? perche fu abitato dal 
lìti MS . celebre Poeta Virgiliorpoi chiamatoVer- 

gine , purgandoli anche il vocabolo del 
Monte con la fantità di erto, che quiui al- 
la Santitfima Vergine Madre di Dio de- 
dicò vna Chiefa>e vi fabricò vn’Monarte- 
ro di Monaci , che fù capo di molti altri > 
acquali il Seruo diDio diede Regole, pre- 
fe da quelle del gran Patriarca detona- 
ci S. Benedetto ; riferbandofi lolamento 
di proprio la verte, e tutto l’ abito bianco, 
per dimortrare con erto, e 1* innocenza , c 
la loro candida fcruitù , profellàta alla»* 

. Beatiflima Vergine . 

Compaiono con maertofo abito di co- 

Monaci * or cutto ^ J ‘ anco 1 Monaci, detti dal Mon- 
o.iuctani te,ouc hebbe la fua prima origine quell*’ 
Irtituto, Oliuetani ; fondati dal B.Bcrnar- 
do Tolomei ? il quale leggendo vn giorno 

Filo- 
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Filofofia in Siena Tua patria » per iftinto circaMnm 
dello Spirito Santo voltò il difcorfo dalie n» 13x9. 
cofe Naturali, e Filofofiche à fpicgarc la_, 
vanità del mondo con tanta energia , che 
due altri Gcntilhuomini pur Senefi Am- 
brofio Piccolomini, e Patrizio Patrizij , 
imitando il di lui efempio li ritirorono nel 
Conuento di Montanino à far vita peni- 
tente^ Tanta nel Monte detto 01 iucto;ma 
effendo accufati appreflo PapaGiouanni 
XXII. per fuperftizio/i nouatori di fallita; 
cd cfTcndoii da e(To rimefli al Vefcouodi 
Arezzo, dentro la cui Dioccfi era quel ctnjiit’. 
Monte, trouarono, che il medefimo Pre- 
lato haueua hauuta vna vifione dalla Bea- a^/». », ' 
tiflima Vergine , che accompagnata da_> tdi '- 
molti Angeli gli porgeua la Regola di San 
Benedetto con vna veftc bianca ; d’ondo 
prcièli poi dal volgo à chiamarli Monaci 
Bianchi . 

I Padri di S. Maria della Mercede dei 
Rifcatto de* Schiaui , non per altro por- s Pa ^" r ^ 
tano il loro abito tutto bianco à forni- del!» Mtr 
glianza di quello di S.Domenico ; le non ccde 
perche il loro Ordine fù comandato da»# 
piantarli dalla fteflTa Santiflima Vergine à 

Gii- 
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Giacomo Rè d’ Aragona ; à S. Raimondo 
di Pegnafort>& à S. Pietro Nolafco, tré 
gran personaggi > i quali per dimoftrare la 
loro finccriflima oblazione eziandio della 
vita 5 c libertà fteffà. in vn opera di tanta*» 
carità ( di che ne fanno voto efprefTo)aIla 
medefima gran Madre di Dio > prefero 
quella diuifa di color Bianco > che oggidi 
pure portano ; e fogliono altrcfi veftirc,in 
fegtlo di li bertàjdVn’ abito bianco li Redi 
Schiaui caritatiuaraente ribattati . 

Illuftre ancora in quella cóparfa d* abi- 
to Bianco è la Religione de’PP. della San- 
tilfima Trinità pur del Rifcatto i ifticuita_» 
in Roma apprelfo S. Tomafo della Naui- 
cella> (otto Innocenzo III. da i due Santi 
Romiti Giouannide Mata s e Felice deVa- 
lois 9 in cui fegui vna celebre vili one al 
mcdelimo gran Pontefice ; peroche tollo 
che quelli entrarono in Roma 5 & accolti 
da elfo benignamente; celebrando egli in 
S. Gio: LateranoneirOrtaua di S. Agne- 
fe ; mentre alzaua il Santiffimo Sacramen- 
to vidde vn Angelo in velie bianca , con_» 
vna Croce fu’l petto diuifa con due colo- 
ri) rodo > £c azzuro > e con le braccia in^ 

Cro- 
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Crocfjcon vna mano tenendo vno Schia- 
uoCriftiano ligatocon vna catena, e con P 
altra vn Moro, per dare ad intendere il ris- 
catto dellVnocpir altro, quando mancartc 
il denaro . Finita la Mefià, furono dal P 5 - 
teficc chiamati idue Romiti, à i quali pa- 
lesò la riuelazione , e Spiegò loro tutto il 
lignificato di effa ; Volle perciò, che libi- 
to loro foflè quel medefimo , in cui fi era 
dimoftrato l’Angelo > cioè il bianco con.» 
la Croce di colore rodo , e azzuro : fa- 
ticando loro quiui vnaChiefa dedicata 
alla Santifs. Trinità , di cui al prefento 
non v’è veftigio alcuno, ma Solamente So- 
pra la porta dell’ antico Spedale , ancor 
rimarti in piedi, eSprefia innobil MuSaico 
la Sodctta Apparizione i con i magnifici 
auanzi dell’antico loro Spedale per i 
Schiaui . 

Di limile diuifa bianca fi Serue di con- 
tinuo il Sommo Pontefice nella Sua Verte 
talare, ò Sottana ; con Sopra di effa il Roc- 
chetto : e quefta è di Seta > eccettuato il 
tempo della Domenica di Scttuagefima_, 
fino al Sabbato Santo, in tutto l’Auuento, 
nelle QuatcroTempora, nelle Vigilie, & in 
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tutti li Venerdì dell'anno > quando noiL> 
fono impediti da'.O/ficio doppio, ouero 
che non cada in elfi l’Anniuerfario della-» 
èx um - dì lui Creazione , ouero Coronazione; & 
ZnisVrt- in tutto quello tempo la fottana medefima 
*fjjS* u B è di lana ; con cui rapprefentafi , che egli 
è il Pallore Vniuerfalc di tutto l’Ouile di 
jtfofiòu Chrifto : ed il Pallio , che via elfo , ed i 
Patriarchi, Metropoliti, Arciuefcoui,fuc- 
ceduto,al fcntir del Durando , all' antico 
Soprahumeralc del Sommo Sacerdote, li 
6 tclie di lana bianca, non di fera, con alcu- 
ne Croci nere , e lignifica la pecorella^ 
fmarrita portata sii le fpalle dell’amante-* 
Pallore, come olTeruò Innocenzo Terzo • 
sìdeò ex lana texitur , quoniam errai team 
inetti > hoc eli naturar» nostrani Jignat . 

Dell ' Vfo , T empo , e Adi fiera del Color 
‘Bianco nelle f agre fon rioni . 

CAP. XI. 

S E bene quattro fono i principali co- 
lori vfati dalla Chiefa Romana, cor- 
fgT rispondenti ad altrettanti delle velli vfa- 
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j te dal fommo Sacerdote nell* antica lcg- 

0 gc. Tutta volta il primo e fenza dubio il 
color Bianco nelF abito del Sommo Sa- 
le ccrdotc Eu angelico, che è PAmito,di cui 

1 fi cuoprc il capo, per lignificare (dille In- 
li nocenzo III.) l'Angelo forte dcll’Apoca- 
li lille diTccfo dal Cielo coperto di nube: 

i ò ciò che didc Ifaia del Signore , che fa- 
:• rebbe afccfo fopra vna nube candida ; o- 
o ucro per lignificare il Figlio di Dio , An- 

ii gelo del gran Confeglio veftito di biaca, 
nuuola , mentre nafeofe nella noflra carne 

, la lua Dim'nità-Poi veliefi del Camifo,che 
) ricuopre di bianco lino tutto il Sacerdo- 
te^ lignifica la nouità della vira, che Cri- 
t {io pratticò, c’infegnò, e ci diede nel Bat- 
tefimo, molto diuerfa dalle tonache di pel- 
li morte , delle <juali fu vefiito l’antico 
Adamo , di cui dille PApoftoIo iBxfoliates 
njttcrem hominem cum attibus fuìs , & in- 
duite nouum , qui fecuudum Deum creatus 
eft . Et vniucrfalmentc gli habiti di Cri- 
fto furono mondi , c candidi, perche P ec- 
c<xtum non feci t , mcc eli inuentus dolus in 
■ » Lingua eius • Del Bianco dunque fccoh- 
do il preferitto della Chicfa lì vaio 

J- ne i 
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ne i giorni fcguenti . 

Nella Vigilia della Natiuità di Noftro 
Signore fino à tutta l’ottaua dell’Epifania, 
eccettuate le fefte dc’Martiri . La cagione 
fi è , perche non v’hà colore , che piu par- 
tecipi della luce quanto il Bianco , c per- 
ciò egli è il piu confacente à qucfto graiu 
mi fiero, in cui Chrifto in quanto Verbo è 
fplendore della gloria del Padre; cornea 
Saldatore defiderato da tutte le genti naf- 
cc Sole di Giuftizia dall' alto del Ciclo , 
luce vera, che illumina ogni huomo , che 
viene in qucfto mondo: perciò conueniua 
per raffigurare il candore della luce eter- 
na , c lo fpecchio fenza macchia , il color 
Bianco. Di più per lignificare Gicsù Cri- 
fio nato fenza veruna macchia da vna pu- 
riffima Vergine . In quello giorno puro 
efee, come canta la Chiefa, Sponfns Domi - 
Cam.c.i» kus t jj a i amo f uo ; le colonne, e foftegno 

del talamo, come già dilfe la Spofa nella 
Cantica , fono d’argento, di cui il colore è 
bianco . Di piu celebra la Chiefa nella_> 
v.cryfoft. n a fata dello Spofo fuo le nozze di lui 
in Aua. con ] a natura fiumana ; di cui il Talamo è 
la Virginità , come accennò S. Gio. Cri- 
~ folto- 
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foftomo, di cui è proprio il candoreim- 
Iro macolato : ò come ditte S. Leon Magno > 
ia> l'Onnipotente Dio vetti in quello giorno 
dc la natura vmana , partecipe si della noftra 
ir* mortalità ; ma efenre da ogni ombra di 
:r* peccato : Alienum quìppe , ditte il Santifli - 

tu mo Pontefice > ab hac Nati aitate e si , quod 

)C de omnibus levitar, nemo manda s a forde ne- JUtiait. 

v qut infans > cui us eli vita vnius dici fuper 
i terram drc, A quello miftero pure rifletté 
h 5 . Ambrogio quando cantò . 
ìf Prafcpe iam fulgettuum 

U Lumenque noxfpirat nouutn 

'* > Quod nulla nox interpolet > 

>r Pidcqne iugi luceat . 

Sé non voleflìmo dire, ettère noi à guiliu. 
di caratteri efprcttì col dito di Dio , che è 
; lo Spirito Tanto. Il Verbo incarnato è il li- 
: * bro della vita, oucro quella candida, pu- 
3 ra> & immacolata membrana, in cui noi 
1 fiamo flati dclcritti > fopra il cui fenfo mi- 
: labilmente fc ritte S: Gregorio . Quid e fi , D - Q reg. 

> quod nafeituro Domino mvudut deferibitur , e™^ 
i nifi hoc quod aperte monfìratur quia illu 
: 1 upparebat in carne , qui elettos fuos adfcribc- 

rct in dternime . 
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Piamente curiofa è la ccremonia vfata dal 
Sommo Pontefice nella notte del Santo 
Natale , pcrochc porta vna cappa di vel- 
luto rollò foderata di pelli d’Armellino 
candide, per dinotare l’abito dello Spofò 
venuto dal Cielo in terra , di cui fi diccj 
r.s!io. nella Cantica : Dilcttus incus candidus > & 
rubicundus . 

Ma perche il color bianco nel giorno 
della Circoncifione > in cui per la prima-* 
effusone del fangue del Santo Bambino 
Gicsu , pare douer conuenirli il rollò, co- 
me vfa la Chiefa Ambroliana > e la Gre- 
cai Ne ciò va pure fenza millero , perche 
fc bene Crifto fparge in quello giorno il 
fangue no’l fa come vittima fagriffcatiij » 
ma come desinata al fagrifizio fopra la-» 
Croce j e perciò la Circoncifione non fu 
immolazione ; ma dedicazione ad cflà , ò 
defignazione della vittima per il futuro 
facrifizio . Poi al lattante Bambino, & al- 
la Vergine Madre conucnicntiflimo è il 
v : color bianco: e perciò nella Meffo di que* 

Uà folcnnità le Orazioni, Antifone, u 
Refponforij fono della Beata Vcrgino • 
S’aggiunge, chela Chiefa fcguica il fuo 

V&z 
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primiero coftume , quando ancora non^ 
cclcbrauafi quella feda della Circoncifio- 
nè: e perciò faccuafì follmente dcll’O tei- 
na della Natiuità . La Chiefa Orientale, e 
rAmbrofiana vfano il rodo per lignificare 
laprimitia del fanguedi GiesùCrifto , 
molto più bella, dille Catfiodoro , di qua- 
lunque porpora reale ; ò forfè per allude- 
re à ciò , che già dille il Profeta > Qu&re 
rubrum eli veHimentum tuum >. 

NcirEpifania,c fuaOttaua vfafi per mol- 
te ragioni il Bianco . Prima per lo fplcn- 
dore delia Stella > che condude i Santi 
Magi per vna Brada di luce . 2. Perla dif- 
cefa della Colomba nel Battemmo di Gie- 
$ìi Crifto . 3. Per la fantifìcazione fateti 
in edb dell’ Acque del Giordano . 4. Per 
clTer giorno di letizia , e di giubilo; di cui 
è fimbolo il color Bianco. Tralafciandod, 
chei Perfonaggiinterucnutià quella ce- 
lebratiflima fonzione tutti mifteriofameo-» 
ce d rapprefentano nel color candido; c 
fono il Bambino Giesù giglio immacola- 
to ; la Beatiflitna Vergine fpecchio della^ 
purità : il fanto vecchio Giufeppe tipo 
dcll’lanoccnza > ed i tré Magi partati dalla 

L 2 Ccn- 
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Gentilità alla luce del Vangelo . 

Nella Cena del Signore. Per rtgnifi- 
care la confccrazione del facro Crifmi_» . 
che feruc per mondare le anime . 2. Per- 
che in ella (i fa la folenne lauanda de 
piedi ad imitazione di Gicsù Crirto . Et 
qui lotus est non indiget , nifi ve pedes Latte t> 
fed eli mundus totus . Et fi non latterò te 3 non 
habetispartem mecum • Perche fu in fti- 
tuica la Cena , in cui la verte ccnaroria di 
Crirto j fecondo che accenna il Baronio > 
fu di lino bianco . 4. Per l’inrtitutionc del 
Santiflimo Sacramento i il quale raffigu- 
randortin qualità di Conuito > nondeuo 
hauere altre vcfti , che nuzziali > che fono 
bianche > fecondo V Euangelio , in cui fi 
rimprouera quei conuitato 3 che ardì di a c- 
coftarfi fenza tal verte . 5. Per dimoftrare 
la purità » e nettezza di cuorc 5 con cui fi 
deue accortare à quella cclcrtc>& Angeli- 
ca Cena : onde canta la Chicfa 
JE> pura puvis me nt i bussine critatis A zi ma • 
Nel Sabbato Santo . Perche l’Angelo 
Ambafciatorc della Refurrezzionc del Si- 
gnore > c tertimonio di ella comparue ve- 
ftito dVna ftoU candida > & il di lui vefti- 

mento 
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' mento era candido come la neue . E per- 
che ciò fèguì neirAurora , quella fi rap- 
piefenta con vefii bianche : il che con di- 
tiota 9 e curiofa comparfa , e nobilmente^ 
rapprefenta la Religione Domenicana 3 la 
quale nell’inruonarfi , che fi fa del Gloria 
in excelfis nella Mcflà depone le Cappo 
nere» e comparile nel Tuo abito bianco 
alludendo alla publica allegrezza della-* 
gloriofa Refurrezionc delSignore.E per- 
che in qucfto fcliciflimo giorno Fatta sut 
omnia nona: e perche confeglia la Chiefa > M 
che 5 In nouitate vii* ambulemus . j. 

Nel giorno foJenne di Pafqua di Re- 
furrezzionc, Ottaua 5 e tempo Pafqualo . 
Primo 5 perchel , Angelo medefimo più vol- 
te comparì alla Santiflìma Vergine Ma- 
dre> alla Maddalena^ S. Pietro^ i Dilce- 
poli 5 & alle Donne in vefiimenti bianchi • 
Secondo) per indizio) e fegno della gran- 
de allegrezza della Chiefa 5 vedendo re- 
fu feitato il fuo Spofo , che prima era fiato 
tra le fpine della Palone compaflionato , 
c pianto; onde S. Gregorio ne recò la ca- 
gione) Angelus , qui nunciare ferennem D - 
Cbrifti vitam venerai > rette stola candida 
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coopertus aff armiti quia feìliuitatis noHra 
gattàia nunciauit ; candcr enim veSlis fplen - 
dorem nostra denunciai folemnitatis. NoJIrp 
dicamus ah funi Sed vt fateamur verius 
fu* dicqmns , & noHr* . E SanPAgoftino 
apporta vn’altra ragione , perche vlifi iiu 
tutto il tempo Pafquale il color bianco > 
cioè 5 perche» Chm labore celebrarne Qua- 
dragefimam ante Pafqua ; fi quidem glorifi- 
in u*n. catto DominiNoUri le fu Ghrifii ab eius Ri- 
fu r retitene fumpfit exordium . 0 veramen- 
te per la ragione allegata da San Lconcj. 
Ab hac die ruptis mortis vinenlis infirmitas 
D.Ltifir. in v ir tute memori alitai in immortalitatem ; 

contumelia tranfiuit in gloriar». E perciò ci 
(***' inuita la Chicfa piti d'ogn’altro tempo à 
pafeerfi dclPAgnello immacolato con gli 
abiti » e (Iole bianche » cantando fcltofa* 
mente . Ad Regias Agni dapes , flolis am itti 
candidisi e fi tranfitum maris rubri, Gbri - 
Sio canamus Principi . 

Nell’ Afccnlìone, c fua Ottaua. Perche 
e giorno di trionfo, di gioia di gratin , e 
di fcrenità In albis enim veflibuS)di(fcSan 
Gregorio ygaudtum , & folemnitas mentis 
• olienditur . 2. Perche dii pure com- 
» parue- 
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Del Color lidncol 1 <S> 
paruero i due Angioli in verte bianca . j. 
Perche Fabico di Giesu Chrifto trionfante 
in Ciclo rtimafoche foflc di tal colore . 4. 
Perche la nuuola,chccc l'inuolò al Ciclo 
fu appunto candida ,e luminofa. 5 .E per- 
che il medefimo Signore effondo compar- 
to nel mondo in abito da huomo baflo. Se 
▼milc, follmente nella di lui Afcenffone-* 
comparue gloriofàmcnte fubiimato, 8 c 
inalzato ; Q*o fpeBantium menta illuflra * 
rent fimuU & exhilararent . Et vltimo per 
la bella ragione foggiuntada S.Grcgorio; 
cioè, che in quello giorno folenniflimo : 
Deletum osi chirographum damnationis ^ 
no flr f , mutata ett [enteriti* cerruptionis no - 
. llla enim naturatati dUìum eBy Ter- 
ra esy & tu terram ibisjtodie in Cazlum iuit ; 
c per la ragione di fòpra addotta da San.» 
Gregorio, perche Alba veBcs magis exai* 
tationi congru unt-> quam humiliationi • 

Nel dì della Santiflima Trinità. Perche 
Dio Lux eftìér tenebra in eo non funt vlU » 

& c candore della luce eterna ; e perche è 
di natura fomplichfimo, Se atto puriffimo: 
perfettiflimo nella fantità : gloriofìflimo 

nella maert à : c fi come la bianchezza è il 

*■ • — ' • _ 
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fonte de i colori ; così Dio è principio di 
ti tutti gli Enti ? da cui , in cui , e per cui 
fono tutte Je cofc . Tutte c tre le perfonc 
fono comparfe con color bianco. Del Pa- 
dre Eterno fcriue Daniele. Affncicbam da- 
me throni pofiti funi, & antiquus dierum fé- 
* n ‘ *' 7 ' dit ; veHimcntum eius candidimi qua fi nix 3 
& captili eius qua fi lana munda . Il Figliuo- 
lo fù vitto da SanGiotianni vettito Podere^ 
cioè d'vna Tonaca bianca, cheftimano 
alcuni tta lo fletto , che il noflro Camifo » 

Et caput eius , & captili crant candidi tan- 
#,x * qttam lana alba , & tanquam nix , coniai 
. qual vette, ò diuifa comparuc pure quan- * 

do fi trasfigurò nel Monte Tabor.Lo Spi- 
rito Santo è comparfo femprc in forma di 1, 
candida Colomba > & in quetta guifa via 
figurarli nelfimagini . Raflòmigliafi pari- 
mente lo SpiritoSanto à quel fiume fplen- 
dido come il criflallo vitto nelPApocalif- 
Ai»r.c.ì. fe,che fcorreua auanri il Trono proceden- 
te dalla Sede di Dio , e deirAgnello j pe- 
roche procede dal Padre, e dal Figliuolo. 

Nella fetta del Corpo di Critto , Tua_> H 

Ottaua; cd in tutte le fonzioni del San- * 
Uifirno Sacramento. Per lignificare il Con-. 

urto > j 

\ 
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di ulto, la Cena, gli apparati di cf& ; le fpe- 
lj| eie candide de gli accidenti deir Oftia_, , 
lC c la purità con cui deue maneggiarli da i 
figri Miniftri dell’Altare , e riccuerfi da-» 
y chi ad elio s'accofta per fanéìificarfi: onde ( 

'y . anticamente auanti la Santiflima Com- 
munionc compariua vn Diacono , il qua- 
le ad alta voce diceua à i communicandi > 

. Sa» fi* Santlis . Et à i Sacerdoti poco $an- 

1 ti riuoltofi S. Gio: Crifoftomo per rifue- 
gliarlià procurar vn candore di vitacor- 
’ rifpondente à quello de gli abiti > con zc*- 
lantiflìmc parole parla. A io» leggier farà 
\ f fopra di voi la vendetta di Dio : fe alcuno Msk ' 

ardirà imbrattato di qualche macchia parte • s 

j eipare della fublimità di quello Conuito . Il 

J angue dell' innocente Agnello fi ricercar à 
dalle voflre mani : e fia pure , o Capitano et 
Hfercith o fia Vrencipe , che porti corona in * 
capo , che indegnamente s' accolli à quella 
tnen fa ; ributtatelo , per oche maggiore di e fi 
fi e la voslra dignità , e Dio vi ha di queftt 
vantaggio d'onore fopra di efji priuilegiati • 

Hoc vera fecuriias efl> hoc omnis coronalo» 

' 1 \)t albam 9 (jr fplendentem tunicam circumea - 
' . tis tnduti . Cosi efom il hrn Patriarca , 

•• * fcc « 



JJ% Dcll’Vf* 3 e Mt fiero 
Et altroue haueuà parlato della mondez* 
za, che fi ricerca nc’ Sacerdoti ; Quo no» 

• oporiet igitur ejfi puriorem tali fruentem fa-* 
inficio > Quo filari radio non fplendidiorem 
manum carnei» hane diuidentenvt Os,q*od 
igne fiiritali reptetur ? Linguai» , qua tre- 
mendo nimis fingnine rubefeit ? Qual cola 
per candida, che Zìa potrà rgguagliarfi al- 
la purità, e mondezza douuta a’ Sacerdo- 
ti? Di qual raggio folate non douerà ede- 
re piu lplendida quella mano > che deuej 
diuiderc quella carne ; la bocca, che fi 
riempie di fuoco fpiritaki e la lingua, che 
roffeggia di quello fommamentc renerà- % 
bile, e tremendo fangue > Cogita , Aggiun- 
ge rcloquentilfimo Dottore, quali fis infi* 
gnitus henore , quali menfa fruaris • Che le 
anticamente da i Sacerdoti »che facrifica- 
uano al Sole s'vfauano vcftiméti bianchi ; 
ben grande deue edere la politezza , con 
cui deuono trattarli le cofe , che fpeteano 
ad onorar Dio nafeodo fotto gli acciden- 
ti Sacramentali . La Chiefa Ambrodana > 
li come quella di Parigi, per antichiflimo 
cofìume,vfa in tutte lefonzioni del San- 
tidimo Sacramento, anche prima, che Vr- 

baqo 
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i bino Quarto inllituilfe quella folcnnicàjc 
1 f» vcfti facrc di color rotto; non folamcnto» 

Ì- perche Recolitur memoria fajftoms eius > co- 

» me canta la Chiefa > e ci ha lafcia ta io* 
A quello diuiniflìmo Sacramento la memo- 
ria della fua Palfionc ; ma ancora » perche 
li lo Spofo » che è Crifto in dio compare.» 
i* vgualmente candido» c rubicondo: candi- 
o* do fotto le fpecie del pane : rotto forco 
quelle del vino: candido come pane di 
d vita nel Sacramento; rubicondo corno 
6 Oftia di falute nel facrifizio : candido per 
1; la fua gloriofa immortalità ; rotto per ho 
[< f fua paffione > e millica commemorazione 
i* della morte : candido per la bianchezza^ 
i« della purità ; rotto per il femore della ca- 
; . rità . Vfatt altrcfi il bianco in quella cele- 
i* bre folennità dalla Chiefa Romana > allu- 
il dendofi mifticamente al Formento » al Pa- 
li ne» all’Azimo > alla Manna» Mcnfa » & A- 
iO gnello» tutte cofe » che feco hanno cando- 
1. re» e bianchezza* 

1, Nella Trasfigurazione del Signore. Per- 

0 che in quello gloriofo trasformarli rifplé- 
!- dettero i fuoi vellimenci di candore , e di 
> bianchezza di neuc » c fu da vna lumino- 

fa 
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fa nuuola ricoperto per atterire inf?eme>ei 
confolarc » Erte afpettus eius , difTc S.Gre- 
gorio, Sicut fulgur , & veBimenta eins Ji- 
tut nix* in fulgur e etenim terrer timori; eB y 
i» niue autem blandtmentum candori;* 

Nelle felle tutte della Beatità ma Ver- 
gine Madre di Dio . Perche ella è Hata il 
prototipo della purità ; ne tra le creature 
vi è fiata alcuna piu pura di eflà> come di- 
ce il Damafceno* eS. Anfelmo: Decuit 
V ir ginem e a peritate nittre 5 qua maior nc- 
que at fub Dco intelligi . E nella Cantica.» 
viene miflicamcnte raflòmigliata à tuttej 
quelle cofe , che fopramodo fpiccano di 
candore; come al Giglio; alla Colomba^ ; 
ai Latte ; al Letto florido foflenuto da co- 
lonne d’argento : ad vn Fonte puritàroo : 
alla Torre d’Auorio ; e chiamali dalla_j 
Chiefa Vergine delle Vergini Madre pu- 
rità ma, caftitàma , inuiolata 3 & intemera- 
ta; e perciò le conuicne quella bella liurea 
della purità) che è il color bianco . 

Nella fella de gli Angioli . Perche^ 
Tempre fono comparii in vedi bianche ; e 
perche del loro fplendore» c bellezza Dio 
diflc à Lucifero > Vbi era s 3 cum me lauda - 
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reni offra, maturino?. E ciò che fono i raggi 
del Sole , & i riuoli rifpetto al fonte, que- 
llo fono gli Angioli rifpetto di Dio : c fc 
quello è il candore delia luce eternai que 
ili faranno raggi luminofi di quel grande 
abiffo di luce . 

Nella feda di S. Giouanni Battida * o 
fua Ottaua . Perche la fua nafeita apportò 
allegrezza à molti; ed il candor delle vedi 
è proprio indizio di letizia . 2. Percho 
quedo c colore Angelico , e fc bene egli 
fu huomo per natura ; per offizio però, o 
per merito fu vn’Angelo . 3. Perche eflen- 
do il color bianco cfentc da ogni macchia; 
e perciò proprio fegno di fantità; mirabil- 
mente rifplcndè nel Santo Prccurforc, san- 
tificato nel ventre ma terna* Antequam exi- 
res de vulva fanttificaui tr,dr Spiritu Sancìo 
replebi tur adhuc ex vtero rnatris fua . Con_> 
tanta geloda, appena nato, di conferuaro 
il bel dorè della fua innocenza ; che fe ne 
fuggì ne i deferti ancor tencro;la cui pro- 
digiofa fantità ammirando la Chiefa nel 
fuo giorno canta 

0 itimi s felix , meririque celfi 
Nefcicvs labem niuei pudoris 
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Vrdfote*s Martyry ercmique culti? 

Maxime vatum . 

Nella feda di S. Giouanni Euangelift*. 
Perche fe bene è dato in gui/à di Martire; 
la Tua morte però non fu fànguino/à ; c fu 
il Diletto di Crifto, c fciclto da erto tra 
gli altri Apoftoli > come il più amato per 
cuftode della fua puritfima Madre, racco- 
mandando dalla Croce la Gran Vergine 
ad erto parimente Vergine : Se e/Icndo il 
biàco /imbolo di Caftità;perciò lo Spofo 
delle Vergini paragona la fua Spofa Ver- 
gine frequentemente a i Gigli : e vollo , 
che Zi faceflc celebrità di erto come di vn 
Vergine, altro figliuolo della Vergine. Ag- 
giungnefi,che à guifa d’Aurora prccorfc il 
nafeer del Sole per la ria lumino/à dVna_, 
innocentiflima vita , e defcri/Te la diuina_. 
generazione con ifpirico tutto Profeti- 
co . 

NelPvna-,e l’altra Catedradi S. Pietro. 
Perche fu antico cortume , che le Catedre 
Epifcopali fi veftiflèro di panni bianchi . 
a. Perche in quefre due foiennità Ci ono- 
rano i principi) della dignità Vefcouale ; , 

il fondamento della Chiefa, c l’offizio Sa* 

• * 
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* cerdotale , ditte Sant'Agottino . Nocejfe <B 
enim tanto plus habere Bcclejtam dignitatis 5 
ili quanto Sacerdotale offìcium plus honoris . 
tire Nella fetta di S. Pietro in Vincoli. Per*- 
eli che da vn’ Angelo vettito di bianco fu 
tu tratto libero * & illcfo dalle tenebre dell* 
per Carcere alla luce della libertà ; c per Tai- 
re* legrezza della Chiefa per ( la liberazione 
ini) del fuo capo. 

oil Nella Conuerfionc di S. Paolo. Perche 
«i di Coruo fu cangiato dalla diuina gratin 
in Colomba» fatto di SaolosPaolo ; di Lu- 
ti- po 5 Agnello ; di perfecutore, Predicatore ; 
ivs di figlio d’ira» vafo d’clezzionc > c di gra- 
ia. zia » di cui elegantemente cantò Pruden- 
ti zio 

v l u P u * antc rapax vef/itur veliere 

v molli , 

iti- Saul us qui futrat jìt adempio lumina 

Paulus 5 

■ 0 , dUox recipit vifum , fit ApoBolus » ac po- 
li pulorum 

j, JDochr-i & ore potens » Coruos mutare Co - 

y lumbis • 

; Nella fetta di Ogni Santi » c fua Otta- 
j. ua . Perche il candore > è Torna mento del 

v_i . . M pa- 
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Paradifo ; cd i Santi , e i giufti > che fono 
vcftiti di Itole bianche ; e del Biflo ris- 
plendente ; come furono ofleruati da San 
Giouanni , fono il più nobile apparato di 
quella celelte Gierufalemme ; ond’è , che 
fofpirò il buon vecchio Tobia neH’vltimo 
de’luoi giorni di arriuarci , Beatus ero fi 
fuerint relìquia feminis mei ad vìdendam 
claritatem ìernfalem . E perche quella bea- 
ta Sionne fi raffigura limile al Criftallo 
trafparentc; & i Cittadini di effa compa- 
iono tutti luminofi di bianche vefti : de i 
quali n’è il fourano Signore l’Agnello j e 
Regina Auguftiffima la Beatiffima Vergi- 
ne Guida , Maeltra, e gran Capitana del- 
le Vergini. E fe bene quella folennità an- 
ticamente fìi dedicata lolamente à i Santi 
Martiri ; onde vfauanfi gli apparati roffi : 
per Decréto di S. Gregorio VII. fù ftefa»* 
ad onorare altrefi tutti li Confelfori , e le 
Verginee ne fù perciò introdotto l’vfo de 
i paramenti bianchi • - 

Nelle felle de i Con felibri, cioè Ponte- 
fici , c non Pontefici , c Dottori . Perche, 
fecondo la fpiegazione d’Innocenzo Pa- 
pa , con tal colore indichiamo il candore, 

eia 
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bui e fa fantità de’ coflumi loro* con i quali 
rif hanno ramificata la Chiefa ; & inficine ne 
Sai I Dottori il lume della loro dottrina * con 
) i la quale l’hanno ammaeflrata ; e perciò di 
eli cfli fi dice in Daniele* Qui dotti fnerint 
imo fulgebunt qua fi file n do r firmamenti ; & 

I j qui ad tutti ti am erudiunt multo s qua fi ttellu 
in» in perpetuas aternitates . E degna è da ri- 
tti- fletterli la cagione allegata daTertuliia- 
allo no, perche ne i Confeflòri Pon telici, c Sa- 
lpi- cerdoti*e gli altri, che furono Laici Ja_, 
lei Chiefa non vi ponga alcuna differenza d’ 

I I onore, ò di culto ; dicendo non darli ve- 

rgi- runa differenza quando il popolo s’inalza 
del* contro il Clero , Cum extollimur> & infta- 
j(i« mur aduerfius Glerum> fune omnes vnum fu~ 
3 nti musi cnm ad feruquationem Sacerdotalis 
(fi ; dtfciplittét prouocamur ; deponimus iufulas . 
\ v Quando dunque laChiefa tutti vguaimen- 

: \t te onora fenza diflinzione di perfonc , fe- 
,dc gno è, che hà riguardo non allo flato pre- 

ìente * maà quello dell* eterna beatitudi- 
ne. ne, in cui tutti faranno vguali ; con il folo 
fa diuario della maggior gloria rifpetto alla 
^ maggior vifionc di Dio. In alcune Chie- 

fe vfano il color Verde per i ConfelTori ; 
. - ‘ Ma * di 
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180 Deft Vfat Misero 
di che appreflo fi dirà ; come yfàno i Pa- 
dri Domenicani , li quali nelle fcftc dei 
loro SS. Confefiòri vfàno il bianco; allu- 
dendo air abito proprio della loro Reli- 
gione ; per gli altri Confefiòri vfano il 
Verde per le infraferitte cagioni. 

Nelle feftc delle Sante Vergini. Perche 
. Angelica virtù Tempre è la Vcrginità>dicc 
S. Pietro Crifologo ; c gli Angioli fono 
operatori della Virginità» c con efià han- 
no vna fantiflima parentela** & il Blefenfe 
chiamale Vergini forellc de gli Angioli > 
fino à foggiungerejche la ruina de gli An- 
gioli rubelli fu compenfata , c fupplita > 
dalle fole anime cafie. Gum Angeli non ac- 
cedavi ad Angelos affinita/e : il che però 
cautamente deuefi intendere col fenti- 
mento di S. Cipriano » che lodò la fanu 
Virginità con quello nobilifiimo Elogio . 

V irginitas eli foror y Angelorum , vittoria, 
libidi num^ regina virtutum » pojpjjio omnin 
honorum , qua tenet in Gaio laureolam » & in 
terra principatum . Che le il color Bianco 
vgualmente fi vfa per le Vergini > come 
per le Penitenti fecondo il rito Romano ' 
( pcroche fecondo TOricntale? & Ambro- 

fiano 
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Pi fimo coftumafi Pauonazzo fimbolo di Pe- 
di: nitenza } ciò è , perche la Chiefa rifguar- 
llir da più il dono della grada , ed il gemito 
dì de'Penitenti , che la macchia della colpa : 
si onde della grand* Auuocata de’ Penitenti 
la Maddalena cantò con Ecclefiaftica clo- 
ck ' quenza il Vcn. Card.BcIIarmino > 
lirt A mi fa dracma regio 

)/]( 'Recondita e fi arario > 

in* Et gemma deter fo luto . 

nfc Nitore vitteit fiderà . 

dii ApprcfTò iCarmelitani nel Comune delle 
[a- Vergini, e Martiri vfafi il Bianco per la»* 
iti ragione allegata forfè da S. Ambrogio > 
Non enim ideo land abili s Virginità ! , quia 
nò in Martyribus referiturfed quia iffa Mar - 
ti* tyres facit . 

Hi Nella C6fccrazione,e Dedicazione del- 

ti, la Chiefa > ò Altare . Per l'Analogia del 
>it Tempio materiale , e fpirituale della., 
,j* Chiefa terreftre con la celefte , e perche 
in Domum Dei decet fan flit udo : e la ftefiìu» 
co Chiefa chiamali dall* Apofìolo con nome 
[ic di Vergine, à cui lì confanno fecondo I*_, 
,o mente dc'Sand Padri le parole della Can- 
0" dea t Tota Pulchra es amica me a > & mactt - 

M $ ta 
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la non eli in te: ciò che più chiaramente* 
accennò TApofìolo fcriuendo à gli Efcli > 
Vt exhiberet fibi Ecclejìam non habentenr 
maculai n , aut rugam 3 fed *vt fit fanti a 5 & 
immaculata * e la Confecrazione della». 
Chi efà chiama/i le Nozze dell’Eterno 
Spofo i c perciò tutti li fagri apparati 
del Vcfcouo confecrante > e fuoi Miniftri 
fono bianchi. 

Nella Confecrazione del Sommo Pon- 
tefice > & Anniuerfario della medefima»» . 
Per la celebre memoria di quella Colom- 
ba candida 3 e manfueta 3 la quale volò at- 
torno il capo di S. Fabiano futuro Papa* e 
Martire > con iftupore di tutto il Clero > e 
popolo concorfo aireIezzionc>che la viri- 
de ddeender dal Ciclo 5 e placidamente* 
pofarfi fopra il capo di etfò , come afferi- 
fccEufebio. Ciò che pure leggefi nell* 
Iftorie Ecclefiaftiche edere auuenuto eoa 
ifpeciale priuilegio dello Spirito Santo à 
molti Vefcoui nella loro elczzione; e fpc- 
cialmentc nella nobiliflima Chiefa di Ra- 
uenna > in cui con non interrotta ferie di 
vndici Santi Arcicfcoui fu fatta Tclezzio- 
ne dallo Spirito Santo difeefo vifibilmentc 

. ' in 
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mt in forma diColomba. Veftefi pure il Som- 
Ui mo Pontefice di vefti bianche non fola- 
n «1 mente per denotare d'effe fiato eletto dal- 
ui lo Spirito Santo à reggere la fua Chiefin, ; 

:ili ma ancora perche deueladi lui vita in_> 
tu» ogni tempo eficr pura, irreprenfibile , & 
uà immacolata , e tale da fantificar con effa_, 
lilto tutta la Chiefa.NcirAnniuerfario poi ciò 
fi vfa, perche Tacce/Torio feguita il prin- 
tyt cipale . Con quefio medefimo mifiero ve- 
ij. fionfi nella loro Confecrazione i Vefcoui 
jB- . di bianco, fe bene tutti li paramenti de* 

1# Miniftri , e dell* Aitare dcuono efière del 
i,c color corrente ; c quefti con tali vefti am- 
y i miniftrano il Sacramento dellaConferma- 
jd< zionc,e del Battcfimo à i Catecumeni fe- 
to condo il Ceremoniale de’Vefcoui . 

>tj- Nella Mcfià per lo Spofo, e Spola. Per 
clf la ragione allegata dairApoftolo,H*/Mr<i- 
OH bile Jit connubittm in omnibus , & thorus «M* 
5 à immaculatus : e perche clfendo il color 
)C . bianco indizio di purità, & oneftà, denota 
[a- l’integrità Verginale nella Spola da bene- 
di dirli i c perciò non fi benedinono le Noz- 
o* zc delle Vedoucj come preferi uè il Rifila- 
te le Romano . 

M 4 Del 
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Del roedemo colore li vale il Velcou© 
nella Benedizione della prima pietra del- 
le Chiefc. Nella Confccrazione > ò Be- 
nedizzione di cfTc 5 de i Cemiccri; , delle.? 
Campane . Nel reconciliare alla Chiefa_, 
qualche Apoflata ,ò Eretico. Nella vi/ita 
delle Chicle, Cappelle, Sante RcJiquio , 
Imagi ni, Altari, ò Sagritoe • Nel riccuere 
i publici penitenti alla Chiefa; manon__» 
nel difcacciarli da c/là: come già li coftu- 
maua anticamente nel tempo dei rigore^ 
de’ Canoni Penitenziali ; per le molte ra- 
gioni addotte di /òpra; nella cui fonzione 
vfafi il color Pauonazzo . 

T«i * ' «• V * • 

*■ Del Color. flojjo . ' 

* \ '4 * /'" • è A 

CAP. XII. 

On v’hà dubbio alcuno, che il color 



Rollò con non sò che di luce na/co. 



fta quali brilla àgli occhi, e rifueglia_, 
/piriti arditi, c genero/i j c perciò per lo 
piu vfato in guerra , e dalle perfone deto- 
nate à gli yflizij militari , e fc bene tal’ho- 
ra hà fcruito ancora per graziofo con tra-. 




fegno 
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fegno di vferacondia 3 c d'oncftà ; e perciò 
dell’vno 5 c dell’ altro lignificato di quefto 
colore lafciò fcritto il dottiamo Alciati au . 

Atruber armatos equità exornet amiti usi ì,lm - 11 
Indù et dr pueros crubuiffc pudor . 

Stimarono gli antichiRomani il roftòrc in 
faccia de* giouanctti fegno di virtù>e per- 
ciò celebre quel detto di Diogene ad vn 
gioitane per modeftia tintoli in faccia di 
repentino roflorc 5 Matie fili > huiufmodi 
cnim cH ingenua virtutis tintiura 5 & * Fi- 
lippo Rè di Macedonia • .Fortunato 5 ed 
vtile fu Timprouifo arroffirfi > che fece ìoj 
publico Senato il figliuolo;mentre fendua 
publicarfi le feeleraggini del Padre ; per- 
che da tal ingenuo roflforc modi quei Se- 
natori perdonarono al Padre > donando al 
figliuolo la vita di efTo , con quefto me- ^ £4 ^ 
morabile>e graziofo Referitto; Vadeado - à* m. 
lefcens die parenti 5 rubare tua fua federa di - * m ‘ 
luta manere » parcimus etus fanguini 5 quem 
rubore tuo compreJfM • 

E quefto mezzano fra ’1 biancone! ncro> 
e fi allontana tanto dall'vno ) quanto dall’ 
altro* ancorché nello fplendorc fi auuicini 
più albianco % che al nero per lalucidez- 

za 
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zafua, che è della natura del fuoco» il 
qual rifchiara,& abbaglia la villa nel mo- 
do, che fa il bianco. E' fegnodi caloro > 
non oftante, che la Rofa,che è RolTa,à cui 
fi raffomiglia nell’ efleriorc, fia fredda., . 
Nelle pietre fi rafiomigli al Carbonchio 
gioia finiffìma » & al Corallo; ne i metalli;, 
al Latte ; ne i fiori , al papauero . Ne gli 
elementi affuoco» à i tuoni > à i lampi > & 
à i vapori ; c l’Iride pure contiene la fua^ 
firifeia di Roflfo . Ma ciò» che il rende piu 
vago, è l’cfierc il proprio,enatiuo color del 
vino, che conforta i /piriti , rifiora le for- 
ze ; e fa giubilare gli occhi . Nella virtù 
fua propria lignifica altezza di cuore » ge- 
neralità, & ardire; così pure fdegno,cco- 
lera ; onde n’auuiene , che gl’infuocati di 
fdegno fiammeggiano in volto . E' altrefi 
quello nobil colore di buon’augurio à 
quelli , che il portano , Se elTendo affami* 
gliato al fuoco,che è il più attiuo di tutti 
gli Elementi nobilita molto gli altri co- 
lori- Perlafomiglianza, che hi col lin- 
gue denota ardor mai ziale, fanguinofi ci- 
menti, vccifion i, cllragi, ed altrefi fero- 
cia d’animo; animolìw ; vigor di ipirito , 
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, 2 bramirà , coraggio , c valore rifuegliato 
no- dalla naturai fimpatia , che ha quello co- 
ot lorc col cuore . E perciò da gli Egizzij era 
cui vfato per fimbolo d’ira * c geroglifico d£ 
b , vendetta. 

hio Diuerfi lignificati pure in chi l’vfajmal- 
alli, inamente accompagnato con altri colori, 
gli come che fi coftuma nelle liurec di molte 
famiglie nobili > porta il color Rollo . I 
j padiglioni de i gran Capitani Romani 
pii erano fatti di cuoio, ò drappi di colorRof- 
Jd fo, ò Vermiglio. Ciò faccuano quei prodi 
0 [ t guerrieri , ò perche quello colore habbia 
ini vn non sò che del virile, c generofo.ò per- 
che non folle così facile à i nemici il co- 
c0< nofeere le ferite de' loro foldati per la ve- 
j $ /le fomigliante al color del fangue ; & vn y 
r£ (i altra ragione allega Valerio Malfimo,cioè 
i acciò non fi dalfe à i nemici veruna fiducia 
di vittoria . Sinopia , è color Rollo ritro- 
ltt j nato la prima volta nel mare in vna Città 
c0 . di quello nome Mina , onde n’ hà fòrfo 
. fortito il fuo nome Minio , che è colore^ 

• trai rolfo,el giallo. 11 Vermiglio pofiche 
c il Rollo acccfo , limile al Corallo fu ri- 



. .... . c 
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trouato nelle rine del Mar Rollo • 

Incarnato chiamali quel colore , cho 
s'auuicina molto al Rollo * fe bene non», 
molto caricojperche tira alquanto al bian- 
co , così chiamato dalla fomiglianza , che 
ha con la carne ; ed è molto bello , e vago 
colore . Con nobile, & elprcflìua metafo- 
ra fpicgò il Poeta la viuczza del color di 
fiamma, ò incarnato, dicendo 

Fafi ut 4 ’ T abulafquc coloribusvris , E ili or 

& altroue 

Et pii a color ìbtis vjfiisy Tufps • 

Si ranomiglia alla Rofa j lignifica fanità , 
buona complcllionc ; altezza d'animo , èc 
ardimento. E’ molto proprio delle guan- 
, eie dc’giouani ; & è il vero colore dclla^ 
modefìia ; c la tintura naturale dell’ inge- 
nuità , e della bellezza ; e perciò i Poeti 
chiamano rofee,oucro incarnatela faccia, 
il collo, le labbra, le dita ,* difendendoli 
in elfi la roflfczza del fangue con grazia^ » 
c vaghezza . I fanciulli più d’ ogni altri 
rapprefentano nelle loro carni lucide , va- 
ghe, quello innocente colore* chiamato da 
Cicerone , foauc . Quindi è , che i Ronfia- 
ti come narra Valerio Maliimo, con po~ 
\ ’ ” co 
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co reJigiofo miRero, per placare ne i gior. 
ni più feruenti dell’ERate la RelIaCanico- 
)DJ la troppo infuocata ne i Tuoi rubicondi fu-, 
20. rori , facrificauano vn Cane , oucro vna_* 
che Cagna, che folle di color Rollo alquanto 
joo offufcato , c raddolcito . Così delirauano 
fa inquei tempi anche le perfone Rimate le 
$ più fauicdel mondo ; graziofamente per- 
ciò taluolta derife dallo Reflo Tullio in_> 
più luoghi . 

Cocco pure chiamali la Coccola d’ vn_» 
frufticc, 6 arbore, col cui colore fi tinge in 
a Cremili , che oggi fi chiama Grana, da-» 
Ij Chermi antica Città di Sardegna , oue_> 
fecondo Plinio incominciarono à tingerli 
k le lanc>il cui colore, che rapprefenta anco- 

- ra quello della porpora > è così grato , che 
L ogni cofa , che habbia vn poco di Vcrmi- 
^ glio, diletta , c rallegra la villa . Quella.» 
I 0 j al dir di Plinio , fi vfaua à tingere i palu- 
damenti, velli militari degl’imperatori ; e 
l| r j Cefarefùil primo à comparire così in_» 
publico , ponendoli à lèdere fopra vna fc- 
^ dia d’oro, il qual colore per la fua nobiltà 

1 u piacque tanto a* Prencipi , c tanto fu Ri- 
n matodajoro, che per legge efprclTa lo, 

vie- 

) - ••• * ; v; ‘ 1 

' t 
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victorono à i priuati . L’origine di tal co» 1 
lore vien defcritta dall’AIciatijche hauen- 
do Ercole vn Cane à fé molto fedele, par- 
lando quello vicino ad vno fcoglio > crouò 
iui attaccata vna conchiglia, e corfoui lo- 
pra fe la mangiò, dal che ne rimafero lc-> 
labbra del cane fpruzzate disi bel liquo- 
re . Ciò veduto da Ercole s’inuaghi della 
bellezza di tal colore , moftrando gran.* 
Voglia di portar vna velie tinta in elfo » c 
perciò ritornato allo Hello fcoglio, frolla- 
tane la cagione ben torto fe ne fodisfece i 
ónde da ì Tiri ne vien Ercole chiamato i! 
primo inuentore di sì bel colore ; e perciò . 
dille Boetio 

Quamnis fe T irto fuperbus offro 
Comeret & niueis lapilli s . 

Libito poi di quello colore fi conuiene 
alle perfone conftituite in gran dignità; à 
i Nobili là i Soldati ; alle perfone di va- 
lore; & vfafi appreflò molte Nazioni da i 
Minillri di Giuftizia , perche efprime fan- 
gue ; ed apprelfo i Romani la verte Rolla 
era fempre indizio di guerra w Significa 
ancor confufione ,e roffore ; e perciò chi 
fitroua colto in qualche delictois’arroffif» 

ce, 
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1]$ ce 9 indizio euidented’ettèrccolpeuole • 
{ 0 Alcuni animali fuggono comeinimico lo- 
. pi ro il color Rotto 9 come fanno i Leoni , i 
giri i Tori , i Bufali , e J’Api ; ne per altra ca- 
B i fe gionc il Leone frigge il fuoco, fe non per- 
5 1. che inclina al Rotto . I gran Capitani de’ 
jq U0 Romani per farli da tutti conofcere por- 
rei tauano la vette loro famofa> chiamata Pa- 
^ ludamento ; onde cantò Virgilio , 

' o; | . Turpttreaque fuper vcftes ve lamina nota • 
0 E ciò che di marauigliofo ottèrualì que- 
u fto colore è 9 che mai fmonta eziandio col 
3(0 j Inngo corfo de gli anni 9 come moftrò inj 
ff( jj diuerfe pezze di Scarlatto antichiflfimo li- 
no de gl'imperatori Romani l’Eruditittì- 
mo Card. Camillo deMaflimi,che fu gran 
Mecenate delle Romane antichità > e de’ 

j* 

[2jÌ 

vl . Del Color fyjjo . Suo vfo 9 e Adi fiero 
jai Ecclefiafìico . 



fica TV fi » regio, è fopra modo vago 
lj IVI egli è tra gli altri colorii! Rotto; 
jjj introdotto perciò nella Chicla per ligni- 
ficar 
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ficar trionfi di Martiri ; zelo de gli Apo- 
lidi ì fiamme innocenti di fpirito ; pero- 
che fecondo Pvniuerfal fentimento di tut- 
te le Nazioni, lignifica le cofe più infigni 
della natura, cioè de gli elementi il fuoco, 
de i Pianeti Marte , de i fegni del Zodia- 
co il Leone , delPctà la giouentu, dei fio- 
ri la Rofa, delle Virtù la Carità, c la Pudi- 
cizia, il cui proprio colore c quello , chej 
accennò il Poeta 

Pulebra verecundo fuffundit ora ruboro 
E con più facra eleganza fpiegò il ve- 
color della modeftia nelle féminc il Na- 
zianzeno, in feemiuis vnus color amabilis 
(il y Hi mi rum rubor ille y quem pudor gignit . 
Et altrouc , Vnus illi rubor placcbat , quem 
gignit pudor; vnus condor y quem portt abili - 
ne mi a - A quella Santa Vergine Gorgonia 
quel folo rollo piaccua , che nafceua dalla 
pudicizia > e quel folo bianco , che er*_, 
cagionato dall* Attinenza. Quindi Io Spo* 
fo nella Cantica paragona la bellezza del- 
la Spofa alNaftro purpureo, & al Melogra- 
nato , Sic ut vitto, eoe cine a labia tua ; ficut 
fragmen mali punici , ita & gena tna . Ed 
ella commenda lo Spofo fuo > perche fia 
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Candì dus , ^ rubicundus • 

. Gl’Imperatori d'Orientc furono foliti 
fortofcriuere le Bolle d’oro, che fi manda- 
uano ai Sommo Pontefice, ed à i Re con.» 
color Rodo di Cinabro* &in altre ( come ( « t . 
fi oflferua in alcune antichi/lime Bolle con « 
feruatc nel Monafiero Venerabile di Mo- 
te Caflìno, nobiliflimo auanzO’> e teftimo- 
nio illuftre ddl’antica difciplina Monafti- 
ca) folcuano effigiare tré Croci rofic nel 
frontifpizio* confermando quafi con tri- 
plicato giuramento il contenuto in effej* 

Il nome , c vocabolo > di cui fi vagliono 
gli Ecciefiaftici per dar norma alle Cerc- 
monic fagre,& à i Riti chiamanfi Rubrica» Magr in 
così detta dal color Rofio ; e lignifica.» whwk* 
propriamente quella terra rofiTa , che ado- 
prano i Falegnami per delineare le tauolc» 
acciò fi feghino dritte ; non fenza fomi- 
glianza del lignificato, perche feruono le 
Rubriche per dirizzare le fonzioni Ec- 
cl diadiche, acciò fi facciano con puntua- 
lità , e decoro della Chiefà . Con qucfia_» 
medefima terra folcuano gli antichi fcri- 
ucre i Titoli de i libri , rimaftane ancora..» 
qualche memoria ncllVfo di legare i me- 
definii . N Vn 
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Vna fol macchia auuiiifce il còlor Rof- 
fo, cd c , che i peccati furono da Ifaia pa- 
ragonati al color RofTò . Si fuerint peccata 
• vcHrayVt cocciuti ejuafi nix dc*lb<xbuntur\& 
Ji fuerint rubra ficut vermiculus > velut lana 
alba crunt . Profezia , che ben Ci auucrò » 
quando il N.S. Gicsù Crifto nel tempo 
della fua Paflìone cancellò i peccati de gli 
huomini col fuo (àngue, ed ouc compari- 
ua la macchia roda della colpa > vi fc rif- 
plcndcrc il candore dcll’innocenzaj e per- 
ciò con gran miftero tra i ludubrij , che»* 
tolcrò fatti alla fuaperfona, vno fùl'cf- 
fcr veftito d’vna vede di porpora>c fopra^» 
diedi, vna bianca. Così quando fu aperto 
il di lui SantifKmoCoftato nVfcì fanguc,5e 
acqua , per denotare * che il fanguc dell* 
innocente Agnello tolfc le piaghe fangui- 
nofcdel colpcuolc Adamo * e fe nclauò 
con l’acqua ogni bruttura : merce che il 
fangue di Gicsù Crifto non grida vendet- 
ta, come già fece quello dclFinnocento 
Abele ; ma implora perdono , cremino- 
ne : come già gridaua chiedendo pietà il 
Salmifta > Libera me de fxnguìnibus , cioè 
da i peccati capitali > che accendono l’ira 

di 



» 
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Etó di Dio , e precipitano Panima nc gli abilfi. < 

1 P* Al fangue perciò , che c il natiuo> c ve- 
^ ro color ro(To,vié paragonato il peccato in 
,r >ì più luoghi della Scrittura Sacra, ciò che 
l» intefe Ifaia quando ditte, Manas enim ve- if*x.u 
:rò tira fanguine piena fantx ioè colme di pec- 

D P cati, e d’iniquità . E fopra ciò che dilfo 0 f 9gs: ^ 
!§i Ofea, Sanguis fanguinem tetigir, v’aggiun- 

an • f e s. Gregorio ; all’hora il fangue toccai! g 

i fangue , cum talpa culpam camnlauerit ; E c^ 6 Mtr 
tf perciò quella gran meretrice diBabilonia, 
k madre delle fornicazioni, c delPabomina- 
ftf zioni della terra, fi chiamò Bòria de /àngui* 

rt ne Santi erum crai cirenndata farfara , & 

ito eoe tino. Tal lignificato del fangue, che firn- i 

boleggi colpa , & offefa alla Diuina Mac- 
ie! 0à,s*hebbè fin nel bel principio del mon- 
ili* do, pcroche il primo peccato, dopo quello 
il» delPinfclicc Adamo, fù lo fpargimento del 

il fangue di Abele fatta dall’empio Caino:il 
et* quale fparfo fu’l terreno chiamò vendetta s 
V à Dio del fratricidio commcfio , Sanguis 

lo* fratris tui Abel clamai ad me de terra . Lo 
il fteffo perciò è dire fangue, c roflo, perche 
oc il vero color rollò è di fangue ; onde dific 
ira il Poeta 

N 2 San - 
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Sanguine^ qua viro non rubiti arte rvèet. 
E Io (ledo comunemente è il dire, (angue > 
come vendetta, piaga vccirtone, violenza» 
tumulto, c crudeltà , tutti effetti naturali 
della colpa , e del peccato . 

Tolta nulladimeno ogni fomigIianza_j 
del peccato del color Rodò , non v’hà chi 
porta negare, come già (ì dirte , che quefto 
colore non lignifichi fortezza , e coftanza 
d’animo nel rertftcre, e combatterei ed in- 
rtcmcfpiriti genero!?; e perciò anticamen- 
te appreffoi Romani, (ciò che pure fìi 
pratticatodagli Africani, dai Lacede- 
moni; > da i Numidi, c Medàgeti al riferi- 
re di Alcrtindro)à i Soldati, che andauano 
in guerra rt donaua vna climide , ò manto 
di color rórto in fegno, che non doueuano 
crtère fcarfìnè pur del fanguc,in difende- 
re la Republica,e militare per erta. E per* 
che il color rollò (pira (àngue, e guerra^ » 
perciò fu in vfo, che le Bandiere, le Cela- 
te, i Pcnnachi, il Paludamento , ò Manto 
Imperatorio, le fopraucfti militarle tutte 
l'altrc infegne di guerra fodero di color 
Rodò come prouocatiuo de’ (piriti mar- 
ziali , 
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Di quelli fpiriti * e gcncroficà d’ animo 
dcuono clfer forniti gl’ intrepidi Soldati 
di Cri fio , che fono i veri Criftiani ? ncl có- 
battcre per la Chiefa Militantc*di cui co- 
me di fua vera Spofa Tempre tra i cimen- 
ti* e conflitti delle perfecuzioni* e trauagli 
dilTe lo Spofo nella Cantica* Qua e8 ifia* 
cfu/t afeendit terribilis * vt cattrorum aerei 
ordinata ì Quid videbitis in Sulamtte * nifi 
choros cafirorumì Tali furono* e fono i 
Santi Martiri, i quali col loro fangue rab- 
bellirono . Tali i gialli , che combattono 
di continuo* e fanno guerra contra i vi zi; ; 

Soldati valorofi del CrocifilTo ; de’ quali 
con nobiliflima eloquenza fauellò Agolli- i§ Temp. 
no * Niunoydice il Santa Dottore^dicafhe ne' 
noltri tempi ejfer non li poffono le battaglie , 
t pugne de * Martiri ; per oche lafiejfa no firn 
pace ha i fuoi Martini e fi come il mitigar l* 
ira ; lo fneruar la libidine , il mantener la 
Giuìlizia j lo fprezzar l'auarizia ; rabbuf- 
fare la fuperbia è vna gran parte di Marti- ■ 
rio: così il Letto del nofìro Salomone vien cir- 
condato folamente da i forti: & il falire ad 
c fio il fece con apparato purpureo: Ver che il 
"Regno dc'Cieli patifee violenza > e folamente 

. Nj chi 

, ^ m. k 
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ehi vi fa forza vi ha Vingreffo , per oche ni ti- 
no faro, coronato yfe non chi legit imamente 
baucr a combattuto . 

Sommamente però onora il Sommo 
Pontefice il color Rollo , pcroche , oltre.» 
ciò che appreflo fi dirà, nella notte del 
Santo Natale, fortunato al mondo per la_* 
gran luce, che ridde nafeere, vfa nel Ma- 
turino vna Cappa divelluto Cremili fode- 
rata d’Armcllino, la quale è increfpata al 
collo, lunga lino à terra, & aperta dauanti 
limile al Manto de* Vefcoui Greci , con vn 
piccol Capuccio, come quella di faia,chc 
vfano i Cardinali in Conclaue , quando li 
radunano perla creazione del Pontefice ; 
iftituita da Bonifazio Nono . 

11 color Rolfojcome proprio di Digni- 
tà , di Grandezza , e di Macftà viene da_» 
molti Concili; , c Canoni vietato , fotto 
graui pene, al Clero , il quale deue eferci- 
tarli nella poucrtà , nella mortificaziono > 
modeftia, ed vmi!tà,come diremo .Bene- 
detto XII» lo concclfc foljmcnte in Pari- 
gi à i Dottori di Teologia, c de' Canoni . 
In Ifpagna nelle pubiche Vniuer/ìtà di 
Salamanca, c d’Alcalà vfano i Dottorili 

1 : " loro 
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w loro proprio colore fecondo II diucrfit* 
delle fcicnze,chc profedano; cioè i Tcolo r 
gi il Bianco ; iCanonifti il Rodo; i Leggi- 
imfl fti il Verde i i Medici il Giallo ; e gli Ar- 
tre tifti l’Azzuro . Ma generalmente l’abito 
^ antico de i Sacerdoti Romani > Africani > 

Iti Ebbrei , & Egizzij ; anzi comune de i 
ili* primi Criftiani» come odcruò Tertulliano» 

* fìi bianco» per l’ingegnofa ragione» cho 
iaj adduce» Afa* placet Dea* tjuod non iffì mu Ucr. * 
é proda Kit . 1 Galli però rfarono i Mantelli 
fi di color Rodò» come notò Martiale 

i[ Vefiitur Gallio, rufis . 

é Ricorda in oltre il color Rodò à i fedeli 
tì il gran titolo, che hanno di gratitudine di 
meditare la Paflionc , e morte del Noftro 
dì* Saluatorcsprcndendo d’indi fcruenti fein- 

u tillc d’amore verfo di dio , & inffamman- 

rto doci nel fuo Tanto fcruizio. Oltre che pur 

;i* ci fuggerilce l’onore, che deucd portare à 

; i i Padri fpirituali,à i Re» à i Sourani, ài 

ic* principiò à tutti li Superiori, come Luo ' 

n* gotcncnti di Dio, d$’quali è proprio IVI© 

ii. di tal colore, 

di' 

,ill ' * * 
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DellVfaT empo,e Affano del Color J{oJfo I 
nelle fonzjoni Eccleftaftiche . 1 

CAP. XIV. 

R IfpIcndonocon mirabi] decoro, o 
maeftà Ecclefiaftica i Sagri Aitarijc 
fi riluegliano fpiriri di generofa dilazio- 
ne verfoi diuini mifterij, quando fono, 
giufta il prefcritto<lcl]eRubriche,appara- 
ti di color Rodo, che lignifica altezza > & 
eccellenza di grado;come in molti luoghi 
accennano i Sagri Canonici che fuccedej * 
perlopiù nelle folennità de i più glorio/i 
Campioni della Chiefa , i quali con la., J 
generofità decoro /piriti , e con l’intrepi- f 
dezza de’loro cuori, ò la piantarono come 
i Santi Apoftoli , ò la difefcro,è ftabiliro- 
no come i Santi Martiri; c perciò ne và la 
Chiefa miflicamcntcadornadclla «aga._. 
porpora del loro fangue, col quale /otto la 
condotta del 1 or Capitano Giesù Chrifto, 
intitolato perciò Re gioriofo de* Martiri, 
Tinaffiarono , rabbellirono , e con mirabil l ( 
fortezza la confcruarono contro tutte 

forze 3 







« Del Color fy/fo, io I 

fòrze^e batterie dell’Infcrno.Perciò quan- 
do vediamo ne’ fagri apparati fi bella di- 
uifa» pretende la militante Chiefa noftra_, 
Madre 5 di ammacftrarci al conflitto» di ec- 
citare i noftri /piriti > e feruor Chriftiano 
con Pefcmpio così illuflre di tanti Eroi 
infigni>partoriti alCiclo tri i dolorofi ge- 
miti delle perfecuzioni, e dc’rrauagli > tri 
i quali > dille Tertulliano » che crebbe k 
Chiefa Santa» Sttguis Mtrtyrum fernet eJt 
Qhrislianorum t t dclPagitazioni di cfla_j 
crcfccnte» fimboleggiate nella naue agita- 
ta da i venti dille S.AmbrogiotF/^/r/#. 
dpi a Ecclefd flutlu&nùs » & posteriori e xu- 
ber atti* agno fai » Vfafi dunque quello 
nobil colore ne i giorni Arguenti. cioè . 

Nelle folennità della SantaCrocc Sten- 
dardo nobiliflìmo della Chriftiana Reli- 
gione » e Trofeo gloriofo della noftra Re- 
denzione j ed in tutte le altre» in cui fi 
rapprefenti la Palfionc del Noftro Reden- 
tore ; onero nella celebriti di qualche-» 
particolar firomento di ella : è ciò per ri- 
cordarci il legnalato benefizio dello fpar- 
gimento del luo prcziolò fanguc » con cui 
fiamo fiati redenti : ciò che pure fi olferua 
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in occafione di benedir nuoue Croci : al 
che s’allude con ciò > che dille Ifaia 5 
re rubrnm est vestimentum tuum j fi cut tal- 
ccmtium in torctdari ? per quella ra- 
gione via il Sommo Pontefice nel Vener- 
dì Santo , quando tutta la Chiefa fi veftc à 
lutto> il color Roifo » ciò che fà la Chicli 
Anibrofiana in tutti li giorni di Venerdì > 
efenti da officio de Santi; pcroche in quei ' 
di Quaresima fi aftienc ancora dal cele- 
brare il facrifizio . 

Dalla Vigilia della Pcntecofte fino al 
Sabbato feguente , per fignificar il femo- 
re) come diffe Innocenzo Papa> dello Spi- 
rito Santo difccfo fopra gli Apoftoli ìhj 
forma di lingue di fuoco > pcroche Appa- 
ruerttnt illis difportiu lingua tangu&m ignis 
al cui elemento rafiòmigliandofi il Rollo 
con ragione fi via in tal folennità : per il 
mifiero accennato dalla Chiefa> cioè ptr 
denotare la Carità > e la feruente prcdica- 
zioiie dc'Santi Apoftoli . 

Linguis vibrante lumine 
Lìngua figuram detultt 
V erbiyVt ejfent prò fluì > 

"Et Cbaritate f erriti . 

Sigm- 
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Significa altrcfi la pienezza della podcftà 
fimboleggiata nel fuoco, e conferita à gli 
Apottoli • 

Nella Decollazione di S.GiorBattiftà; 
per il fangue da elio fparfo per tettimo- 
nio, c mantenimento della verità , e della 
Giuftizia i prcfcrcndofi alla Verginità il 
Martirio, attefo che Maiorem Charitatem 
firmo habeti qudm ut animar» fuam det quis 
prò amicis fuis , del cui eroico rifcntimcn- 
to, riuolto parlando all’ empio Erode con 
eloquente inucttiua cosi ditte S. Ambro- 
gio . ìntuerejiex Aceri i[fi me tuo fpe Eiacula 
digna ctnuiuh ; perrige dexteram ne quid 
feuitié tu a de fu ; ut inter digìtos tuos riuè 
defluantfacri crueris &c. bile fanguinem 
fiaturientibus adirne venisextfH cnpitis prò* 
flnentem ; Così contro quell’empio il San- 
tità mo Oratore, 

Nella fetta de’SS. Apoftoli Pietro , o 
paolo > per Tctàufione del loro fanguc>con 
cui fi c piantata, ftabilita , & imporporata 
la Santa Chicfa Àpoftolica Romana* con 
porpora fi gloriola fi rapprc lenta il loro 
gran trionfo , c la lòprcma loro dignità 
fopra tutte le creature del modo. Di que- 



204 Dell* Vfo> c Afijier$ 
fio nobilifìlmo fplendorc andandone glo- 
riofamente adorna la Cbiefa, con voci di 
giubilo canta con lo fpirito eloquente 
della pijllìma Donna Elpis moglie del gra 
Boezio, 

Aurea luce , & decere rofeo 
Lux lucis omne pcrfudifti ftculum 
Decorare calos inclito martjrio > 

Hac facra die , qua, dat reis venia™. 

0 felix Roma , qua tantornm Principum 
Es pur parata preti ofo /àngui ne j 
Non laude tua , fed ipfirum me riti s 
Excellis omnem mundi pulebritudine . 
Ma con fentimenti tutti pieni di amorofa 
diuozione verfoi Beatiflimi Prencipi del- 
la Chicfa ne allegò vna mifteriofa cagio- 
n.cryf'jt. ne S. Gio: Crifoftorao , dicendo , Ne» ita 
ferm 31. calnm fplcndefcit ; quando radiai demittit > 
Rom’m,- quomadmodum Roma duos isìos fulgora 
r*l exhtr. vbtquc terrarum emittens . 

Somigliante ragione milita nelle fcfte-» 
de gli altri SS. Apoftoli , & Euangclifti 3 
ecctttutone S. Gio: il quale ,ò non morì > 
ouerpafsòairaltra vita scià veruno fpar- 
gimcnto di fanguc ; aggiungendo/?, che 
£gli fu eletto Vergine da Gicsù Chrifto; e 
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Mie fin all’vltimo di Tua vira perfeucrò; fi- 
glio di più adottiuo della Beatittìma Ver- 
gine . Nel di lui giorno però , che chia- 
mali Ante Portar# Latinum v(àG dalla.* 

Chiefa Romana il color Rotto ; perche fc 
bene à lui mancò il perfecutorc , che gli 
toglieflc la vita ; non gli mancò però l’ar- 
dente desiderio del Martirio ; perocho 
Giesù Chrifto, fecondo che ne fcrittc San D . cr 
Gregorio , Affeófum potius penfat > quarti ho » V in 
ceri fumi eflendo celebre la tetti monianzìL-, 
di Tertulliano , c da etto di S. Girolamo , 
che il Santo Apottolo condotto dall’ Ifola 
di Patmosà Roma , quiuipottoin vntL* 
bollente Caldaia d’oglio n’ vfeittè più Me- 
lo, che non v’en tratte ; del qual mcmora- 
bil fatto oggidì pure tt venera il luogo vi- 
cino à Porta Latina , oueperantichitfima, 
tradizione de* fedeli (i hà, che ciò lèguittè 
con vna vicina Basilica nuouamente ritto- 
rata dai Card.Rafponi Titolare di celebre 
memoria per la iùa pietà > & erudizione^; 
e dal nobilittimoCapitolo di S. Giouanni 
Laterano, di cui e di ragione, venerabile^ 
per la fua antichità , dedicata al Santo per 
diuota memoria di quello fuo incruento 

Mar- 
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Martirio; di cui la Chiefa nc fa ogn’an^ 
no celebre memoria. Quato à graltri Apo- 
lidi , potrebbe fenza errore dir&adoprar 
la Chiefa ne’fagri apparati il color Rodo * 
perche dfendo quello Rato proprio de’ 
Senatori Romani > de vfato/t per Man.- 
to dalle fourane dignità > cosi li SS. Apo- 
stoli eflfcndo i Senatori del cclcfte Regno 9 
' e delPApoftolico Collegio, a’quali fu det- 

to da Chrifto : In regeneratione cum federit 
^r.!9 filius biminis in fede maieftatis fu a fedebi- 
* 8, tis-i & vos indicante s duodecim tribus Ifraeli 

fono perciò onorati fopra gli Altari coilj 
fomiglianti dimoftrazioni d’onore . 

Nella Commemorazione di S. Paolo > 
cioè nel giorno, in cui fi fa memoria del 
fuo Martirio, vfafi il color RofTo ; non già 
nella di lui Conuerfione ; peroche in ella 
pafsò dalla cecità dclPcrrore al lume del- 
la verità, dal peccato al perdono, da que- 
llo alla grazia, celebre trofeo della Mife- 
ricordia del Signore . In quella pafsò al 
trionfo della gloria con la porpora glorio- 
fa del Martirio. E perciò foggiunfe inna- 
morato del Santo Apoftolo io rtdfo Boc- 
cadoro > Confederate > & hor rete quale fpe - 
* , ttacn- 
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Back luta in die Domini vi fura fit "Romei <% 
Taulum filicet repente ex theca illa cum 
Tetro refurgentem in occurfum Domini fur- 
fum ferri ì Quale m Re/km Chritio mittet 
Roma ì E qual Stendardo più nobile com- 
peggiarà di quello imporporato del fan*- 
gue dei due gran Prencipi della Chiefa ? 

Nel giorno Natalizio de * SS. Marti- 
ri ( che tale fi nomina il dì , in cui col lo- 
ro Martirio partirono trionfanti al Ciclo) 
vfafi con gran ragione il color rollò 3 per 
rapprefentare il fangue , che con gcnerolà 
Carità fparfero per Gicsù Crifto,con cui 
la Santa Chiefa ne và gloriofaméte pom- 
pofarde’quali fù detto nelPApocaliUèsche 
V e nerunt ex magna tribuUtionc->& lauerunt A ì* Ctt - 7 * 
f/olas tuas in fanguine Agni ; & a" quali fc- 



fteggiantc canta la Chiefa * 

Mj/wn.SS' 

Qua vox 5 qu£ poterti lingua retexere M * n - 
Qua tu Martyribus miniera preparasi Ve ^‘ 
Rubri nam fluido fanguine fulgidis 

Cingunt tempora laureti • • 



Del trionfo pur de’ medefimi cantò ele- 
gantemente Venanzio Fortunato, 

Qhos faxis , gladi) fquefamey fitti frigore* 
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208 Dell* Vfo , e Mi fiero 
' Ercptoi terris , iungit ad affra fides 
Nel dì de gllnnocenti , quando viene in 
Doménica , c nella loro Ottaua ; per oche 
' ne gii altri giorni vfafi il Pauonazzo per 
la ragione, che fi dirà, per dimagrare, che 
effi portano il gloriofo titolo di Verginee 
di Martiri ; alludédofi alla voce vdica nél- 
TApocaLc replicata in quello giorno dalla 
Chic la, Pro thrtno Dei Saffi omnes clamati 
jftc,c.6. V indica f anguine ne firn-) qui ejfufus e fi Do* 
mine Deus nolìer , c perche partecipano 
della gloria, c fplejidore di Crifio refu- 
feitato \ così ncirOttaua per fignificarc la 
dignità, e glorificazione del loro Martirio, 
onde di elfi canta la Chicfa 
Sai urte florcs M art j rum 
Quos ludi ipfo in limine 
Chriffi infecutor fusìulit 
Ceu turbo nafientes rofixs . 

jfcw/Ta. àc i quali pure parlò Sant' Agoftino, Qui 
HtfsnXts* iure dicuntur Mar ty rum flore s>quos in me - 
• dio / rigore infidelitatis exortos , velut fri - 

mas erumfentes Ecclefix gemmas qtiadam 
perfecutionis pruina decoxit . E come di ve- 
ri Martiri la Santa Chiefa col color Rof- 
io ne onora la memoria « 

- % Ne 

s . . . ■ -, ■ 
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Nc i giorni delle Sante Vergini* Mar- 
iti tiri, ò Martiri, e non Vergini , fecondo U 
scoi Rito Romano con il mificro,che la laurea 
ipe àc' Martiri Zia più illuftrc di quella delle 
cfc Vergini, per la ragione allegata, perdio 
ni; quanto di vantaggio hà la carità fopra la 
od- caftità,altrctanto di eccellenza hà quella 
IjIIi fopra di quella . Alcuni vfano i paramene 
«il r °fó liftati di biàcojpcr cfprimerc nelle 
flc SS. Vergini lVna,e l’altra prcrogatiua, o 
jdo Virtù. Altri come i Carmelitani vfano nel- 
lo* le Vergini Martiri il folo Bianco, per de- 
li notare con molta ragione , che la Vergi- 
la nità ftefla è vna fpecic di lungo martirio, 
come elegantemente fpiegò S. Girolamo, 

Il ab et enim jeruata p udì citta m&rtyritiM ***** 
fuum.Etfi ’carnis colla ferro non fubijciwus , **' 
fpirituali t amen gladio e amali a de fi dori* in 
mente trucidamus , faggiuole S. Gregorio , 
i f l ò come ditfc S. Cipriano ; Non quia Vir- 
r ginttas martyrium fied quia Martyres facit. 
r Nel tépo di SedcVacantc.vfafì il color 
0 RofTo nelle pubJichc orazioni, che fa la_> 

Chiefa per Tclezzionc del futuro Sommo 
( 4 Pontefice , perche s’ implora l’aiuto dello 
Spirito Santo, elicè Spirito d’ardore, fon* 

_ ' O te 
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ee viuo di fuoco, Carici) & vnzione (pia- 
tale. 



Anta fopra tutti gli altri colori Ia_> 
fua nobiltà , ed eccellenza la Por- 



pora j fcruendo di maeftofa li urea, c com- 
parfa de i Rè, de i Primati delle Republi- 
che , de i Principati ; e delle fourane Di 
gnità » c perciò appreflò tutte le Nazio- 
ni fi c Tempre riferbata per fegno di gran- 
dezza, di Maeftà, di decoro, di Signoria, 
c d'imperio: Onde lcggefi,chc nel campo 
d’Anrubale non fi vfauano altre vedi, che 
rofie; ne da’Capicani ,chc purpuree ; c la 
Porpora medefima, metta in profpetto del 
rinimico,dicePlutarco,era vna tacita dis- 
fida al combattimento vicino. Tal colore 
è pur indizio , & ingenuo teftimonio di 
verecondia, e perciò fi vfaua,con qualche 
flrifcie,da i fanciulli Romani, perche in», 
quelle fi auuifattcro di douer confcruare 
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Della Porpora. % i i 
[pili con fomma gelofia la verecondia ne i fat- 
ti, e nelle parole ; ond'è famofo il detto 
di Catone, che ne i giouanetti più gli pia- 
) ceua il rottorc, che la pallidezza , d'onde 
ne nacque quel detto volga KhErubuit fai - 
va res eH j effendo il rottbre,come il chia- 
mò Diogene appretto Laerzio, neirottèr- 
uar vn fanciullo d’improuifo arroflìtofi , il 
| L color proprio della virtù, la vera tintura 
i of . della modettia; il qual nobil contrafcgno 
)Bh mirabilmente fpicca neironeftà delle Ver- 
,(j. gini, e nelle perfone catte, e gelofe dello 
pi pudicizia , alle quali ogn'ombra d’impu- 
joi rità mette fofpetto,e rifueglia con virtuo- 
si. fo,& innocente rifentimento fpiriti fince- 
jj, ri di onettà. Qnjndi la Porpora fi» Tempre 
po ' limata fegno di regia Maettd,di grandez- 
ze za, e di Signoria, come ofTeruò Plinio; c 
jj perciò,quando Tlmperio Romano fi riduc- 
ici fe (cdinci , e debellati i Rè , il cui nomo 
jj. diuenne odiofilfimo) à Monarchia , fi ri- 
rC ferbò la Porpora per propria infegna de 
di gl'imperatori , che continuò fino a i Cri- 
lC ttiani ; onde Alcflìo Comneno Imperator 
v d'Oricntc , come ferme Niceta Coniata , 
c volendo dcftinarc aU’Imperio Giouanni 
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frarei maggiorc;c defiderando che «'infi- 
li uaflc nella venerazione dc’popoli per ca- 
le) gli fe calzare i piedi di porpora. Di ca- 
le nobiiiffima infcgna pure coftumarono 
vcftirfi i Patrizi; Romani ; come fi otfcr- 
ua ancor oggidì nelle Pitture antiche di 
9 Roma; c ciò in fegno d'onore) c di digni- 
tàri che cflendo andato fin neTuoi tempi 
iMMtn.f* in di Tufo, fc ne duole agramente Giouc- 
9 * naie nelle fue Satire) il qual pur afièrifce» 
che per dimofirar i Poeti) che à Pallate-* 
fofic legata la ferita con la cofa più prc- 
ciofà, come conueniua ad vna Dca> dific- 
rochc fi fafciò con vna ftrifcia diPorpora 
La Porpora è cosi chiamata per la fùa 
purità) c per il fuo vago fplcndore > per- 
che crcfce naturalmente in quei paefi,ouc 
il Sole più rifcalda)Crifplcnde. Fafli quc- 
i lo colore dalle goccic di fanguc a che cfi- 
, cono da alcune Conchiglie) che na/cono 
nel mare; fc bene ancora fi fà per Arte v- 
ncndofi inficine fci colori) cioè il color d* 
O^d'ArgentO) il Rofio, PAzzurO)il Ne- 
ro ) ed il Verde; c perciò è più nobile di 
ogn' altro a partecipando della vaghezza 
di tutthdcftinato follmente per vfo de gl* 

Im- 
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irf Imperatori , dc’Rè , e de* Signori grandi 
ira cd il primo che fi veftiflfc di quefto nobi- 
liti liiTìmo colore, fu Tulio Oftilio , terzo Rè 
root dc’Romani ; il quale regnò trentanni, ri- 
jfa nouando le guerre , che «'erano mitigato 
lC | nel tempo di Numa Pompilio. Si raflomi* 
p. glia à molte gioie; e tra l'altre all’Amcti- 
jijj fio, e la Tua virtù è di fignificarc abbon- 
ai. danza de' beni di fortuna* giurifdizzionc» 
■fa e fignoria; c dimoftra, che noi dobbiamo 
du onorare i noftri maggiori, i Re , i Princi-; 
^ pi, ed i Giudici , li quali fogliono per lo- 
gj. ro infegna, quando fedono nel Magifira- 
3f t to , portare la Porpora , propria de 9 Co- 
ki mandanti , e di chi cfcrcica autorità , o 
, f , maggioranza, c perciò di cfla non fe no 
0 coftuma veruna li urea , non conuencndo 
[C . portarli da perfone plebee , ò fcruili. 

Significa in oltre la porpora magna- 
lo nimità , cd ambizione ; ficomc ali’incon- 
y . tro il color bianco vmiltà, c modcfiia;on- 
de fu celebre ciò che difle Aleflandro de 
Antipatro , da effo lodato per titolo di 
jjj modefiia, Nel di fuori porta l’abito bian- 
lt co ; ma nel di dentro di Porpora ; accen- 
f v nando la fomma artificiosi moderazione 
’ O z nel 
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nel defiderar gli honori.Lc Vergini Vo- 
ltali , perche cufiodiuano di continuo il 
fuoco per i facrifizij , vcfiiuano ncll’efie- 
riore di Porpora; nel di fotto di Biancoje 
buon per quei rei condcnnati alla morte, 
che à cafo fi fottero per la Città incontra- 
ti in effe; peroche tofio erano profcioltf, 
Jui «#/. c fatti liberi: ne i Confoli, òi Pretori, od 
a j cr * Giudici potcuano proferir fentenzà 
di morte, fc non haucuano indotto il Pa- 
ludamento di Porpora , come cfprefliuo 
di fomma autorità , c macftà,dimoftrando 
ancora intrepidezza d'animo nelfammi- 
niftrar la Giuftizia. Sacro, e diuino chia- 
mai! quetto colore ; pcrloche gli antichi, 
come oflèruò il Lcreo, nelle loro folenni- 
tà tingcuanolc fiatucde’loro Dei, di Por- 
pora, e di Minio. Cattiodoro chiamò lo 
Porpora. Mttricem adorandum , nel deferi- 
uer che fà la prima inuenzione della Por- 
pora: c lo ttettò afserifcc,efscr fiato in vfo, 
che i foldati, che attifieuano alla cufiodia 
del Principe, chiamati ancora Prottetto- 
ri; ed i domeftici , che più da vicino gli 
erano , doueuano adorare la porpora del 
^ nci P c * Vt venerandi* clarifuatks afpe - 

iti* 
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% ftibus militanbus excnbijs fe gnudcat libi* 
no il ratum. 

é O/Teruano pure i Naturali , che il Ca* 
jcojc malconte, il quale di Tua natura piglia i 
3rt(i colori di tutte le cole , che fe gli auuici* 
in*, nano, & in efli fi cangia ; ma non giam- 
$ mai nel colore Vermiglio; temuto, c fug- 
( oi gito ancora da i Leonina i Tori,c dalle A- 
;M i pi>forfc perche mette loro /pauento, per 
pj. cagione d’ c/fcrc fomigliantc al fanguo: 

(0 (imbolo delle pcrfonc doppie, & inganne- 
rà uoli, le quali, come di animo viIe,tcraono Pi*t-vtr. 
pj. sepre ogn’ombra di macftà, di fupcriorità, u *' 

# ■ c di grandezza d'animo , rapprefentata-» 
fa nella Porpora ; opponendoli à diritura_,> 
ni. Ari/èotelc, all’anguftie, c viltà d’ani- 

p. mo fraudolente, il /incero , e gencrofo 
\ b «Iella Magnaminirà.Omero,e Virgilio de- 
r j. fcriuono le bare funebri di vari; Capita- 
3f , ni valoro/i coperte di Porpora, per eflèro 
fa /tati prodighi delle loro anime nell' haucr 
lj a valorofamentc combattuto ; & acciocho 
^ chi intendc/Tc tal onore fatto loro, s’ani- 
,ji ma/Tc à non temer verun pericolo . No 
con altti panni , che di Vermiglio vediti 
mandauanoi Laccdeminii lot figliuoli 

O 4 alla 
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alla gucrraj fc non perche fc foffero (lati 
feriti » fpauentaci dal lor fanguc, non r i- 
uoigeflcro le fpalle à i nemici. 

Ne per altra cagione cran cognomina- 
ti i figliuoli dcirimperatorc di Coflanti- 
nopoli, Porfirogeniri , fe non perche na- 
fccuano in vn palazzo, detto di Porpora» 
edificato da CoftantinoiI Magno; e dcfti- 
nato per l’Impcratrici quando parroriua- 
j hctn.it. no?AItri come Zonara, hanno pcnfato»che 
*• *rr<iM- cosi follerò denominati dalla Porpora,,» 
nella quale fubito nati, eran inuolti. Por- 
fina fu chiamata ancora la Chiefa Cat- 
tolica, e da ella Porhrogeniti i Criftiani , 
rinati per mezzo del B itcefimo nel fan- 
guc vermiglio del Noflro Saluatore. 

Curiofa non meno, che erudita è I’ori- 
ginc deferitta da Macrobio nc’fuoi Satur- 
SMtum, i. nali » dell* vfo della Popora,conccfIo a i 
i.cmfao. fanciulli Romani nella vede chiamata Prc* 
iM/.?}. «fta, che era, fecondo Gelilo, la Toga.,, 
nelle cui cflrcmiti erano aggiunte varie-» 
lifte di Porpora; onde ne nacque il nome 
ili uftre di Preteftato, non (blamente pro- 
prio d’vna nobiJitfìma famiglia Romana» 
ma ancora di chi fofteneua qualche Magi* 

ftra~ 
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fy forato ; pcrochc per lungo tempo non fu 
,,j concettò à quella ancor tenera età non-» 
ancor abile à fofìcncrlo. Era antico coflu- 
^ me, che i Senatori, quando entrauano nel- 

uij. la Curia, di condur feco i luói figliuoli 
jj, con l'abito confucto:c douendofi vn gior- 
)fJ) no in effe confultarfi co fa affiti grauc , da 
riferirli nel dì feguentc, fi ordinò flretta- 
| BJ> mente il filenzio, prima che fc ne fotte fat- 
vj. to decreto. Venne gran curiofiti alla Ma- 
drc di Papirio giouanetto , che era flato 
col Padre nella Curia, di fapcre che cofa fi 
^ folle in effa trattato, e però con imporru- 
^ nità donnefea ne'I ricercò ; e rifpondendo 
^ ìi fauio figliuolo , che v'era gran diuicto 
il dirlo , tanto più la Madre s’inuogliò di 
faperlo, e con più ifhnza l’interrogò del 
fegretoi & cfTcndo effo,e dall’vrgcnza , 
dalla riucrenza della Madre più flretta- 
^ mente violentato à propalarlo ; prele vn 
fauio , improuifo partito di graziola- 
jj mente ingannarla. Si è confidato , ditte> 
fl£ in Senatore fia per ettcrc più vtile alla 
Republiea, che vn Marito habbia due_» 
mogli , ò. pure , che vna moglie habbia_» 

!•’ due mariti» La madre attonita à fi flrana 
’ prò- 
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propofta,vfci tortamente dicale propalò 
querta gran nouità féminile alle Matrone 
del vicinatojperloche tutte piene di furo- 
re , e di fpauento corfèro alla Curia, per 
cfclamare in Senato contro tal cruda de- 
liberazione: chiedendo con lagrimc,e fo- 
fpiri , che più torto vna Donna rt dafTè à 
due mariti , che vn marito à due mogli. 
Rimafero rtupefatti à qucfto improuifo 
tumulto delle loro Matrone quei faui Se- 
natori ; & intendendone la cauià ; lodato 
il fanciullodel faceto,& ingegnofo ritro- 
uamento , in proua della fua fedeltà, pub- 
blicamente decretarono à i fanciulli an- 
cora l’vfo della Pretcrta, e della Porpora: 
d’onde deriuò poi il celebre nome di Pre- 
tertato, come rt dirtè, e fi rtabilì l’vfo del- 
la Porpora per fegno di fedeltà , e gran- 
dezza d’animo, c di condizione fuperio- 
re à gli altri. 

Tale era l’ambizione loro nellV/o del- 
la Porpora, che non vi era dignità nel Ca- 
pidoglio > ne abito di foldato in guerra.» 
che non haucrte qualche drappo tinto di 
erta; onde per penuria , à cui era giunta* I 
concederteli in alcun tempo Pefcnziono 

delle 
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delle gabelle à chi s’impiegaua à far mer- 
canzia di porpora : ciò che con felice-» 
difgrazia riufei à Zenone Filofofo , pero- 
che facendo mercanzia di eflà ; cadendo 
in vn fallimento) per il naufragio dVn*.* 
naue carica di porpora colta in Tiro) & in 
Fenicia 5 come la più preziofa ; fi applicò 
allo ftudio della Filofofia . 

Era giunto il lufio de* Romani ì taPec- 
ccflo ) che facendofi da efli fpefe immen- 
fe nelle delizie de i loro Bagni » de’ quali 
narranfi da Giulio Lipfio cofe appena da t»n 
poter crcderfi ; vfiiuano, per maggior de- 
licatczza,ndJc Stufe i Strigli) per pulirei 
il corpo ) tinti di porpora 5 c di Scar- 
latto « 

Della Porpora. Suo Vfo dal Sommo Ponti* 
Jjcejda 1 Legati tCardinali^ altri 
dell' Ordine Scclefìajlico # 

CAP. XVI# 

N On v’hà colore) in cui più Campeg- 
gi la Maefta> ed il Decoro > ed itu 

cui 
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cui rocchio più ofTequiofo, eriuerentc^ 
s’affiflì , c fi trattenga quanto nel vago a 
Juminofo » e nobile della Porpora » c per- 
ciò prefa da tutti i Principati del mondo 
tanto ncJgouerno Monarchico» quanto 
nell’Ariftocratico, oucro Oligarchico, per 
contrafegno di dominio > di fuperiorità,e 
di padronanza* vertendone i Manti , i 
Cimieri , i Paludamenti, le Vcrti j prefo- 
ne Pvfo da gP Impcradori Romani , da i 
quali ne tratterò quali tutti li Prencipi 
delPEuropa , e le cortumanzc di viuero » 
c molte martìme di gouernare ; toltcno 
quelle , che a dirittura s’oppongono alle , 
Criftianc leggi , & all’ Euangelio , t cui I 
con felice ottequio hanno forcomettò vb- 
bidicnte il Capo, e le Corone. Falsò poi 
queft’vfo co mirteriofo lignificato à i Sou- 
rani dell’Ordine Gerarchico della Chie- 
fa » come apprettò vedremo . Scritte Pli- 
nio, che la porpora più nobile era di color 
Rotto come fangue congelato , & i così 
fatto colore allude Tertulliano fauellan- 
do d’vn Soldato Crirtiano : E/ nunc ruffa- 
tus fanguine fuo , e più auanti ; Ulte furpttm ( 
rtt tHAf<wgui$ Domini > 

Ccr- 
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Certo e, che la Porpora fiìi anticamente 
veftimcnto proprio de* Cefari , e di quei 
foli Magi lira ti , à cui eglino l'han conce- 
duta ; proibita peraltro con fi filetto di- 
vieto ad ogn’altro de gli li uomini ; cho 
no» era lecito ne farne mercato, nèha- 
uerla in cafa : anzi era foggetro à grauif- 
fiir.a pena, chi Ranelle pretefo di poffede- 
rc veruna Naue deftinata alla pefea delle 
Conchiglie ; d'onde fi caua quel preziolb 
colore . Leone Imperacor folamcnte con- 
cede il traffico de i ritagli, non delle pez- 
ze di porpora* come fi oflcrua in vna del- 
le lue Noncllc Cofiituzioni ; e Teodofio 
fece delitto di lefa Maefii , inerendo ad 
altre leggi di Graziano, e Valente , in chi 
vfata rhaueflc ; non vergognandoli in ciò 
di feguire la crudeltà di Nerone, che, co- 
me poco fi fi accennò , la tolfe , e ne fpo- 



gliò con vitupero vna Matrona Romana , 
che vefiita fc n’era, confidandole il patri- 
monio , e tutte le facoltà . Anzi fù così 
(Erettamente proibito lVfo della porpora 
( fcrifsc il dottiamo Lireo ) che niuno lynut 
poteua, fotto pena capitale, fcriuere con_, t j^cir 
inchioftro di porpora fe non i Prencipi , C p* tiemis . 

quei 
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quei (blamente poteuano vfarla nello feri* 
nere , i quali haueuano priuilegio di por- 
tarla fui capo: (limato colore de’trionfan- 
ti; poiché ad eflì prima d’incominciar il 
folenne trionfo, fi tingeua di porpora la_» 
fronte * 

Al Romano Pontefice dunque più di 
verun’altro tra le creature , e Principi del 
mondo, in fegno di foprema Mae(li,con- 
uiene l’vfo della Porpora, introdotto nella 
Chieià, e nell’abito PontiHzio non già da 
j primi principi; di cflà , ma ne i fecoli 
{eguenti ; non crouandof? per auuencura_> 
in qual’anno , ò fotto qual Pontefice s’in- 
troducefsc J’vfo delia Cappa Rofsa,ò pur- 
pureajfe forfè non fù,ò per conformarli al 
comandaméto diDio nelTEfodo,che i Sa- 
cerdoti veflifsero di porpora* come affer- 
ma Tertulliano;e ciò per efprimcrela Di- 
tiina Mae(là; ò per rapprefentarc miftica- 
mente Gicsù Crifto Riparatore della no- 
flra fallite, vellico per ifcherno di porpo- 
ra, come Re (ìnro,rooflrato al popolo . Di 
Leone Nono , il quale con gran nome di 
{antica, fu afsunto a gouernar la Chiefau* 
Tanno 1049. incominciali folamente à 

farne 
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fai farne menzione da Ottone Frifingenfe CthoTri _ 
p» nelle Tue Croniche; peroche effondo flato fi n g .ub 6 . 
16) affanto al Pontificato per opera d’Enrico f ^ 3S * 
ini Imperatore* che vfurpata fi era queft’au- 
lì torità , c venendofene egli à £Roma dall* 
Alemagna, douc era foguita l’elezzione > 
joi Pontificalmente vcflito , gli vfcirono per 
pii il camino incontro l'Abbate di Cluni , & 

)C0 } Ildebrando Monaco Tofcano, egli per- 
od fuafero , che, mentre Enrico , non haucua 
j)j autorità alcuna di crear il Pontefice ; nuu 
[$ folamente il Clero, e popolo Romano , 

Hi lafciaffo la porpora, e queU’abiro , ed en- 
craffo priuatamente, veftito in Roma. Egli 
^ che era pijflìmo , & vmile, toflo depofo il 
Manto, e tutto Papparato dell’abito ; tan- 
M S( to più , che per il camino haueua intefk_i 

. vna voce dal Cielo , che gli diffo , Ego co~ 3 . 
^ gito cogitatìoncs pacis , & non afflizioni s\ & 
jjjjy à guifa di Pellegrino fé n’entrò in Roma , 

2 f riprendendo fé Sellò , che haueffo più to- 
0I jt fio vbbidito all’Imperatore, che à Dio.Se 

3 j ben poi il Clero Romano à perfuafione d’ itine % 

J Ildebrado,creò il medefimo con publiche 

a voci , & allegrezza, Pontefice,aò che fé* 
ntC l guì con molta pace , perche l’Imperatore 
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fteffo di buona volontà haucua poi lafc fa- 
ta 9 c cransferita tutta l’autorità di que/fa 
clezzione al Clero . Da quel tempo in- 
comincioffi far menzione della porpora^ 
in diuerfi Ccremonia li ; come nella vita_, 
di Vittore Terzo ; & alni fufleguenti • 

Via il Sommo Pontefice la Porpora, 
nelle pubiichc fonzioni Ecclcfiattichc > e_» 
nelle priu3te,ò pubiichc Vdienze, nella_, 
Mozzetta fopra il Rocchetto , in fegno di 
pienezza di autorità Imperiale , e Regia, 
con la vette bianca , non fedamente per 
contrafegno d’ctterc Pattorc Vniuerfalej 
portando la diuifa delle fue Pecore , ma_» 
per denotare, come offerua il Durando, 
con la Porpora , che egli deue caminarc-* 
per la via Regia, non declinando ne a!la_, 
dettra , ne alla finiftra : ne fciolga vgual- 
mentc i degni , c gl’indegni . Di piu per 
tal colore, che è /imbolo del fuoco, fi 
rapprefenta la dottrina , con cui deue cf- 
lcr fornito il Sommo Pontefice , rifplcn- 
dcre à guifa di fuoco per illuminare i ma- 
cheuoli » & iftruire quelli, che intenebrisi 
& vmbra mortis fedent i e deue ardere con 
le minacele i violatori della legge diDio; . 

cquel- 
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lift c quelli > che nella Chiefa non fan frutto 
c]i;:l veruno. E la congiunzione della vcftc 
po is bianca con la porpora lignifica, che il 
rpoa. padre Vniuerlàle della Chiefa deue into- 
ni riormente hauer rinhocenza,e la compaf- 
iti. fionc ; e nel di fuori moftrar il defiderio » 
>r*i c la volontà pronta di metter la fua vita,c 
kit dar il fangue per le fue pecorelle, rappre- 
ndi Tentando la perfona di quello di cui Rv- 
p* Irrum e fi indumentum . Porta il Papa per— 
Itp petuamentc il color Rollò nella Mozzct- 
t f ta, nel Camauro, nella S cola, nel Cappcl - 
!» io, c nelle Scarpe ; eccettuata l'Ottaua di 
, m Pafqua , in cui tutte le fodette cofe , fuor 
là che il Cappello fono bianche; c perciò 
nirt chiamali quella fettimana tutta , In albis . 
li La Stola, che Tempre porta al collo quan- 
f do elee di Palazzo in ogni tempo è rolli 
ijf ricamata d’oro; cosila Mozzerta , in>» 
o,i diuerfe Ragioni di Velluto Cremili , & in 
iti altre di Rafo , ò d’altro drappo . Così nei 
)ltf Matutino delNatale vfa la Cappa Magna 
ini' di Velluto Cremili , e nelle publiche Au- 
jrÀ dienze pure la Stola Aurifrigiata.E vcftefi 
con pure di Rofso , c della mederna porpora^ 
)i0i ne’ tempi de’ funerali > e nel giorno dei 

P Vencr- 



S.Lcftr. 
J'tn Afrr. 
>d/cM. 



*iz6 D'W Vfo* Afijlcr§ 

Venerdì Santo con molti miflcri,emafli- 
inamente per dimoflrare con tal colore 
di fangue,il gran benefìzio della Reden- 
zione noftracópita in quello lidio giorno 
da GiesùCriflo noflro Redentore , di cui 
egli rapprefenta la per fona . Efsendo an- 
che volgare il detto » che per tal occalìo- 
ne fi vfa 5 che Papa luget in pur pur a . E 
ben parue douere , che fé Roma veflì per 
fegno di gran Madia il fuo Imperadorc > 
& il Senato delia vede, purpurea» dettai 
Latoclauo, quando appunto » come difse 
San Leone» benché ella dominafse in_» 
tutte le genti ; feruiua à gli errori di tutte 
le genti ; con più gloria vegga trionfare 
la porpora venerabile del fangue di Gic- 
$ù Criflo nella Catcdra di San Pietro 
fatta Capo, Guida, c Madira di tutfii 
mondo-, Re fafì con più felicità a domi- 
narlo tutto più con la diuina Religione > 
che con l'Imperio terreno . 

Si come J’vfo della Porpora fu pcrmef- 
fo a’Senatori di Romane furono tanto ma* 
dio fi i loro Paludamenti, le Clamidi, e le 
Toghe ; cosi al fagro , e fopremo Senato 
della Ghicfa Romana Vniuerfale è conce- 
duto > 
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uff* duto,le cui vellimenta dcuono corrifpon- 
jlo# derc al grado, e come dice Tertulliano, 
jcfr Sunt indicfS) cuftode fatte dignitsitis ; Oucro 
onx come aucrti Calfiodoro , accioche , Cum 
feci . purpurei™ cerncrenty de vigore Vr'tmipis 
)» jdmonereirt.Oucro come con parole piene 
ilio- di vigore, e zelo Pafloralc fcrifsc Clemen- 
1. E te Ottauo al Cardinal di Perona, quando 
pc Io afcritfc in quello (agro Apoflolico St- 
iro nato, le quali piace di riferirle nell’idio- 
ta; ma volgare. ( Poco fa, fcrifTc quel fauio 
lilii c dotto Pontefice ; Hauendo noi in pcnfic- 
à ro d’accrefcere il numero dc’Cardinali , c 
uS defiderando di farli tali, che folTero à par- 
tii te della nolira follecitudinc Pafloralc,e 
jt ne i quali ardelTè vn fommo fludio di gio- 
uarc alla Republica Chrilliana,habbìamo 
e noi , ed il noftro diletti/lìmo figliuolo 
0 Enrico Re Crifiianiflfìmo, radio il giudi** 
C) * zio fopra la voflra perfona; come che voi 
per molte opere fegnaJare,ci parelfe d f ha- 
jjf uer meritata quella dignitàjmoffi da que- 
jj, fta opinione della voflra virtù, habbiamo 
t j c ^abilito col parere de i venerabili fratel- 
lo li nollri Cardinali della Santa Romana-* 
c< Chicfa,di aferiuerui à quello fagro Col- 
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legio, & hora vi mandiamo l’infegnà del 
Cardinalato, cioè la Beretta Rotta, 
par tic ut am aliquam ve Cimenti Redempta- 
nsNofiri ipfius preciofiffìme cohfperfam fan- 
guine> come dono che per tal cagione fk- 
P cr e ^ ere V01 gratittìmo: Belio in vero 
- i6. all’afpettodd colore, e non poco farà per 

*■$&*. ettèrui cara; ma con debito di ricordami 
Tempre, ettertt col fangue di Giesù Critto 
{labilità , e fondata la Chiefa , e douer/ì 
perciò col nottro fangue difenderei con- 
fermare . Così Zaccaria Papa refcrifse à 
Pipino. Epfiopus ivxta dignitatem fuam 
indumcntts vtatur fintili modo->& Eresbytc - J 
rt Cardinales^non tnim nos horior commetti ; 

1 tic . )*g. dat vestitimi fied fplendor animar um. Pela- 
,5>s * gio altrett Vefcouo Cardinale & Albano 
Legato d’Innocenzo Terzo in Oriente, 

Ab hi i come atterifee Gregorio Logoteta nella.» 

’ Cronica di Coftantinopoli , comparue a- 
domato di Scarlatto , e ciò molto prima» 
che Innocenzo Quarto illuftrafsc il la- j 
A0.114 grò Collegio con P vfo del Cappei Rof- j 
{ò , quando nella Vigilia del Natalo I 
del 1 244. creò nel Concilio Generalo 
di Lione. 1 2 .Cai dinalù lignificando con 
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trso>cheperdifcnderclalibcrtà Ecclefia- 
ftica doucfscro , bifognando,ancor porre 
- la vita - E Paolo II. della Bcretta , con F 
oggetto di amendue quelli Pontefici di ri- 
cordar loro, douer per F autorità della.# 
Chielà combattere fino allo fpargimen- 
to del fanguc,& efporre il Capo per la di- 
fefa della S. Chiefa . Il Cappel Rofso de' 
Cardinali lignifica nobiltà, c libertà , co- 
me che quello copre la più nobil partej 
della perfona , eh’ c il Capo : & è fatto in 
forma rotonda per ridurci à memoria il 
Ciclo,da cui fiamo coperti 5 auuifando il 
Prèncipc Ecclefiaflico>chc drizzi Fazzio- 
ni fue à gloria di Dio , & alla faluce fua,e 
de'popoli, per l’abitazione fua eterna, per 
cui è fiato fatto il Cielo. E la Beretta^ 
fimilmcntc Rofià lignifica Prudenza, per- 
che ficomc quello colore è tra gli altri il 
più moderato, ed ella copre II capo , così 
la prudenza è la più temperata virtù dell 9 
altrejtutta nella mente, con cui tutre Fal- 
ere goucrna. L’vfo della Beretta , e Beret- 
tino rofsoa i Cardinali Rcligiofi,chefor- 
fe per modefiia rifiutato haueu3no nel 
fctnpo di Paolo ! I. fù dato dal B. Pio V« 
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'ri* fìtta > dille quel folleuaciflimo ingegno > 
A* * perturbare rattezza Loro lamano della 
crndel fortuna, benché ella per più inalzar - 
ili fi non so fie io dica vn globo, ò vn mondo in - 

1O1 /fr*? à fiuoi piedi raggiri.il Sento Sacer- 

iri dote con la fiua altezza polla fiopra ogni 

of vmana condizione non porta mai lutto, però 

& i Prencipi Pccle fi attici , che a quello più di 

di» gli altri s* accattano, deuono anco vettirfi di 

c q netto con maggior moderazione degli altri • 

, c Altijfiimo è lo ttato, in cui fi franano > pojfiono 

0, come gli altri fientire i colpì mortali, che l'in- 

Su fermiti , ò la morte ficarica fi>pra i più ca- 
fri ri parenti . Ma il magnanimo cuore , con lo 

1: fendo della cottanza, reprime 1 * armi del cor- 

ti doglio , ò almeno vincitor di fie ttejfio ,am- 
dj manta il fitto dolore . Nella perdita di ogni 
X altro mai non perdono fie tteffì,ne la pruden- 

ti z,A propria . Quindi è , che quella porpora* 
pj la qual vna volta li cinfie , fidegnafi in loro 
.j di trafimutarfi con nere, e fune tt e grama- 
aè gl" ; mentre ejji variando leggermente il 
coloYc con grane maturità fiat aprono in parte 
ji, i loro franagli, per dar ad intenderebbe ar- 
c . ritta pur cola sù il ferro fianguigno del /* vma. 

r , no dolore ; ma però tanto rintuzzato , che^ 

P 4 quafi 
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qua fi fi vergo gn a fi d' Arrivarvi. No v'hadtè 
bio-y che fe hauefro prefo il Nerfi fer la loro 
Maestà l'h aver ebbero più propitìo k gli occhi 
mortali) ma fe quello fi fufife cfinfaufloy e di 
lagrimeuole fatto lieto , e fortunato > che re- 
flava per il rimanente de gli huomini ? Non 
h aueu a da e (fere fcgno di trifle&za nel mon- 
do ) oue di continuo ella i annida ì Re fio per - 
* ciò il Nero nella fua infelicità » e re fiera per 

fcmpre.Così dille quella lingua eloquente* 
A i Legati fìi pur proprio della loro di- 
gnità rapprelcntàn te la Santa Sede Apo- 
stolica > Tonor della porpora ; perocho 
quei di Gio: Vili, furono Prefidenti al 
Conc. Pomigonenfe nella Francia in prc- 
fenzadi Carlo Caluo Imper. fino dall’an- 
S*ifs*y no 866. Romano more veflitos » dice la Sto- 
x f a> j a q Ua lc foggiunge> che i Vefcoui iui 
aflificuano vertici de ’ loro habiti Ecclefia- 
rtici: Ne altro era Pvfo Romano del ve- 
stir de i Legaci» che di porpora . Così nel 
Concilio Lateranenfe celebrato forco In- 
nocenzo III. fi fa fpecrale menzione de i 
Legati con le infègne deli’Aportolica di- 
gnità > cioè con la Croce lolita por- 
tarli auanti li Patriarchi Fumati > &. 

Ar- 
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Arciuefccui . Se poi vogliamo crédere à i 
Scrittori Greci, perpetui impugnatori del- 
la Chiefa Romana » maffimamcntc à Bal- 
lamene acerrimo difenforc della loro per. 

.fidia ; douejà dirli cflère deriuato l’onore 
della fagra porpora all’ Ordine fopremo 
Cardinalizio da Coflantino per la di lui 
legge allegata dalmedefimo poco fedele 
Scrittore , Statuti Conti antinus , licere Pa- tit. 
fu Romano ijfdern dignitatibus fuos honera* fi * 9 * 
re Clerico s 3 quibns etiam Impcratorum Ala- 
giti rat us > qui fibi fubfunt > & e Jfi Sacrano 
Synodum , Jicut & Senatum ìmperatorium * 

A cui s’aggiunge la Nouella di Giuftinia- 
no troppo facilmenie ardito nel metter 
mano alle cofe fagrofantc della Chiefa» 
Decernimus , *vt /tquèy ac lmperir/m Roma- 
na Uccio fi a dignitatibus honetiaretur • H 
tanto baffi per iftabilire la verità, cflerej 
nobiliflimo ornamento dellaChiefa la Sa- 
gra Porpora : onde efaggerando il Profe- 
ta la gran colpa , e dolcezza de i Miniftri 
de’ Sagri Altari , che forfè bruttamente fi 
fporcano nelle fozzurc del fenfo ; e delle 
viltà della Terra, con adattata contrarie- 
tà della co/picuità della porpora , e lor- 
dura 
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dura del fango, con enfatiche parole dif» 
Tmr '- 4 't fc,E/ qui h abitabili in Crocets ampie xati sut 
slercora . Ciò che pii? apertamele accennò 
il gran Segretario Caffiodoro , dicendo 
Il li autem > quibus rubicudis frontibus cotnas 
duci us moderator intinxerit ìtabere debent 
corporih purijfimamcafiitatem , dum fuori* 
legus fit reatus negligenti* in tali veste pec- 
care . Chiaman/I ancora dice il Cardinal 
Ofticnfc,i Cardinali, Colombe, per la can- 
didezza , e /Implicita , con cui dcuono^ 
trattare ? piu bianchi della neue , quanto 
à i cofturai ; e più rotti delI’Auorio antico 
quanto alla Carità , e memoria della Pag- 
lione di Crifto , per cui Tempre hauer nel- 
fuL“ de mente, veftono di color Ko/Io: Cardina - 

e let appellantur Columbi propter fmplicita - 
“ut cjdt * em ’ t i uarn Pubere debent ; candidiores niue 
malti m. quo ad mores , & viu ìnunditiem* & rubi - 
j6. & gi. cundiores ebore antique , quo ad Charitatem > 
tit demi. & f > ajftonis ChrilH memoriam , eb quam 
esr quaiir. p? £ e culi S fempcr babendam veBibus rubeis 

yZt-ri vtuvtur. 

* * . A i Ve/coui poi , ed a i Prelati infe- 
riori , e rimanente del Clero , non meno 
à vietato il color Vermiglio > ò di Scar- 
latto 
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latto » dcll’iftefle vedi» che raccomanda- 
tane la modeftia da molti Concili;» e quel 
di Narbona principalmente ; il quale lo co* ( . x* 
vietò con quello Canone » Nullus Cleri- *>•*“*» 1 
corum vettimenta purpurea induat > qua ad 
lattanti am pertinent mundialem > non ad 
ttligiofam dignitatem . 11 Sinodo Calcur- ***■ l 7- 
tenie decreto» Canonici viuant esemplo » T,u *** 
Orientalium » & non tinttis India coloribus > 
nec vette pretto fi . U Concilio primo d’A- 
quifgrano ordina » ludumenta virtutum 
babeant interim » c?r per immoderatum cui- Con f- ** 
tu caueant dehonettare Religioni dignità - 
icm exterius * Nel Clero poi inferiore l’a- 
bito di porpora » quando non da proprio 
della Tua dignità» è à guifa del Minio in_» 
faccia d’vna Ninfa » inditio della di lei 
bruttezza ; c come accennò S. Gio: Cri* uit Ig 
follomo» Hoc ttudium in ornado torpore in* f 
ternani indicai deformitatem é 
In alcuni Capitoli delle Chicfe più illu- 
fè ri > ciò che fii mera vfurpationc di fafto 
antico» l’abito Rodo» riccuc oggidì qual- 
che approuatione dalla prefcricta tolcran. 

2 a» atta a coftituire > ò prcfumerc ancho 
priuilegio » e concezione lcgitima»perche 

. non 
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io- sch$ Ut non v ’hà C ^ 11 contratti > Michele Ceni- 
z.a*i>.ti 7 lario Patriarca di Conttantinopoli » Ag- 
grcjfus e sì etiam cocco lincia indurre calce a- 
menta > antiqui Sacerdoti/ moretti hunc affe- 
rente & op or ter e bis vii nouum quoque Ar - 
chiepifcopum : Contro il qual fcntimcnto fi 
diente S. Pier Damiano 3 dicendo 3 che* 
il merito del Sacerdozio non fi dimoflra_» 
con lo fplendore dcll’abitoj ma con lau? 
norma delle virtù . Ed Innocenzo Secon- 
do} e Terzo nelle loro Ecumeniche Adu- 
nanze fatte in Late rano, vietarono à Vet 
coui> e Chierici generalmente lo Scarlat- 
to » fiotto pena d’eflèr priuati de i Bencfi- 
zijttcflij Et nec in fuperfiuitate y aut colore 
xi. ve ftj um ojfendant affettami ditte il primo > 
Quod fi moniti ab Epifcopis emendare nolue - 
rint-iEcclefiaflicis careant Benefici/*. Il fc- 
j condo v’aggiunfc > Panni s rubeis,aut viri- 
% dibus uon vtantur : ciò che* pure fu vieta- 
cltrit. to nel Sinodo di B a file a . Ablìineant à co - 
loribur rubeis 3 <£ viridibus . Godono ben 
sì perantichiffima confuctudinc» confcr-; 
mata poi con Priuilegio da i Sommi Pon- ‘ 
tefici alcuni Capitoli > maffimamentc « 
Metropolitani* Tvfo delle Cappe Corali 

Roflci 

... !■■ • ‘ . • - 



Decretai. 
Cap. fra- 
ci firn us 



I 

- 



rfr 

É 

/<• 

1 

fV 

ofi 

IO . 

ri» 

Ili 

)B‘ 

lo* 

r ct 

llt' 

cfr 

lini 

lOl 

'gl 1 

le 

iiv 

ti* 

►co 

cf- 

)H* 

ite 



De l Color di 7 {ofa fiecea . 237 

Roflè > come il nobilitino Capitolo del- 
la Chiefà Metropolitana di Milano > che 
perciò in alcun tempo furono quei Ca- 
nonici chiamati Cardinali Minori > il 
qual titolo non piacendo alla Corte Ro- 
mana} perche odorafsc di qualche fa£ 
to> fu per decreto Apostolico riformato 
a quello » con cui oggidì fi chiama* 
no 9 Canònici Ordinari; : vocabolo > 
che importa nulladimeno maggioran- 
za 9 & onore in quel cofpicuo Clero 
Ambrosiano • 

Pel Color di 2 {ofd ficca . Quando-) e con 
qual Adijlero fi <vfi nella 
Chiefa • 

|J : j CAP. XVII. 

<y * * <l ‘V’* - V ’a# •» » , %♦ V ' f 1 ** * *y' ' i.T ’ 

M lftcriofiffima è la cagione per cui 
vfafi da i Cardinali in due Dome- 
niche Sólamente dell’anno, queSto infolito 
c peregrino colore diRofa fecca>cioc nella 
terza Domenica dclPAuucnto, in cui in- 
comincia l’Introito della MeSTa G*u<ktt 



238 Dell* Vfo > e At'flero 
in Domino fimper drc.c nella Quirta di 
Quarefima in cui fi legge; Lutare Hiern - 
filler» drc . e tanto piu c piena di miftero, 
quanto che principilmente nella leconda 
ritrouafi il popolo fedele tra le lugubri, c 
noiofe fonzioni del digiuno, della mor- 
tificazione, e della penitenza , per cui fu 
da Giesu Crifto fantificato prima qucfto 
fagro tempo, in cui tutti li {agri apparati 
fono di Pauonazzo,confueti folamentead 
vfarfi in occafione di publica mettiziiL, . 
Quanto alla terza Domenica delPAuuen- 
to chiaro è il lignificato, perche la Chiefa 
incomincia a far fetta, ma con dimoftra- 
zioni alquanto piu dimette , e con la pu- 
blica comparfa del Senato Apoftolico, di 
apparato, c pompa Ecclefiattica affai piu 
lieta, per la vicina venuta del Saluatore, 
per i varij annunzij, ed auuifi, che ne fan- 
no i Santi Profeti con voci di fofpiri , e di 
defideri; ; nel modo che fuol pratticarc 
vna numcrofa famiglia ; à cui ettendo di 
lungo tempo attènte il loro Padre , inco- 
mincia prima del fuoarriuo,afeftcggiarc 
la vicina, e fofpirata venuta. 

11 color di Kofa fecca » chiamato da*» 

Gre- 
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Greci Xerampelino; e da qualche Nazio- 
ne Zalolino, è quello , che ritiene ben sì 
qualche vaghezza dal Tuo natiuo color 
della Rofa, ma mortificata , e debole, iru 
modo, che appena tal volta fa difeerne- 
re che fia di Rofa j c dà qualche diletto 
all’occhio, che lo riguarda, ma moderato, 
c leggiero per fatiarlo poi con la viuezza 
de i colori , che nella Rofa noucllamentc 
fiorita, e frefca,fi godono. E’ quello colo- 
re afTai infoi ito nell’vfo comune , e forfè 
appena confcruato à quello ECclefiallico» 
come mezzo tra la vera Porpora , e la_* 
Violata,per rapprefentare quello miftero,* 
il qual pure fi celebra nella folenniflima 
fonzione del benedire , che fà il Sommo 
Pontefice, in Cappella , la Rofa d’Oro , il. 
che fi faceua anticamente nella diiiotiffi- 
ma Bafilica di S.Croce in Gierufalemme, 
c perciò incomincia la Meffa di quello 
giorno ; Ltt&re Hierttfalem. L’origine di 
quella curiolà, nobile, c diuota fonzione oHmpxic 
è «antichiflima nella Chiefa, come olferua 
eruditamente Olimpio Ricci. 

Ne farà forfè difearo l’intendere il mo- 
do, con cui in quella Vcnerabil Bafilica fi 

face- 



t 



J Er M. $. 
imBi'oliat. 

tollcftis à 
Frjnr fo 
lire Con- 
tiloro Mu- 
to AH*» 

«191. 



140 DcttVfo-i e Adirerò | 

faccua qucfla diuota non meno , che cit- 
riofiflìma fonzione , fecondo che la rac- 
conta nel libro Rituale della Chiefa Ro-, 
mana, Cencio de Sabcllis Card.Camera- 
rio, affunto al Pontificare col nome di O- 
norio III.Nella Domenica Quarta diQua- 
redìma chiamata Lutare, ò della Rofa»an-. 
daua il Papa a S. Croce in G eru (aleni me > 
figura della ceiefte Patria , e benedetta.» 
che era la Rofa d’Oro, che tencua in ma- 
no col mufehio , e balfamo > vi cantaua-» 
mc(Ta,e dopò l’Euangelio afeendeua effo 
medefimo in Pulpito (il qual pio coflume 
durò fino à Pio II. facendo vn fermone al 
popolo, moftrandogli la detta Rofa, e dif- 
correua moralmente fopra il colore, & o- 
dor fuo, c poi fopra TEuangelo corrente. 
Finita la Mefià era iui incoronato , c ca- 
ricando procelfionalraente fc ne ritorna- 
lia a $. Giouanni con la Rofa in mano; 
doue prima che arriuaflfe, il Prefetto di 
Roma fmontaua di cauallo,& andaua par- 
te della ftradaapiedi appreffo al Papa > 
il quale arriuato al Palazzo Lateranenfc> 
fmontaua anch’cfib, e daua la detta Ro- 
fa al medefimo Prefetto . La cagione poi 

per- 
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c» perche quella fonzione a faccfTea S.Cro- ^ 
rac* ccin Gerufalemme,jFìi per hauer S.Lc onc 
Ro- I X* fudetto conceda i'iftc/fa Chic fa a i ™ 
ier* Monaci Benedettini , come fi ha nella fu a /,**'*{ 
li 0 Vita. hmdi *4. 

(jj* La Rofa mede/ima in mano del Som- i 
$ ino Pontefice lignifica l'allegrezza del po- 
iflti polo d’lfraeie,chc per graziadi GiesùCri- 
.(tL fio Sahiator noftro ottenne la libertà dal- 
■ to* la dura feruitu di Babilonia i ed il girare 
jBt che fa perla Città con quel Geroglifico 
ti di gioia in mano, dinota quella del popo- 
losi lo Criftiano, rifuegliato per la Iperanzio 
nC i dell* ingrelTo nella Beata Gerufalcmme.* . 

, di Quella bella cerimonia poi fpiri malmen- 
ai tc lignifica lo Spofo della Chielà , di cui * 
0 fi dice» Ego fios Campì, & liltum conuallii . 
c 0 Flos de radice afeendet , & implebit terram ’ * * l * 

^ maicFtas Domini : c la Chiefa propooe ài 
|JB U Fedeli gli efempi de' SS. Martiri , con i 
, 0 di quali fi animino alla fofferenza de' pati- 

J Significa dunque IV fo del color di Ro- 

$ fecca^ fpecialmenrc in quella Domeni- 
co, ca , la quale è vna certa propria imaginej? 

.. del Paradifo, nell’abito de i Cardinali, che 
; fono 






Culliti, 

Dttiand, 
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fono i Senatori,ed 1 Padri Conferirti del- 
la Chiefa, i quali nelle publiche fonzioni j 
Mus rapprefentano tutta la Communione , & 
Anione de’ Fedeli, qualche follieuo, cref-> 
piro d’allegrezza al popolo Crifliano nel - a 
la metà del laboriofo camino della Qua- , 
refima, dal cui lungo corfo di penitenza,^ 
e macerazione rimane fianco , & afflitto, 
acciò con fcncirfl ad intonare nella Meda 
nuoue voci di giubilo , prenda animo in_j 
profeguire le opere incominciate di pe- . 
nitenza;e perciò fi legge l’Euangelio del-^ 
inr*tUn> la miracolofa refezzione delle. Turbe: in- 
Ub.6.c. 55 cominciando dal veder quel colore de gli 
, abiti fagri più feftiuo à fperar in breue di 
• vedere la pompa feftofa delle proflxmo 
folennità Pafchalne di follcnnizarnc i mi- 
fieri. Per la medefima cagione del giubi- 
lo,che fì annunzia à tutta la Chiefa , vfàfi 
nella MefTa le Dalmatiche dal Diacono » 
sscr.p. i. c Soddiacono , le quali appunto indicano 
***' lt?t allegrezza .11 miflero Eccleflaflico della-j. 
Rofa, la quale è tipo, c fegno della celeflc 
amenità, vfata in quella celebrità di ceri- 
monie, c , perche, ficome la Rofà hà tre 
proprietà; cioè dell’odore, del colore > 

\ ‘ de{ 
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del del fapore; così in quello giorno tutto lic- 
ion to , e pieno di letizia fpirituale tre cofe li 
rapprefentano,cioè la Carità dopo rodio; 
irf C perciò fi diccy lutare Vlieru falerni con- ***** 5 - 
nd uentum facite 3 qui diligttis eam. L’all Cgrez- dZS.lZ 
jii* za dopo la trifiezza, e perciò fi dice:Gan- ">"• 
nzi dote in Utit tacqui in triHitia fuUiisft la fa- 
$ tietà dopo la fame, onde fi foggiunge,F/ 

[et fot ie mini ab vberibus confo lai io uis veftr*. 
ijjL Tutte quelle tre co fc vengono fignificatc 
pf nelle tre accennate proprietà di quello 
$ fiore, cioè della Carità nel colore; della—» 

,jfr Giocondità nell’ odore, delia fatietà nel 
làpore . peroche la Rofa tra tutti gli altri 
,ci ì fiori diletta nel colore, ricrea nell* odore, 
njs c conforta nel fapore, Diletta nella villa , 

^ ricrea nelle nari,c conforta nel gulìorc fi- 
utò come tra tutti gli fiori la Rofa è il più bel- 

0 lo; così lo Spofo della Santa Chicfa Gie- 

00) su Crillo, Fiore del campo, diletta nella., cifoli' 
3fl o villa, perche è fecondo il detto del Regio d/v, 

Ilu Pro fetx.Speciofus forma fra filijs homimtn> 
c (}{ in quem defderant Angeli profpicerefd qua» rm *' bI 
er j. le ricrea con la foauità de’luoi odori, co- 
$ me legge!? nella Cantica: Meliora funt v- c*nt.c.u 
t a kera tua vinn * fragranti a vnguentis opti - 

1 ' Q ? mis* 
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ntis • Conforta il gufto col fuo fàpore,per« 
che ci fi dà in formi di pane di Paradifo; 
Omne dcleiìamemum in fc babentem om* 
mem faforis fuauitatem. 

Nella Rofa polche fi benedice d’onde 
n’ è dcriuato nella Chicfa P vfo di quello 
colore di Rofa fccca , moiri diuoti mifteri 
iono rinchiufi> degni da proporli alla pie- 
tà Criftiana,e da oficruarc>come in ruttai 
quella celebre fonzionc . Tre cofc intcr- 
uepgono in ella» cioè POro,il Mufco > Se il 
Baìfamo, perche in Giesù Crillo fono tre 
loflanze,la Diuinità, il Corpo, e l’Anima; 
ma mediante il Ballamo,& il Mufco fi co- 
giunge all* Oro , perche in elfo mediante 
. uv v vi PAnimaje il Corpo fi congiungc alla Di- 
vinità ? 11 medefimo fiore è d’Oro, perche 
lo fteffo Spofo c Rex Regnm ; & Domtnus 
Dominanuum^X cui Rollò comparuc nelP 
infegne gloriole della fua Paflione, c Po- 
dore, nella gloria della Refurrezziono • 
Chi porta quello fiore è ilVicario del Sal- 
^ . «atorcjil Sommo Pòtefice,il quale lo mo- 

rn Jtu tf lira a i Fedeli, non in ogni tempo, ma iiy 
nu.csf. quella loia Domenica, la quale c la fetti- 
VS£ m della Scttuagefima;e rapprefenta, non 

fo- 
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rty fòfamentcle fette età del mondo ,’nato 
ini tutte nelle nuoua legga mà per dimoftra- 
itfi re > che non in qualunque hora ; mà nella 

fettima fola età il vede da quelli , che fa-» 

(Fot ranno confolati nella beatitudine eterna » 

<j!)t Si modra folo in Roma, e non altroue,che 
mi fola rapprefenta la celcde Gierufalemme» 

111* à cui fono de/linati li foli Cattolici ; non 
ma gli Eretici , e perciò dice , Et Continuum 
:ìdK facitei qui dii giti s eam i peroche quegli* 

0)1 che fono rubelli , ed inimici alla Santa-. 
iDfli Chiefa non poffbno gudare di quelle al- 
ziti legrezze fpirituali. Di quella futura con- 
>fi{ folazione de* giudi c Embolo appunto 
ii \i querto fagro colore di Rofafecca : dido **/*■ de 
la I il citato Innocenzo Terzo. Tra la folcn- W**"* 
)C fC ni tà poi , e giubilo , à cui inuita la Chiedi 

di queda Domenica con laTcrza dell’Au* 
cii uento> v’hà queda differenza,perche quel* 
do la è annunciatrice dei futuro contento > e 
joo' beatitudine ; mà in queda d contempla.* 

[Sii quali prefenre; e ci dà vna libera facoltà 
)D io di paflàre dalla fcruitù alla libertà già <« 

ai» conceda al popolo d’ilraele , hora à i veri * ? 

letti' figliuoli di Dio, che danno nel grembo di ' . A 
( Dfli Santa Chicla Per occasione 4 di quefla^ «st •« 

* Q ^ 
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mis . Conforta il gufto col fuo fàpore, per- 
che ci fi dà in formi dì pane di Paradifo; 

delttfamemuTH in fi babentem om* 
mem fixfms fuauiiatem . 

Nella Rofa polche fi benedice d’onde 
li’ è deriuato nella Chicfa P vfo di quello 
colore di Rofà fecca , moiri diuoti mifieri 
fono rinchiufi> degni da proporfi alla pie- 
tà Crifiiana,e da oficruarctcomeintuctso 
quella celebre fonzione . Tre cofe intcr- 
uengono in elTa, cioè POro,il Mufco , 5r il 
Baifamo, perche in Giesii Crillo fono tre 
follanzeda Diuinità,il Corpose l’Anima; 
ma mediante il Ballamo,& il Mulco fi co- JjjJ. 

m! IBM /> n «il P / \ t* r» l-t a* «M A /Tba k«« n/ii.lnliA 
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giunge all* Oro , perche in elfo mediante 
l’Animaje il Corpo lì congiungc alla Di- 
uiniri ? 11 medefimo fiore è d’Oro, perche 
Jo llcllb Spofo c Rex Rfgttm ; Dominus 
DiminantiuTHìiì cui Rollò comparuc nell’ 
infegne gloriofe della fua Paflìone, c l’o- 
dore* nella gloria della Rcfurrezziono • 
Chi porta quello fiore è ilVicario del Sal- 
tatore, il Sommo Pótefice,il quale lo mo- 
lta à i Fedeli, non in ogni tempo, ma inj 
quella fola Domenica, la quale è la fetti- 
na della Scttuagefima;e rapprefenta, noa 
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[òfamcntc le fette età del mondo /nate» 
ilo; tutte nelle nuoua legge; mà pcrdimollra- 
^ re , che non in qualunque hora ; mà nella 
fettima fola età Ci vede da quelli , che fa- 
ranno confolati nella beatitudine eterna • 

Si modra Colo in Roma, e non altroue,che 
fola rapprefenta la celcde Gierufalemme, 
à cui fono desinati li foli Cattolici ; non 
gli Eretici 5 e perciò dice 3 Ef Conuenium 
facite > dligitis ca*H\ pcroche quegli» 
che fono rubeili , ed inimici alla Santa-» 

Chiefa non poffono guflare di quelle al- 
legrezze fpirituali. Di quella futura con- 
iazione de’ giudi c lìmbolo appunto 
quello fagro colore di Rofa fecca : dillo #*/*• * 
il citatolnnocenzo Terzo . Tra la folen- *>&**'- 
:hc nità poi , e giubilo , à cui inuita la Chiefii 
di quella Domenica con la Terza dell'Au- 
uento, v’hà quella dilferenza,perche quel- 
la è annunciatrice del futuro contento > e 
beatitudine ; mà in quella li contempi*-* 
quali prefente; e ci dà vna libera facoltà 
di palTàre dalla fcruitù alla libertà già « 
conceda al popolo d’I fracle , hora à i veri 
figliuoli di Dio, che danno nel grembo di 
Santa Chicla » Per occasione ^di quedtu» 
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folenne fonzione della Rofa vfa ne i me- 
dclimi giorni il Sommo Pontefice para- 
menti fagri di color Rofacèo , che fe bene 
nel Manto di Rafo fpicca piu il colore , è 
nulladimeno il mede/imo > che quello di 
Rofa fece a de’Cardinali * 

E forfè degno di curiofa rifleflione è 5 
che la verace viuace porpora è duè volto 
tinta in «grana > com’effer doueua la velie 
-del Sommo Sacerdote, fecondo il precet- 
to di Dio nel Leuitico , come oflèruò 
con mifteriofe confiderazioni Innocenzo 
Terzo ; roà quello colore di Rofa fccca 
c porpora sì ; ma di leggier tinta : e non-, 
quella, di cui forfè intende l’erudito Pro^ 
ucrbio, fpiegato dal Manuzio, Dibaphunt 
cogitare , intendendoli di quelli , li quali 
con lunga, e fludiata ambizione fofpira- 
no la vera porpora : tolto dalla velie due 
volte tinte in granale nel nóftro idioma-! 
chiamarebbefi Cremefi,Ia cui replicata^ 
tintura nella lingua Greca chiamali Dibar 
plm : ) fiutandoli fopra quella dVna fola-! 
tintura j ciò che acutamente voJIe,fcher- 
zando,alludereCicerone di vn certo Cur- 
zio, che con moka follecicudinc ambiti» 
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ic- il Con Colato di cui era proprio Pvfo della 

[3. vera porpora ; ma forfè non ne haueua_, 

ut ancora la congruenza del merito. Curtius 
,c! no Ber Dibaphum cogitat , fed infettor illum 
di moratur . Ciò che potrebbe auuerarfi di 
quelli, ne’quali ò l’abbondanza del meri- 
• , ' rito 5 ò lo fplendorè della dignità gl’inui- 
to ta , e follecita a de/ìderare l’onore di co- 
lile sì nobile , e venerabil tintura . E forfej 
di quefta porpora , c delle differenze di 
r uò; effa parlò appreffo Plinio CornelioNipo- 
lz o te quando diffe > Meiuuene violacea pur- 
c a r pura vigebat , cnius libra denarìjs centnm 
w venibat) che farebbe fecondo il valoro 
delle noftre monete Romane 5 dieci feudi 
la libra ; Nec multo poli rubra Tarentina > 
ui | , che alcuni credono fia la Rofa fecca ; buie 
ira* f ucce Jf lt dibapba Tyria , cfU£ in libras deha- 
40 rijs mille ; che farebbero cento feudi fc- 
w condo il prefentc valore , non poterat enti « 
iL Di quefta porpora piu ottufa di colore, c 
^ fofea douette effere la verte di Catone , il 
quale faggiamente cortame nelle fue an- 
lCf tiche vlanze, e pragmatiche di vcrtire, 
* flf . vedendo chea difmifuracra crefciuto il 
luffo nella Giouentù , portando quei che 
I Q 4 erano 
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erano aferitti à i Magiftrati la pórpora di 
fi eccefliuo prezzo; egli mai volle veflirej 
altra porpora» che la medema de’fuoi pri» 
mi tempi comune > e fofea : che ò era_, 
quella di color ofeuro » cioè di Rofa fcc- 
ca ; ouero l’ordinaria Pauonazza : del cui 
colore era Pantica velie Pretella, (d’onde 
ne fur detti i Pretellati, famiglia nobilìf- 
fima Romana ) introdotta da i Rè » chia- 
mata Porpora Violacea » come oflcruò 
l’cruditiflimo Ottauio Ferrano > Fenice 
delle belle lettere de’ nollri tempi, in vtu 
iuo dottiamo volume . 



Deli! Oro . Vfo * e (ìgnificato 
del fuo colore. 

CAP. XVIII. 




S I come tra i metalli l’Oro è il più nò- 
bile, il più preziofo , il più grauc, ed 
il più virruofo ; così il color d’Oro è tra-» 
gli altri colori il più vago, allettatiuo , e 
waelìofo di tutti : e ciò perche l’Oro è il 
più chiaro , e lucido tra tutt’i metalli , & 
aJtreli il più coaforwriuo rimedio di fuaj 

natu- 
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natura del cuore, vfandolì da i Medici per 
gl’infermi vicini a morte per vn raro>.& v- 
n ico conforto per riparar loro i (piriti ma- 
canti. Ne v’hà veipun’altro metallo, che più 
lòllcciti la villa, ne ch’habbia virtù più po- 
tente per ifconuolgcre, irritare, c prouor 
care le voglie fregolatc deli'auarizia , o 
ringordigia vmana, quanto l’Oro , eferci- 
tando il fuo dominio,mcglio dirc^Tiran- 
nia , fopra J’vmano arbitrio, efopra la li- 
bertà dell’huomo; potenriffimo incanto, e 
magia dei cuori anche de i più forti, c ed- 
itanti. 

Rapprcfenta l’Oro il SoIe,Iuce nobiliP* 
(ima del Mondo ; à cui, perche in molto 
cofeii rafìfomiglia,le leggi fotto graui pe- 
ne proibirono , che alcuno hauefle ardire 
dr vfarc , ò portar l’Oro nc’veflimenti ; ò 
cofe dorate > che non fofTc ò Prencipc ,ò 
gran Titolato ; e per lo più era folo con- 
uenicnte a i Rè, l ìcome è quello il Rè de 
metalli, ed il Sole , di cui è naturalismo 
(imbolo, Prencipc de’ Pianeti . Significa-, 
perciò Signoria, grandezza , e mae/làj o 
frequentemente co/lanza,e fede $ pcrcho 
quanto più nel fuoco bolle , canto più fi 



250 Dell* PJo » e'sMì fiero 

raffina; perciò il Profeta chiama la Tua fe- 
de d’Oro di fette cotte : e della mcdc- 
lima proua della finezza deJJ ; Oro nello 
uerunt. fiamme , ne parla con molta eloquenza^, 
T ullio nelle fue Epiftole . JI color d’Orò 
non è nc giallo» ne rotto ; ina Fiauo trai 
Rotto , e ’1 Verde, ed c mezzo colore an- 
cora tra’l rotto , e'J bianco , & al? horo 
propriamente dicefi Giallo,qua!c appun- 
to è i! vitello dell’Ouo, d’onde nc nacque 
il celebre Prcuerbio del Sognatore Nihil 
de Vitello ? cioè non hai recata la mancia., 
d’Oro, oucro , non fi fà menzione di 
premio ? 

L’eccellenza, e dignità di qucfto colo- 
; , re proprio folamentc di gran Signori . li 
caua dalle feguenti proprietà di quello 
ifu. d e nobilittìmo metallo. L’Oro è di beJJifli- 
nr.itftt. mo colore , e molto piu puro , e rifplen- 
dente de gli altri metalli ; di grandine me- 
rauigliofi effetti; detto, come ditte Ifidoro, 
c S. Gregorio,*?^ Aureli che lignifica /ple- 
tore, ed è l’Oro fra gli altri corpi quello, 
che è il Sole fra le l Ielle ; con che lì ricor- 
da a i Kè, ed à i Grandi , che lo portano , 
che deuono ettèr pieni di iàpienza raffio 
4 - gura- 
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gurati nelPOro, che 2 paragone di effa^ 
difTe il Sauio ) ella pure fia 2 guifadi te- 
nuiflìma arena del mare : hauendo quel 
gran Rè Salomone prouato 5 che poffeden- 
do tutte le cofc del mondo > pareuagli di 
tion hauer nulla) quando non haueua la_> 
Sapienza) con cui potette prudentemen- 
te reggere i Tuoi pòpoli . Hà per proprie- 
tà POro potabile di rallegrare il cuorc } cd 
i Rè dcuono effere benigni } e manfueti 
per confolare) e rallegrare i pòpoli . Pcfa 
molto piu de gli altri metalli POro } per 
denotarcele i Grandi dcuono effer laidi» 
maturi > e graui > lontani da ogni legge- 
rezza ) e vanità nel giudicare 1 e nel pefa- 
re le loro azzioni* L’Oro * fecondo Aui- 
cenna > è il più temperato di tutti gli altri 
metalli r e conforta mirabilmehte lo fto- 
macO)C tutti li fenfijcosi la faccia de i Rè* 
e de i Prcncipi) e Superiori deue fempré 
effer riuolta a cófortarc* c tener fereni gli 
animi dc’lor foggetti . L’Oro fino non fa 
veruna refiftenza al martello > come fa il 
ferro , ne fi fpezza 5 come i va fi di terrai i 
ne rifuona > come gli altri metalli i anzi fi 
lafcia ridurre in varie forme) c fi ftendeirt 

fotte- 
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fottìi Mimi fogli ; perche s’intenda * che i 1 
Prcncipi 5 e Grandi fìano collanti, magna- 
nimi, forti,e patienci; ed altrettanto man- 
fu eti > e trattabili come l’Oro; fendendo 
la loro beneficenza tanto à grandi come a 
i pouerelli . Dura piu lungamente ina 
opera l’Oro vero , che non fa il fofiftico; 
ne abbruggia nel fuoco ; e poco, ò nulla»* 
diminuire di pelo ; ma in elio più rollo 
fi raffina; perche conofcano i Rè, edi 
Prcncipi» diffe San Tomafo » che fono te- 
nuti à difendere l’onor di Dio, da cui ha- 
no riceuutc le grandezze; c confcruare la 
fua diuina legge con vna perfeueranza»* 
fedele. L’Oro non piglia ruggine , no 
macchia alcuna, ne s’infracidifce , ò con- 
fuma, per hauer, fecondo il Fi lofofo, virtù 
confcruatiua : affinché i Prcncipi Cattoli- 
ci fappiano effere veri imitatori dcll’v- 
miltà di Gicsii Crifto Monarca de i Mo- 
narchi , e Rè de i Rè ; eflendo quella vir- 
tù , diflfè San Girolamo , conferuatrice di 
tutte raltre,e la più ricca gioia delle Co- 
rone de i Rè. L Oro, fecondo Plinio , ha 
vii rii di rifanar le piaghe irfiflolite, ed è 
medicinale per molli mali : cosi dcuono 
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i Re confcruarc incorrotta la Giuflizia.,. , 
chiamata da Innocenzo Terzo , Virtù d' 
Oro , fanando le debolezze de* Poueri ; 
dando il i meritati caflighi a i malfattori; 
cdil premio à i buoni : e fe l'Oro ha pro- 
prietà di riftorarc ispiriti perduti; proprio 
deue efTerc de i Rè, de i Grandi , c di chi 
goucrna conferuare ad ogn'vno il fuo,bc- 
ncfìcando tutti . 

Si rafTomiglia l'Oro alle Stelle per e£ 
fere più luminofo de gli altri metalli, o 
perciò è detto da i Poeti Fuluo; e quan- 
do quello colore è alquanto, rintuzzato 
chiamali Flauo . Le biade > c /piche ma- 
ture rilucono con tal colore , e chiaman/ì 
perciò c bionde, cdoratertaluolta alquau- 
to più carico ha fomigliaza col ro/To dell' 
Ouo, ed al Zafferano ; e tal colore erio 
chiamato da gli antichi Flauo, perche era 
vfato dalla moglie del FiamincSaccrdotc 
Gentile. Comunemente ancora prendefi 
per Giallo, ma men luminofo, di cui vi fo- 
no tre forti , cioè Giallo pagliato , cho 
rafTomiglia alle paglie mature re Giallo 
ranciato , che è quello de' Cedri , & altri 
frutti limili, diletteuoli alla villa. Nello 

pietre. 
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pietre, ò gemme s’aflòmiglia a! Topazio i\ 

& a) Crifolito. Di tal colore vaghiffima 
a noi compare l’Aurora, chc,dopo Je fo(- 
ehe tenebre della notte, rallegra tutt’ il 
mondo , c perciò è flato appiedo vario 
Nazionjjfimbolo di Speranza ; attefo che 
dacflà ogn'vn fpera vicina la p iena luce 
del Sole • Per quefta cagione forfè i cie- 
chi, & oftinati Ebbrci portano quefìo 
colore, per denotar fcioccamente la loro 
fperanza, che hanno di douer efler rimef- 
(ì nelle loro perdute grandezze con la ve- 
nuta dclPafpettato Media i che la Santa-» 
Fede Criftiana illuminata dalla luce di ef- . 
*fo, venuto al mondo per difcacciarc le te- 
nebre, Padora,c venera, come gran Sole 
di Giuftizia,che ha apportate tutte le feli-, 
cita al mondo. 

Significa l’Oro di più Sapienza, Magna- 
pimità, Grandezza d'animo. Prudenza-, * 
ricchezze, c Nobilcà.In oltre nell’età dclP 
huomo lignifica P Adolefcenza ; tra le vii> . 
tù Teologali, la Fede: nelle complclfioni > { 

. la Bile: ne i Pianeti, il Sole; tra le Stagio- . 
pi, PEfiatejtrai mefi dell'anno, PAgofto * 
tra i giorni della fettimana, la Domenica , - 
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A quello colore fi raflomigliano molti 
fiori, c frutti, li quali quanro più vàia- 
mente lo rapprefentano, tanto più fono 
vaghi, c faporiti . AI medemo fi rafTomi- 
glia Parena, che di tal colore fi- chiama 5 
onde in Roma v’ ha tra i Colli vicini al 
Vaticano vno detto dalla copia di eflk_, , 

Monte Aureo > & in vocabolo corrotto 
dalPantichità, Montorio> delle cui celebri 
memorie fi è fcricto al trou c- 

f 

Degno di curiofa riflcfiìone è il dono , 
che fece Innocenzo Terzo à Riccardo Rè ^#104* 
d'Inghilterra , benemerito all’ hora della 
Santa Chiefa; di quattro Anelli d’orojcon 
altretante dinerfe preziofe gemme ,cioè 
vno Smeraldo, vn Zaffiro, vn Granato ,& 
vn Topazio \ de i quali fpiegando con., 
Ecclefiafiica eloquenza in vna Tua lettera, 
il fignificato, dice . Rotunditas enim &ter~ 
nitatem fignificat , quia initio caret , & fi - lnnoe ' 5 
ne . li ab et igitur Regalis prudentia quid 
in fintili forma requirat , vt de terrenis Re £ 
tranfieat ad ctelef/ia , de temporalibus ad 
eterna procedati Quaternarius autem, qui 
nnmerus esì quadratesi concianti am rnen- 
tis infirmai , qux nec deprimi debet ad U 
- uerfis , 
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tierjls > nec profperis elettori , quei tane 
laudabilitìr adimplebit , cum quatuor vtr- 
mtibus principalibus fuerit adornata > 
Dtdelicet Inflitti > fortitudine > Pruden- 
za » Temperanti» . lntelligas igitur i» 
primo luHittim , f »<M* exerceas in tidi- 
tus ! «* fecondo Fortitudine »» , ^sdi» «r- 
hibeas in aduerjis : in tento Prudenti dm > 
quam eb feruti in dubys ; in quarto Ter»- 
peranttim , quam in profperis non dtmtt - 
wj. Per aurum vero Sapienti a dejìgna- 
tur , quia ficut Aurum praminct vntuer- 
fis metalli s , fic Sapienti a donis omnibus 
antectllit &c. Così fcriìTe quel dotti (lìmo 
Pontefice di vgual fauiezza , e genero- 
sità d’animo . 
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Q Vantuque i colori Ecclefiaftici* ehc 
anticamente , fecondo il dire » cj 
✓ Faucorità Innocenzo III. fodero 
fola mentente quattro; e fecondo l'vfo più 
moderno della Chicfa>fono ciaque,cioè il 
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( Bianco, Rollo , Verde Pauonazzo,e Nc- 
„ ro(contro il quale ardirono i Nouatorid- 
) infui care con derilione, quali vna fccnicsu 
. oftentazioncncgli Altari,comc pur fecc- 
1 ro i Pelagiani , ccnfuraado lo Iplcndore-* 
y delle vefti, come poco confacenti al puro 
{t culto diuinoj flagellati perciò agramente 
, t con pena rifentita, e sferza Apoftolica da 
r S. Girolamo, rintuzzando loro l'orgoglio 
h/ con molte ragionile burlandoli, che coiu 
t i ciocca temerità arditfero di ccnfurare ne 
, f , i Vefcoui,e ne i Sacerdoti le velli, ò d'oro, 
ò bianchc,come grauc colpa)no vi fia mai 
5J Rato cÓprcfo il color d’Oroj perche fia piu 
t tolto colore proprio di quel nobile metal- 
lo, difficilmente applicabile ad ogn’ altra 
cola; ouero perche parefle ne i primitiui 
tempi poco decente alla pouertà Euange- 
'* licsi , ed vmiltà Criftianaj nulladimcno l’- 
ha tolerato la Chiclà,fclo ammette, fenza 
però prefcriuerlo, in vece de i colori Bia- 
^ co, e Rollo, & ancora Verde, parendo, che 
' partecipi d'entrambi quelli tré colori 1 
^ perche elfendo l’Oro Embolo di maeftà,e 
di magnificenza, non conuiene vfarfi ìrj 
P- tempo di lutto, ò di Penitenza. E fe bene 
v R gene- 
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generalmente non fi vfa per color proprio 
ma più tòfto ahufiuo,ne gli abiti Ecclefia- 
ftici fagri, fecondo il prcicritto de i Riti, e 
Cerimonie della Chiefa; vfafi nulladirae- 
no in alcuni ornamenti cofpicui in fegno 
di maggioranza , e di dignità; qual lo- 
gliono vfare i Sommi Pontefici nel loro 
' Manto ne i giorni piu folcnni , tutto fre- 
giato , & ornato d’orornc i loro Cappelli 
di Porpora per nobil fregio i Cardinali; 
nclleMitrc detta Aurifigiata,ò prcziofa di 
Tela d'Oro, i Papi» li Patriarchi,gli Arci- 
uefeoui, c Vefcouid quali vfauano, come 
dice S. Gio: Grifoftomo,anco lettole tef- 
fute di fila d’oro , e nelle loro Corone l’- 
Imperatore, i Rè, ed i Prencipi fouraniin 
fegno di nobiltà, di fouranità, e di domi- 
nio; per lignificare appunto , che fi come 
all’Oro fcruono , & vbbidifeono tutte le 
cofc; così al voler del Superiore, che tie- 
ne l’autorità in nome di Dio,dcuono vb- 
bidirc, e fottomcttcrfi li voleri de i Riddi- 
ti, & inferiori. Ne folamentc ne’noftri 
tempi vfafi nella Chiefa Romana l’Oro 
nelle fagrc fonzioni;ma molto più in quei 
delia primitiua ; come oiferuò il Cardi* 
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n pai Baronio , che craui tant’ abbondanza 
i* de'vafi (agri nella Chiefa,d’Oro,e d’Argé- 
ijt to, che per fino le lucerne, e fmoccolato* 
ri erano d'argento. E perciò fcauandofi le 
io grotte, oue i pcrfecutori haueuan rinchiu- 
> fi alcuni fedeli , mentre cclebrauano gli 
ro vffizi diuini , vi fi trouaron molti vafi d’- 
argento, che à ciò feruiuano, come narra 
Hi Gregorio Turonenfc. Anzi dice Pruden- 
ti zio, che i Sommi Pontefici foleuano offe- 
rii rire il facrifizio incruento in Oro,non che 
:i‘ in Argento. AI contrario era difearo ad A^ 
os lefiàndro Imp: che all’hor regnaua , che fi 
i portafTe à i Tempij, benché gentil i,argcn- 
l’*‘ to, & oro: onde , fcriue Lampridio,ch' e- 
ia gli mai vi pofe, che quattro, ò cinque li- 
li* bre d’argento, e d’oro, ne pur vna dramma 
ic replicando quel decantato verfo di Per* 
le feo. 

c* In fdcro quid f&cit aurutn> f» *<*■ s, 

y c Mafifìmino fuo fucccffore faluò tutto 1 * 
v oro, c l'argento, fondendone le fiatuc ftefi* M *rtt% e. 
ri fc degli Idoli. 

•o Sotto il colore dell’Oro vengono tut- 
ti ti quei colori , che hanno fomiglianza con 
- efioi e fono il Giallo, Crocco , Luteo ( fc* 

lì 2 con* 
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condo il vocabolo latino) Flauo , Gal bi- 
eco, Fuluo,Rauo, Rufo; i quali tutti ben- 
ché fono diuerfi nella chiarezza maggiore 
ò minore; tutti però partecipano del color 
deirOro. Quelli fono rigettaci dalPvfo Pa- 
gro Ecclefiaftico, quando ben anche ,pcr 
fua eccellenza fopra tutti li metallica to- 
Icrato POro . Che fc bene P Euangclio 
proibifceil poffedere ne Oro, nè Argento» 
non pretefe però che quello impiegar non 
fi douefic in onorar Dio; come con tanta 
profufionc, ed abbondanza fu impiegato 
nclPadornar il Tempio famofo di Salomo- 
ne;ed il Pontefice de gli Ebbrei, per con- 
ccflionc di Dio, por taua nella Mitra vna la- 
mina d’oro ; c gli altri Sacerdoti fol tanto 
la Mitraci qual ornamtéo dato daDio a i 
Sacerdoti dell’ antica legge, fu trafportato 
nel Sacerdozio della nuoua, molto piu de- 
gno,chiamato ancora, Corona, in Pegno di 
fanti ti, fecondo che fi difie dall' Ecclefia- 
' dico :Gorona aurea fu fer taf ut eius exprejfk 
figno fanttit&tìs . Ne meno, che fi douefic 
tenere nafeofto . ò rinchiufo ; ma aperto» 
de cfpofto à i bifogni de’ poueri ; effendo 
per il piu il miglior cèfo dc’medcmi PO- 
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^ ro ftcflfo; c l’argento : fé il proibì 1* Euan- 
' CD ' gclio fu folamente quanto all’affetto > & 
f all’amore di effo difordinato ; altrimcntc 
“f* douerà dirli , che hauendo Gicsù Criflo 
vietato di falutar alcuno per iflrada; Nemi- z»» à 
P® nem per vicun falutaueritis habbia prete fo IO * 4* 
® di togliere ogni atto di ciuile > c buona.» 

^ creanza dal commercio vmano; ciò che è 
ltCl ingrato il dirli ; c tutto ripugnante alla_» 

102 cortefia, benignità» manfuctudine » e foa- 
dB uità di trattare » che pratticò,viuendo tri 
1(5 noi, il medefimo amabiliflìmo Saluatorc : 

^ icui foauiflimi difeor/i , e giudizi) prcuid- 
ct ! de il Profeta, che farebbero flati più defi- 
l * derabili dell’oro , c pietre preciofe ; c più 
f dolci del mele, c del fìuo.ludicia Domini tt • 

1 vera, iuflificata in fe me tip fa j defiderabilta 
fuper aurumsé 1 lapidem preciófum multante 
^ & dulciora fuper mel , & fauurn . Quindi U 
^ Chicfa per onorare la gran Madre di Dio . 
fa' con titolo illuflre la chiama, Ca fa d’Oro, 

Ì l DomusAuregiVolcdo accennare, che in cf- 
fa vi fono tutte le grazie, e benedizioni 
del Cielo, e tutte le ricchezze fpitituali. 
ito Tolerafì ùmilmente l’ Oro nell’ vfo fà- 
y ero Ecelcfiaflico ? pcr efTerc fimboJo della 

R 3 Fc- 
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Fcdc;c perciò frequentemente nella ferie* 
' tura paragonali il Giufh>airOro,bcn pur* 
‘*t* gato; Tanquam attrutn in fornace probanti 
eie et os Domìnusità i fanti Martiri,ben pro- 
nati nel crociuolo della tribolazione, mo* 
Ararono la fierezza della loro Fede nel 
cófumare gloriofaméte il Martirio. Quin- 
di e, che incoronandofì l’Imperatore, ciò fi 
fà con tre Corone , cioè con vnà d’Oro, 
perdimoftrare la coftanza della fua Fede: 
con l’altra d’Argento,la podcftà Imperia* 
le; e con la terza di ferro , la fortezza , o 
generalità d'animo. Ma certamente piti 
pieno di mifteri è il Triregno, oucro Tia- 
ra, infegna propria del Sommo Pontefi- 
ce ; ed vn Berettone tondo , & alto * tem- 
peftato di preziofe gemme , e circondato 
da tre ricche Corone doro , cariche di 
gioicjornato nella cima con vn globo, che 
foftiene vna Croce, per dimoftrare, ch’egli 
e il Capo di tutto il mondo Criftiano j il 
cui proprio Vdlillo e la fantifiiraa Croce 
C con due fafeie pendenti da i lati fopra^ 
le fpallc fparfe di piccole croci, fomiglia- 
' ti à quelle delle Mitre fignificanti,che_> 
ciòcche predica con la lingua dette efe* 
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it* guire con l'opere;c per cfprimerc i! graue 
ir* pefo, che foftiene. Vfa ancora in alcuno 
tà ionzioni, come lì è detto , la ftefla Mitra; 
o- quella in legno della Tua Pontificale auto- 
> rità,ed in ogni luogo; quello in legno del 
id fuo Imperio; ma non Tempre , ne in ogni 
n* luogo, per denotare la maggioranza , che 
ifì tiene la prima fopra la feconda autorità, 
tà Aggiunge Giofeifo Ebbreo, che la Mitra 
le del fommo Sacerdote nò folo era adornà- 
ia* ta con lamina d'oro;ma attorniata da vna 
o corona pur d'Oro, con ordine triplicato, e 
pii nciriflclli corona lì vedeuano alcune ca- 
* panelle d'oro, fomiglianti à quella dell'cr- 

efr' ba, chiamata da noftriDaccaroile quali co- 
ni* le tutte erano piene di profondi milleri,da 
ito fpicgarlì in altro luogo.La medelìma Tia- 
di riè fegno del Sommo Sacerdozio ; tolta.* 
:fi t dallVlo d’vn quali lìmil orna mento, vfato 
gli fecondo il comandamento di Dio, dal 
; il «Sommo Sacerdote della legge Mofaicij» 
icé chiamato Cidari, ch'era l'vltimo dc'lcgali 
u vellimenti,che s’imponcua al di lui Capo; 
ia* fìgnificando in elio IVmilta, la quale prin- 
O Cip almente rilìede nel Capo. Dall' ifteflò 
c* Cidari, ò Tiara pendeua dalia fronte vna 

R 4 la* 
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lamina d’OrOjfignificante la Sapienza,còn 
cui doueua procedere ad ogn*altro il Som* 
mo Pontefice, giuftaciòche fi dice della 
Spola, Caput eius Aurum optimum . E nella 
medema lamina d’ Oro ftaua fcritto il no- 
me venerabile del Signore, Tctagramma- 
to*yC he fignifica,Santo il nome del Signo- 
re, chiamato ancor ineffabile, non perche 
dire, ò proferire non fi polli; ma perche 
fignifica vna cofa inelplicabile , c perciò 
quando il Sommo Sacerdote compariua, 
tutti fi proftrauano a terra , per venerarlo; 
come oggidì pure fanno con Tornino rif- 
pctto,e diuozionei fedeli, quando il Som- 
mo Pontefice compari fcc col medefimo 
Triregno in Capo, maflimamente quando 
dà ne i giorni piu folcimi deiranno la pu- 
blica benedizione dalie Loggie dello 
due Bafilichc Vaticana, ò Latcranenfe. 

Alla Tiara del Sommo Pontefice fu ag- 
giunta la Corona d’Orojpcr denorare Pau- 
torità temporale vnita,c congiunta con la 
fpiritualc ; e Sacerdozio reale, come dille 
S.Pictro,e PccccIJcnza della fuprema di- 
gnità - L'origine di quella Corona d’Oro 
vnitoalla Tiara Pontificia,!! Vulfone con 

al- 
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altri Scrittori vuole che venifsc > chej • 

Anaflafio Impcrator d’ Oriente hauuto 1’ 
auuifo della mcrauigliofa conuerfiono 
di Clodonco primo Re Crifliano della.» ^ 
Francia) per via più animarlo à mantene- 
re la Tanta Fede Criftiana , gl’ inuiò il ti- 
tolo di Patrizio deirimperio, ed infame 
tutti gli ornamenti Reali: tra i quali vna^ 
ricca Corona d’Oro, per adornarli le tem- ' 

pia; ma Clodouco, in cui altamente erano 
imprcTTc le maffimc dell’vmiltà Euangeli- 
ca, non volendo moftrarc di riconofcerc 
il Tuo Regno * fc non da Dio »c non dal 
valore della Tua fpada j ricusò di metterli 
quella Corona^ l’kiuiò al Tommo Ponte- 
fice Simmaco 3 dicc l’Moria( ma non fenza 
crrore 5 perche fu Ormifda di lui fucceffo* ime*#»* 
re) affinché l’ofFerillc sii l’Altar di S. Pie- J * 
tro, in fegno ddlla Tua vbbidicnza> e Tog- SMr * rmi 
gczzionc verfo Dio. E quella Coronai . 

dice il medemo Autore fìi poi quclla>del- J 

la quale fi leruirono i Sommi Pontefici & et*** 
nella loro folcirne Coronazione^ fu chia- 
mata, come pur oggidì , per eccellenza^* 
il Regno, il che poi pafsò alla Tiara , la^ . , ~ 

quale > per le tre corone* di cui è ornata * 



i 



fl 

z66 Deli Vfo,e Mi fiero 

. e detta il Triregno. Quefte tré corone d - 
Oro che circondano Pingemmata Tiara., 
fono mifteriofe molto ; e folo fi portano 
dal Papa > e fé bene l’Imperatore, corno 
fi è detto, porta le tre Corone , di Ferro, 
d’Argento,e d’Oro; non però giammai v- 
niteinfieme;ma in diuerfi Juoghi,c tempi; 
ciò che pure non fa verun altro Re, ò 
Monarca; quantunque alcuni, come il Rè 
di Suczia, e di Danimarca,mettano le tré 
:; r , corone d’Oro néll’Arme; non però di effe 
giammai fc ne cingon le tempia, come of* 
Autstifh fcruò eruditamente Antonio Stefano Car- 

rZroZ tarl cifat0 * Qil cfto lo .ft il Sommo Pontc- 
Ctmtn. i. fkc follmente > in fegno della fburana., 
* *?*• Monarchia, e pode/là. Molte ragioni di 
ciò fi portano con più ingegno , che fon- 
damento da diuerfi Scrittori, che parlano 
ir. • del Triregno Pontificio . Vna delle piùt 
certe fi e , che nel Sommo Pontefice fi 
confederano tre dignità.La prima di Som- 
mo Sacerdote, e Prcncipc Spirituale : la.» 
feconda di Rè, e Signore temporale : la», 
terza di Legiflatore vniuerfalcià ciafcuna 
- x delle quali dignità fi conuienc la Corona. 

Efi^edo dunque nella fòla perfona del So- 
ni o 

t 
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ino Pontefice vbitc quefte tré dignità di £^”1?*- 
fommo Sacerdote, Re, e Leglflatore,con nts in li». 
ragione fé gli dcuono le tre Corone vnite ** l0 ^‘‘ 
nella foprema Tiara, fi come tré fono lo 
podcftà del Vicario di Crifto in terra-», 

Spiegate nelle tre chiaui >con le quali an- 
ticamente fi efprimeua ; cioè CdcHium , 

T erreFlrinm , & lnfernòruni .11 dotti (fimo £*"*19- 
Cardinal Sirleco, citato da Cefare Corta uur»n- 
aflcrifce,che delle tré corone del Triregno 9l ^ r c »: 
vna (e ne fia portata Tempre per contrafe- fi* l,b - *• 
gno della fublimc Dignità, e che le altre 
due vi foficro poi aggiunte per confcruar 
la memoria delle due corone donate lVna 
da Cortantino a S*SiIuertro, l’altra da Clo- 
dorteo adOrmifda Sommi Pontefici, come 
fi e detto* Altri ingegnofamefitc oflcrua- 
no, che gli Egizzij depingcuaho vna Dó^ 
na con tré Corone in capo,pet rapprefen- l»g in ntt 
-tare, Figlia, Spofa, e Madre di Rè : efiendo 
dunque la Chiefa Tanta figlia del Sommo 
Pontefice, perch'eflò n’è Capo « e ne pre- 
fiede al gouernoj Madre , perche efiendo 
egli ancora nel numero de’ fedeli , può 
dirfi figlio della Chiefa; e Spofa, perdio 

Cd egli dclTvniuerfalc > ed ogni Prelato è 

Spo* 
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Spofo della Tua Chiefà* onde congraio i 
ragione f e gli deuono le tre Corone. 

Ad imitazione del Triregno eon le Co- 1 

ronc d’Oro del Sommo Pontefice; con_> f 

proportionato miftero vfano i Patriarchi > i 

Arciuefcoui » c Vefcoui la Mitra d'Oro » * 

in luogo delia preziofa 5 in diuerfefon- t 

zioni folennij lignificando con cfli ; che l 

V ficomer0roèfimbolodinobiltà>dido- < 

minio» di coftanza, di Fede > di /Inceriti ; 1 

di fapienza , di conforto 5 c d' allegrezza : c 

così il Paftor d' anime deuc e/Tcre alieno j 

da ogni viltà ; fuperiore non folamcnte à [ 

i Tuoi popoli ; ma più alle fue palloni : i 

/ forte nel refiftere alle violenze de’ poten- ] 

ti 5 ed aH’infidie , ed iniquità dei trilli : • t 

fedeli/fimo alla Santa Sede Apofiolica>& 
al Vicario di Giesù Cri/lo ; finccro 5 c can- j 
dido nel trattare : fàuio , c prudente ne’ 
fuoi affari : cordiale > c benigno verfo i ( 

fuoi fudditi ; c largo , c caritaduo vedo di i 

efli > folleuandoli dalle loro mi ferie, o 
calamità : c finalmente vn’cfemplare d’o- 
gni virtù ; come l’Oro c il più prcziofo di \ 
tutt’i metalli . Curiofa pur era IVfanza , c ) 
cerimonia accennata da Cencio Camera- 

rio* 
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rio,ché quando il Prefetto diRoma douc- 
ua accompagnare il Papa,portaua vna_, 
fcarpa di color d’Oro > & in vn’altra Rof- 
fa,Poi? eum oflfcruò il medefimo Scrittore 
nel fuo Cerimoniale , Vrtfettus àndntus 
manto preciofi , & calceatus Zanca vna au- 
rea , & altera rubea . Ne altro , fecondo 
l’erudita fpiegazionc del Magri,fignifica_, 
Zanca > che fcarpa . Vfo forfè tolto da gl* 
Imperatori di Corta ntinopoli > li quali, 
come fi legge nel Codice Teodofiano » 
portauano le fcarpe preziofe ornate di 
gemme » e figurate con Aquile ricamate , 
il qual coftunfe è chiamato venerabile^ ; 
Vfutn Zancarum 'uenerabilem intra Vrbem 
vernini liceat vfurpare . 

Erudita non meno > che curiofii c la ca- 
gione accennata da Innocenzo Terzo > 
perche ne il Sommo Pontefice , ne i Vef- 
coui vfino la Mitra d’altro colore, ó drap- 
po, che d’Oro chiamata Prcziofa,ò Auri- 
frigiata ; ouer d’Argcnto , ò altro drappo 
Bianco. Significa, dice egli laMitra(cor- 
rifpondcntc all’antico Cidari , ò Tiara) la 
feienza , che deuc haucrc il Vefcouo deli* 
vno, e l’altro Teftamento j di cui elfendo 

ben 
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ben fornito , ciò che lignifica il circolo d* 
hTm t O f ° d' attorno > deue cauarc fecondo il 
mtfiló. detto Euafigclico, De thefauro fuo notta, & 
&*uk. tycfcra . Le due fimbrie pendenti fimbo- 
lcggiano lo fpirito , c la lettera ; c Tcflre- 
mica di effe di color RofTo , ricordano ai 
Vefcouo la gcnerofa pronrezza % che deue 
' hauere nel difender la Santa Fede 9 e la_» 
Sagra Scrittura col fanguc ftcfTo. Caler no 
quelle fopra le fpalle per lignificare > che 
ciò» che predica con la bocca deue efpri- 
merlo ncll’apercjnon vi elfcndo parte più 
propria per foflener il pefo, che le fpalle. 
L’altezza della Mitra mimicamente efprU 
me, che il Vefcouo deue cosi foprauanza- 
re nella feienza i fudditi,che quelli meri- 
ramente poffano dirli greggia del fuo 
Ouilc % ^ 

La Mitra dunque nel Sommo Pallore > 

C nel Vefcouo è fegna d’Onorc,di Mae/là, 
c di Giurifdizzione, come accennò il Pro- 
feta, Gloria , & honore coronarti eum , & 
9J. s .». 6 , c§H ft ifuifìi eum fuper opera manttum tuaru , 
i quali lignificati meglio efprimer non fi 
ponno, che con l’Oro, fimbolo , come fi è 
detto, di fedeltà, d’eccellenzajdi fuperio* 

rità % 
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> J riti 5 c di dominio; equcftaò Preziofa-, 
| (come vfaua anticamente portar/i ) ò di 
\ tela d’Oro per maggior facilità , fi vfa_» 

J nelle maggior celebrità della Chic/iL, , 

che fignifica il candore della Caftità ; or- 
li namento perciò bcn’adattato al Capo; iiu 
c cui rifiedono i cinque fentiraenri del cor- 
a po ; dalla corruzzione de* quali facilmen- 
l0 te rimane violata la Cafiità medcfimiL, . 

Oltre che il color Bianco fignifica fimpli- 
j. cita, & innocenza acquifiatà con la mor- 
ii, tificazionc > c con le lagrime: mifieri tut- 
e ti, che cfprimer non fi ponno ne gli altri 
r j.| colori Ecclefiafiici: peroche non nel Vcr- 
jj.f de , che puramente fignifica Speranza.» : 
n . non nel Pauonazzo, che Mortificatione,c 
jjj’ Penitenza, che non fi confà in chi dcuo 
cflcre fempre cfemplare di virtù eroiche . 
^ Non nel Nero, efclufo affitto da gli abi-, 
ti Pontificali; fuor che in Cappella Pon- 
tifizia , che vfafi nel Venerdì Santo * nell 
± Efequic , c Commemorazione de'Morti , 
; forfi per conformarli in ciò con l’vfo co- 
^ nume deliba Chiefa. 

Oflfcrua di più Fuluio Seruanzio Mae- 
' Aro delle Cerimonie Pontifizie ( dalla 

cui 
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cui cortefé eruditionc habbiamo hauuto 
le feguenti notizie ) che anticamente^ 
quando il Papa vfaua nelle fonzioni ordi- 
narie, e minori la Mitra di Tela d’Argcn- 
to , i Cardinali la portauano di Damafco 
bianco, ed i Vcfcoui di Tela di lino : fi 
come quando celebraua il Papa ,r va fi » 
che fcruiuano in quel miniftero erano , ò 
tutti d'oro , ò tutti indorati : quando i 
CardinaIi,crano d' attorno fittati di qual- 
che indoratura ; quando i Vefcoui, erano 
tutti di puro, c lifcio argento « 

Vfafi > fecondo il Pontificale Romano, 
la Mitra ò Preziofa , ò vogliam dire Au- 
rifrigiata , ò di tela d’Oro , dalla Pafqua 
fino alP Auucnto, c dalla Natiuità del 
Signore fino alla Scttuagefirna ; in tutte 
le fette doppie, c di nouc Lczzioni»ccect- 
tuato il di degl'innocenti; e generalmen- 
te ogni volta , che fi dice il Gloria in ex» 
celfis , & il Te Deum ; rapprefentando 
quetta l’allegrezza vniuerfaiedelia Chie- 
fa nel ricordare le virtù del fuo Capo , e. 
dc’fuoi membri fublimati alia celcfte I 
gloria . Ne gli altri giorni vfafi di color 
Bianco , come più proporzionato allju, 
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tti Penitenza > & al digiuno, 
io Dal Sommo Pontefice portali nulladi* 
di* meno la Mitra d’Oro , ò Aurifigiata nella 
cn* 1 Domenica detta Gaude/e; e nell’altra L<t~ 
fco tare , nel Giouedi , e Sabbato Santo nella 
: i MefTa (blamente. Nelle fede di tré Lez- 
fi 1 zioni, in tutte le Vigilie di (bienne digiu- 
, ò no;neI di di S.Marco alla Metfajnellc Ro- 
0 i gazioni, Quattro Tempora, e nell’ Offizio 
mi* de’Morti,pcr diuerfi altri mifteri differen- 
ti# ti da quei de i Vcfcoui j e per quella me- 
defima cagione, per cui nel tempo, che la 
ido, Chiefa è meda, & in duolo, come nel Ve- 
AjI nerdì Santo , ed in occafionc d’Efequiè, 
qtì porta il Manto Rodo, per denotare la co- Durati*, 
dd paflìone della fua Carità verfo la Chiefà 
0 dolente. $!** 

;cl* " ' ' 

icfl' ^ Del Color Verde • 
a' ' • 

da CAP. XX. 

lic* 

, c Enerafi il color Verde,fecondo il Fi- 
le Vj lofofo,per calore in materia mezza- 
io: na, tra’lfecco, e’l molle ,ma s’auicina più 
\u » quello, chea quello, come fi o(Terua_> 

, S nel- 
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nelle foglie, e ne i frutti de gli arbori . E 
' perche il Verde è mezano tra’l Bianconi 
Nero, ma piu vicino al nero , che al bian- 
co, per quello e colore molto diletteuolc, 
e confortatiuo della villa : mantenendola, 
e dandogli molto godimento, rifanando 
gli occhi, quando fono affai aggrauati . E 
perciò li dà per faggio coniglio de' buo- 
ni Medici à i deboli di villa, che lì diletti- 
r Ànt.$c*i no vcc j er campagnc 5 c verdure ne i pra- 
7 de e#- :i , e ne i Giardini. Più propriamente pc- 
ifr.t.ó.t? r £ C olor Verde altro non è fe non vna 
naiftionc di Bianco, e di Ceruleo , come 
fece chiaramente vedere à fuoi fcolari col 
fuo MicrofcopiojCrilliano Langio publi- 
co Profclforc in Liplìa, olferuato erudi- 
tamente dal Padre Buonanni nella fua>j 
Ricreazione dell’ occhio, Significa perciò 
quello colore , Giouinezza , perche rap- 
prefenta arbori, prati, horti, foglie, e fruc- 
ti.Ncllc pietre lì ralTomiglia allo Smeral- 
do, al Diafpro, & à molte altre gioie j ne 
i metalli al Piombo, & al Verderame s ne 
gli yccelli al Papagallo ; ne’ gli animali 
tcrrcftri, alla Luccrta,& allo Scarabco.Si- 
gnifica altresì bellezza, allegrezza, amo- 
re 
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Del Color Perdei 27 5 
re, gioia ; e perche quello colore in fuc- 
ccflìone di tempo fi muta > perciò fignifi- 
ca inftabilità; ma il Tuo vero, proprio , 0 
natiuo fignificatojè Speranza; perche tut- 
te lc^cofe che naturalmente verdeggiano 
nella terra, promettono frutti; e perciò gli 
antichi veftiuano lafiatua della Speran- 
za di color Verde, 

Perche non c comprefo quello colore^ 
ne i quattro Elementi, c fiato da alcuni 
ftimato manco nobile de gli altri ; ilche_> 
deuefi intendere nella tintura, e nella Pit- 
tura ; non già nel color proprio , com’c il 
naturale ticlPerbe, de i prati, de gli arbo- 
ri, delle Montagne; non potendoli vedere 
apparato più bello, ne più grato alla villa 
di quello colore- Di elfo fe ne riuefte ogn* 
anno la gran Madre Natura , rendendo il 
mondo con eflo più ameno , più vago , c 
diletteuole ; nella verdura dc’prati,de’fio- 
ri,de gli arbori coperti di foglie,dcllc fei- 
uc , ne i viui rufcelli, /palleggiati di ver- 
deggianti cefpugli; nelle fontane corteg- 
giate nel lor corto da colorite , & allegre^ 
erbette, che di viuezza di colore non la 
cedono à più prcziofi Smcraldi,elTendo il 

S 7 lo- 
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loro Verde natiuo, incero, puro>c lonta- 
no da ogni artifizio;e perciò rende l’Apri- 
le, e’1 Maggio molto piti lieti, e diletteuo- 
li de gli altri me/i dell* Anno , per la va- 
ghezza delle Càpagnc,che allettano /ino 
ì piu innocenti augelletti à cantare i pre- 
gi di quella Stagione.E chi sà, chei Papa- 
galli non piglino il loro ardire d’imitar 
la voce vmana, /aiutando i Rè, i Principi» 
c gli huomini di qual/ìuoglia condizione» 
folo perche /Ì veggono coloriti di Verde» 
colore , che e/fendo proprio dell* ameni- 
tà delle Campagne , fé bene efli prigio- 
nieri, e /chiaui,loro fuggerifcclibcrtà,o 
/inceri tà di, fecondo il lor modo, fauella- 
re ? Molti altri vccelli fono a/Tài vaghi, 
perche fono coloriti di Verde, il qual co- 
lore è cosi proprio loro, che fenza di etfò» 
ne farebbero in preggio; ne hauerebbero 
veruna vaghezza,ed ancor priui del canto 
loro , à cui gl’ inujta l’amenità del colore. 

Ha il color Verde la fua diucr/ità fe- 
condo il più, ò il meno fplendore, che ri- 
ceue; peroche nella Lamica è più chiaro; 
nel Cedro non maturo , più ofeuro ; nel 
snaturo è più lieto: nel Mar turbato è piu 

- - P r °£: 
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t* proflimo ài celette: Nel Mirto, c nell'Ór» 

)0> cica liluettre,è mcn carico. Ma più di tut- 
10. ti rifplende quello colore nello Scarabeo» 
animai vile , il quale ha la fchiena mac- 
ino chiata di certi fegni,c lumache tirano ali* 
re- argento di maniera, che pare, che (ottenga 
pi. in vn certo modo il fembianrc della Lu- 
ioi na.I Pittori Cogliono del color di loto, o 
jpi ceruleo far il Verde ; e tale chiamali que- 
)iKi fto colore, perche tra gli altri ha molto vi- 
tdt, gore, nè vn colore mai più fpicca, cht* 
fui. quando (i fa Verde.Di quetto colore vfa- 
è to da molte Nazioni , folo i Turchi fian- 
ca; no diuieto di non poter vfarlo,fotto pena 
di lelà Maettàjma fé alcun fanciullo,ò fof- 
[0 ii fc (lato concetto , ò foffc nato nel tempo 
[0 del lor digiuno, ò pellegrinaggio alla Me- , 
fa cha,hà priuiiegio di poter portare il Tu r- 
[$ bante Verde, e ciò per riuerenza del lor 
an t fai Co Profeta Maometto, che veftiua di tal 
j 0 n colore , cosi tutti quelli che fono difccn- 
jjft denti dal medelìmo. 
lC ii Nc folamente lignifica il Verde, Spe- 
lare ranza, ma ancora miferia, calamità, c dif- 
;D i pcrazionc; onde volgarmente li dice,eflfer 
È pii ridotto al Verde chi hà diflipace tutte le 
i s 3 fuc 
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fuc facoltà ; c perciò dellVno , c dell’altro 

lignificato, fcrifTc eruditamente PAlciati. 

Nos fperare docet viridi s\fpes dicitur ejfe 
In viridhquoties irrita retro cadit . 

Gli antichi Sacercfcti Romani oflcrcn- 
do facèlle su gli Altari à i loro Dei * co- 
me noi vfiamo fopra i noilrblc candelo» 
poncuano la parte fccca in vn legno ver- 
de, che fcruiua à guifa di Candcgliere;on- 
dc quando il lume era pcruenuto al tron- 
cone verde , non rimaneua più altro d’ab- 
bruggiarfijc forfè per quello motiuo vfali 
anche oggidì dipingerli di verde nell’e- 
llrem ita i Cerei , che li benedicono nel 
Sabbato Santo, fe non forfè per lignificare» 
che l£ vere fperanze dell’ antica leggo » 
con la Rcfurrezzione del Signore fi fono 
accrefciutc,con le maggiori della nuoua . 
Il Petrarca, per rapprefentar nel Verde le 
fuc perdute fperanze, leggiadrametediflfc 

Quando mia fpeme già condotta al Verde . 
E più piamente ciò volle lignificare chi in 
tal propofito cantò 

Mondani la Candela è giunta al Verde) 
Non cè piu ceranti lumicino manca » 

Ed ogni bel penfier confuma , e perde . 



\ 



/ 




/ 



Itti 

iati • 

4 

, > 

■en- 

eo' 

b 

/«• 

, 02 - 

• 01 - 

’at 

5 
h 
d> 

|Ui' 

’otf 

Di' 

ti 

$ 

ri 

ii 

'il 

I 

I 



Del Color Veri e. ijf 

E lo Hello è il dirli l’elTer gionto al verde, 
come cfTcr giunto alle frutta, alla Nocct- 
ta > al Cane ; e la cagione di quclR vltimo 
prouerbio è recata da Plutarco, che alcu- nut jU4t 
ni Cittadini Romani erano cognominati aÙ.uZ 
Cani, l’vffizio de’quali era di vendere per 
vile,c pochiflimo prezzo i beni, e le facol- 
tà de’ condannati : onde quando alcuna.» 
co fa è à buon mercato fi fuol diré che el- 
la tanto vale fino alla cafa de’Cani. 

Nelle fepolturcdc gli antichi , narra.» 

Giulio Lipfio eruditismo Scrittore, tro- 
uauanfi fpelTc volte Anelli, ne i quali era- 
no legati Smeraldi s peroche haucuano il 
color Verde per fegno di mcllizia ; ed i 
Sepolcri de’Grandi fi adornauano di Ver- 
de Appio, di cui pure fi coronauano quei 
Poeti, che follerò riufcici più eccellenti 
nel cantare le prodezze di quei Defonti . 

Così li Pcrfiani colìumauano di nuouo 
fpofare le mogli alla lor morte , ponendo 
loro in dito vno Smeraldo, volendo dimo- 
firare, che fcco portauano ogni lor bene, 
ed ogni lor contento. Se forfè quelli po- 
ueri ciechi fenza il lume della Fede, noiL» 
hauclfero voluto lignificare con quello 

S 4 co- 



; 



28 O Dell* Ffòj e Mi fiero ; - 

colore, la fperanza, che rimaneuà loro di 
riuederle nell’ altra vita . Del medefimo 
coftume d’adornare le fepolture di Verde» 
c diponerui Io Smeraldo ne fà pur men- 
zione Plinio; aggiungendo ancora , che il 
Papagallo,fe bene è di color ailegro/per- 
cheè Verde, egli però edere meftiflìmo» 
cantando nella Tua prigione per confolarfi. 
Così pure il Verde oleuro, detto Veneto» 
è proprio de’poueri Nocchicri.Le Matro- 
ne Romane , che erano fpecchio di mo- 
dedia, e d’oneftà , copriuano le loro Ca- 
rette di color Verde, quando vfeiuano in 
publico per dimoftrare, che effe non pen- 
fauano pili ad alcuna allegrezza, ne à pia- 
ceri del mondo. Ne pare da trala feiarfì 1 * 
vfo praticato in diuerfe parti d’Europa-» 
deriuato fin da i Gentili Romani, che nel- 
le Calende di Maggio in fegno di publica 
allegrezza, di vedere tutta fiorita , e ver- 
deggiante la Terra, che ci rauuiua le fpe- 
ranzed’vn buon futuro raccolto, dopò le 
noiofe flerilità delPInuerno,fì rizzano nel- 
le publichc piazze, ò auanti le porte del- 
la Città, Arbori verdeggianti, carichi nel- 
la cima di cofe comeftibili, ò altre galan- 
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Del Color Verde. z8 i 

ferie per allettare la deftrezza,& induttria 
di molti à carpirle » chi vfa coronar/] di 
ghirlandai foglie, e di fiori : chi porta- 
re in mano vn ramo verdeggiante ; chi 
porli fui capo vn fafeio d’erbe; e chi farfi , 
braccialetti di foglie verdi di lauro; co- . 
me riferifee TAlefTandro ne* fuoi giorni 
geniali . 

Nello Statuto Romano, chi è ridotto à 
tal miferia , e pouertà di non hauere con 
che fodisfhre a’debitori , che oggidì pure 
chiamano decotto, e fallito , ò che voglia 
fare la ccflione de* fuoi beni , fi ordinai 
che porti vna Beretta Verde, legno di feor- 
no , e difonore; chiamandoli ne* medemi 
Statuti, PInducie Quinquennali, pecche chi se 
per tal tempo porta la Beretta Verde, non caf ' 

può eflcre piu moleftato per debiti .'Non 
deuefi però negare, che non folle coftumc 
appre/To i Romaui,(conferuato anche og- 
gidì ) che nelle publiche fette, ò fonzio- 
ni allegre, lo fpargere fui terreno foglie 
di mirto, d'alloro, e d'erbe,per denotarci 
publica letizia; e che il Verde, che in va- 
ga ftrifeia li qlTerua neiriride,non lia, fe- 
condo il comune fentimento;inlìeme con 

gli ' 



28 2 Dell'Ffo-y e Miflero 
gli altri, fegno, c prefagiodi pace, e d'ab- 
bondanza. 

Diceua/? da i Filofofi, che la Borfa del 
Ricco, e del Grande deuc c/Terc di color 
Verde, perche,/? come queffo tira i fc la_^ 
vi/la de gli huomini, cosi la borfa deuej 
tirar in fc Toro , c V argento per potcrno 
far ciò , che fi ricerca per la Cafa,c fami- 
glia ; e fìcome il Verde è /imbolo di Spc- 
ranza,così deuono tutti poter fperarc dal- 
la magnanimità del grande; maflimamen- 
te i poucri, /icome dalla gran Madre Na- 
tura,e dalla Terra verdeggiante nella Pri- 
maucra, tutti /perano frutti, c ricolte. 

Del Color Verde. Suo Vfo^e Aiijter$ 
Ecclejìaftìco. 

CAP. XXL 

N On è il color Verde tra gli altri il 
piu nobile, c il più prezio/ò ; ma è 
ben sì il più ameno, e dilettcuole , perche 
pare,chc partecipi delle qualità di tutti gli 
altri coJori;e fc benene’tempi antichi non 
fu molto in vfo nella QhichMzi in mol- 
ti 



Del Color Verde. 28 3 
ti Canoni de’Concilij Nazionali viene cf- 
preffamente vietato à gli Ecc!efiaftici> co- 
tti c fece Eugenio Papa nel Conc.Rcmenfc 
à i Vefcoui, & à tutti del Clero ; c Guido 
Card.Diac. Leg.Apotìolicopcr la Francia. 
Così Innocenzo IIL nel Concilio Latera- 
nenfe 3. celebrato circa l’anno ia 15. vie- 
tando à tutt’il Clero, non (blamente gli r- 
bici di color Verde, e Roflbjma l’Vfo deli* 
argento, c dell’oro, & ogni lulTo fouerchio, 
e difdiceuole alla modeftia Ecclcfiaftica* 
come fi dirà; tutta volta oggidì vfafi in-j 
molti giorni delFanno , come fi dirà nel 
feguente Capitolo;< 3 e il di lui vfo è molto 
grato nelle (agre fonzioni; come riefee di 
molto conforto alia vifta l’afpetto dello 
Verdure de* crampi, dc’fiori, c delle pian- 
te * Ne meno ècofiume folamente Rcli- 
giofo de’nofiri fecolijo fpargere le frondi 
c le foglie delPcrbc del Cipreflo,del Mir- 
to, e delfAlloro auanti le porte, e dentro 
le Chiefe nelle maggiori folcnnità,e nelle 
publiche fonzioni letterarie ; perochc ciò 
fi coflumaua ancor ne* tempi de* Gentili* 
come grà fi è detto ; fpargendo rofe, ver- 
dure *c fiori fu’i patimento de* Tempi] 

in 
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in occafiòne de i loro profani facrifizij, 
col cui vfo fperauano d’dTere da i loro fa- 
cr ileghi numi efauditi . Ne i fecoli della 
primitiua Chiefa,vfàuafi da i Criftiani di 
- mettere focto il capo de i Morti* quando 
li fepeliuano alcune foglie verdi , come d’ 
Edera, di Lauro, ò di Mirto perdimoflra- 
re la certa fpcranza della futura Refurrez- 
zione, vfo tolto poi per decreto di qual- 
che Concilio, perche parue, che odoraflè 
qualche fuperftiziofa oflcruazionc del Gé- 
tilefimo. 

Vfano i Vefcoui per contrafegno della 
loro dignità, à diftinzione da gli altri Pre- , 
lati, il colorVerdelne gli ornamenti, e cin- 
golo del Cappello ; ciò che pure pongo- 
no neH’Arme loro, con fei fiocchi pende- 
ti pur Verdi, lafciata la più nobile infegna 
vfata già in molti fecoli della Chiefa, del- ) 
la Mitra, e Bafton Paflorale, come fi vede 
in molte Chiefe di Roma fopra i fepolcri 
antichi di vari) Vefcoui,ilche forfè co mi- 
flero più Ecclefiaftico . Ne altra cagione 
fi allega dcli’vfo di quello colore per in- 
fegna affinità del loro vencrabil ordinc,fe 
non chc,cffendo conflituici li Vefcoui nel- 

X - 
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j, la Chicfa, come Pallori della Greggia di 

1- ’ Grillo, loro obligo è con l’induftric della 
la loro carità , e lòllecitudine del loro zelo, 
li / procurare la bontà * c fertilità de’pafcoli, 

10 nei quali da faggi Pallori fi conducono 
d’ le confegnatc pecorelle s come alferì il ci- 

2- tato Cartari, pafcendole col buon efem- 
1. pio delle loro fante virtù (ma molto più 

ciò che vuole, c raccomanda tanto ftretta- 
fc mente il Sac.Conc: di Trento,) con la pa- 
é- rola di Dio- da elfi loro come proprij Pa- 
llori, non da mercenari; fofiituti ,ò Coa- 

11 diutori , predicata > c fi come i buoni Pa- 
c . , (lori le conducono non à qualfiuoglia pa- 
g. fcolo, ma à quelli, che fono ficuri dall’in- 

lìdie de i Lupi , e che non hanno erbe , c 
g. germogli velenofi; così il Pallore vigilan- 
,j te deue tener lontano il fuo Ouile da o- 

j. gni infezzionc,ò dottrine pericolofe , ò di 

j { abufi nociui,ò di corruttele fcadalofe. Nel 
Cappello poi fi rapprefenta la loro digni- 
j, tà , e come che cuoprc la principal parto 

lC del corpo, ch'è il Capo , denota il conti- 

nuo penficro , che dcuono hauere riuolto 
/ al Cielo ; e verfo le loro Greggie,per di- 
j, fenderle da ogni infulto nemico, e far fem- 
; prc 
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prc loro ombrajc per tenerle piene di fpe^ 
ranza continuai hauere, dopo le miferie 
di queda Valle , à godere gli eterni ripo- 
fi,fotto la condotta del celede Padorc,cf- 
fendo noi tutti >?ofulus cìhs> & eues Tafcu<* 
eiusn 

Ne fenza gran midero è , che le anime 
giudc,defiderofe di veder Dio fi raflomi- 
gliano al Ceruo, di cui fi dice cfler fingo- 
lar proprietà l’anelar à i fonti dell’ acque, 
à i luoghi vediti di verdc,cioè alle ripe , à 
t prati, alle felue, à’bofchii e perciò i Cac- 
ciatori per prenderli^ vedono di Verde i 
così quede Tempre ardentemcnic fofpira- 
no à i prati ameni, c verdeggianti del Pa- 
radifo .Venanzio Fortunato aflcrifcc, che 
la principal gemma , di cui farà adornata 
la Corona delle Vergini in Ciclo, farà lo 
Smeraldo, che è appunto di color Verde , 
effendo queda nobil pietra fimbolo della 
VirginitàjafTcrendofhofcurarfi queda , ej 
Ipczzarfi, fc alcuno la porta in verun atto 
d’impuritàid’onde forfè è nato l’vfo offerì 
uato in diuerfe Terre , e Cadelli vicini a_, 
Roma di portarli , fecondo le loro antiche 
codumanzc dalle Vergini, i Manti di co-* 
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lorc , ò Bianco , ò Verde . 
c Nelle fagre Scritture fu grato à Dio il 
color V erde, pcroche nella Crcatione del 
[■ # Mondo comandò ; Vt germinar et Terrai 
herbam virentem . La Colomba in feguo 
d> cflère celiato il diluuio, comparue nell’ 
Arca di Noè j portando Ramum olia* vi - 
rentibusfolìjs, Nel Leuitico comandò Dio, 
che le gli offerillero le primitic dc’frutti ; 

; De fpicis adbuc virenttbus . Ed i Giufti ne i 

Proucrbij fi paragonano ad vn foglio ver- 
deggiante; la IH Jìcut vtrens follurn germi - 
nabunt . Il Rcdentor Crocifilfo fi ralfomi- 
glia ad vn legno verde, di cui fu detto; .Si 
/>? viridi htc faciunt , i» fiet ? E 

^ nell'Apocalilfc fi legge, che fù data pode- 
ri alle Locuftc di confumare tutto ciò che 
^ produce la Tcrra,fuor che F atnum virens> 
atqtte emne V iride ,priuilcgio di quello a- 
meno colore > anzi c degno da notarli, che 
la Chicfa permette, che i Santi Martiri , ò 
Vergini , fi dipingano nella delira con vna 
' Palma Verde, in legno di cfscrfi compite 
: * le loro fpcranzejalludcndo ài feguaci dell* 
Agnello nelPApocalilfe, villi con le pal- 
me in mano. Ne deuefi tralafciare folTer- 

0 ' 
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288 Dell* Vfo , e Miflero 
nazione fatta della Mitra di S. Silueftro * 
che fi conferua nella magnifica , e diuota_> 
Chiefa di S. Martino ne i Monti, la quale 
è di color Verde, e la fua fcarpa parimen • 
te con Timagine di MariaVei gine,col Tan- 
to Bambino in braccio , di nobil ricamo» 
fe tiene nella deftra vn ramo d'Oliua Yer- 
de,fimbolo della pace eterna. Et in Metz 
ancor fi conferua la Dalmatica di S. Pir- 
minio Vefcouo, celebre per i miracoli, che 
Dio pereffa fa, che è di color Verde, di 
che he fà tefiimonio euidente il Martiro- 
logio Gallicano fotto li 5. di Nouembre 
con quefte parole: Eius Dalmatica Viridi s 
1 adirne ibi feruatur^cum J acro Cingilo in par- 
tus doloribus periclit antibus mulieribns con - 
Jueuit mederi . 

Dell VJo mifleriojo del Color Verde 
nelle pigre fonzjoni. 

i - -V-, • - ^ ^ 

CAP. XXII. 

N On è coftumc della Chiefa folamS- 
tc Tvlare varietà de colori ne’ li 
iagrifizio» che non fia fiato ancora pratti- 

cato 
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o, ‘ caro dalle Nazionipiù barbare per efpri- 
il mcre vari; miseri; delle loro ftlfe Reli- 
ale gioni. E dalle relazioni del Tunchin fi ha, 
jn che diuidendofi da i Geografi di quelle 
b Nazioni il Mondo in cinque parti , cioè 
ift nelle quattro, che i noftriivnadi mezzo 
tr* ve Raggiungono} che c la quinta,cnci 
« fagrificare che fanno ne i loro Tempi;, 3e 
ijj. adorando i loro Dei verfò Settentrione fi 
li vertono di Nero, e le vittime, e gl* irtro- 
| menti del fàgrifizio fono tutti di color 
io- Nero. Quando verfo il mezzo giorno, 
jit tutto è di color Roflòj quando all' Occi- 
k «lente , di Bianco . quando alla parte di 
P mezzo, di Giallo ; ma quando verfo PO- 
» ricntc > vfano tutto appararli di Verde; ciò 
che con piu fagro mirtero vfa la Chiefa_,5 
cortumando quefto colore nelle Domeni- 
che dopo PEpifania, quando fi c profiìma- 
menre adorato il ntiouo Sóle di Giurtizia 



CrirtoBabino,e continua fino alla Settua- 
gefima, e dalla Terza dopo la Pentecorte 
fino alPAuuento, toltene quelle dentro P- 
j, Otcauc , non fenza il particolar loro mi- 
,|i ftcro; pcrochc oltre la cagione allegata da ' m** t . 

• Innocenzo III. cioè , che il color Verde 

* . < 
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partecipa 5 ed c mezzano tri tutti li colo- 
ri;c perciò vfafi nc i giorni più comuni , c j 
meno folcnnijcomc fono le Domeniche di ! 
quello tempo, così chiamate da effo , rif- - 
petto deir altre più fcftiuc dclPanno(bcn- 
che,fccondo il Rito Ambrofiano,fono tut- 
te vgualmcntc folenni, perochc tutte rap- 
prefcntanola gloriofa Rcfurrczzionc del 
Signore,e perciò vien cfclufo ogni Offizio 
de'Santi) Altri mifteri ne i giorni feguen- 
ti, s'allegano, e fono . 

Dall' Epifania alla Scttuagefiina vfafi il 
Verde, per dimoftrarci, che con la Nafcita 
del Saluatore, Fiore del Campo, è nata in- 
ficine la fperanza della noftra falutcjdopo 
il Verno della Gétilità>e dcllaLcgge Mo- 
faica, ed è comparfa la di lui verdeggian- 
te grazia, per iftruire, come dice l’Apofto- 
lo, tutti li Fedeli , acciochc lafciato ogni 
penfiero d’impietà , c di fccolari defiderij 
fi rifuegli P affetto alla virtù , alla Giufti- 
xia,alia pictà,cziandio tra i gcli,c le brine 
delle perlecuzionijC trauagli, ò vniucrfàli 
della Chicfa,ò particolari, con i quali Dio 
cfcrcita la noftra Criftiana foffcrcp ,7 “ * 



Sft gaudente* in tribulMmibus * exf< 




d!o 

li v 
ICC 

é 

jet 

à 

? 

di 

[ù 

ICC' 

ifl 

t 

I 

ìjh- 

| 

f 
|f (i 

li 

ilK 

il 

% 

v) 

» 

l 



Del Color Verde . 29 1 

tes beat Am fieni > dr aduentum glori* magni 
Deh onde per impetrare alle noftrè mi fe- 
rie fpirituali l'aiuto della Diuina grazia » 
fimbolcggiata nel Verdc 3 canta frequente- 
mente la medefima Chicfa, 

Mentis penisi* vulnera 

Monda V ir ore gratili VtJ}. 

Vt fatta fletu diluat 
Motufque prauos aiterai. 

Dalla terza Domenica dopo la Pente- 
cotte fino alPAuucnto-Per lignificarci, che 
dopo celebrati li giorni folenni delia Re- 
furrezzione del Signore, fi è rauuiuata con 
effa tutta la fperanza della nottra > In fie 
glori * filiorum Deh perche, come dice PÀ- 
poftolo, fe Critto non è refufeitato , Vana 
est fies no tirai così perche crediamo la fua 
gloriofa Refurrezzione, grande è la noftra 
fperanza , la quale appunto mimicamente 
fìmboleggiafi nel color Verde; e la cagio- 
ne fi è, perche tutte le cofe che verdeggia- 
no nella Terra>promettono ò feme,ò frut- 
to; come fono le biade, Perbe, i fiori, e gli 
arbori; fopra il cui miftero difTc appunto 
S.Agoftino '.Refurrettio Domini fies noftra 
etti Afe enfio Domini glorificano noftra eft, 

T 2 Ré- Olini. 



l DellVfo •> e Mi fiero 
TLefurrextt tnìm ChriBusy vt/pem nobìs dà- 
ret qui A fufgit homorfui moritur^ne morten- 
do defpertremus , & ne vttam no Tir am in 
morte finitam putaremus^nos fecit.Secondo 
il Rito Ambrofiano però nelle Domeni- 
che dopo la Pentecofte viali il color Rof- 
foj rapprefentando con miftero continua- 
to) che lo Spirito Santo fi è diffufo per tut- 
ta la terra 5 c per lignificare in quel tempo 
la fcruence predicazione decanti Apollo- 
li per tutt* il mondo. 

Degno però d’ oflcruazione è, che non 
folamcntc la Chiefa di Parigi ; e diuerfo 
altre della Franchie della Spagnajma an- 
cora i Domenicani, c la Chicfa Orientale» - 
ScAmbrofiana vfa il color Verde ne i gior- 
ni de'SS. Confclfori, c de gli Abbati; an- 
zi deIleVedouc,c Matrone, come di S.An- 
na, S% Brigida, e S. Franccfca , delle quali 
folamcntc le ne fa P O/fizio in alcune di 
quelle Chiefe ; lignificando con ciò lo, 
grande fperanza,che , ò quegli , ò quello 
hebbero in Dio nelle loro lunghe foffe - 
rcnze,e trauagliicd il feminar copiofamé- 
te,chc con fudori, e lagrime han fatto con 
le loro eroiche virtù nel campo della Chic 

a fa 
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fa, per mieter con fortunate vfurc nel gra- 
naro del Paradifo , frutti copiolì di bene* 
dizzioni, come hora felicemente godono. 
11 lignificato altresì morale di quello co- 
lore è, che c'inuita ad onorarci riucrireil 
Signore , che pei: nodrirci,c pafcerci cqiu 
la fu a paterna Prouidcnza,hà fatto crcfcc- 
rc gli arbori, le piante, i prati,rcrbc,e i fio- 
ri, ed i frutti, non tanto per il nollro bilb- 
gno , quanto per nollro commodo,c deli-- 
zie . Se forfè dire non vorrclfimo, che la_> 
fpcraza d’hauer vn giorno i godere i luo- 
ghi ameni , e Tempre verdeggianti nell 1 c- 
cerna Pritnauera del Cielo,ci deuc far to- 
lerar con pazienza le gelate brine > ed il 
rigorofo Inucrno di quella nolira mifera- 
bil vita . 

• ' * •V^ru.V f 't‘s * T| IR v ri? 

Del Color PduonazzP » Violdto 5 0 Mo- 
relle. Suo V/i^c fìgnificdte 
comune • 

. - 4 »v* ^ i 4 ' ’ 'V ] 4Ì 

- . . -* •' * V . •. ■ 

CAP. XXIII. 

D AI vago>& odoralo fiore delle Vio- 
le, chiamali quefto colore Violato, 

; ' T 3 
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t dal color della coda dc’Pauoni > Pauó- 
nazzo, oucr Morello dalle more mature. 
Non è propriamente colore dirtinto da>> 
gli altri, efTendo piu torto la Porpora me- 
defima, ma alquanto più òfcura:ne trouafi 
vfato molto ne' tempi antichi, fé non che 
hauendo fomiglianza coICeIefte,Azzuro, 
i/w/. * ò Turchino , fperte volte vicn prefo per 
u viit. quefti colori. Da i Latini vien ancor chia- 
C *P*' mato Hyancinthinus,per effere fomiglian- 
tc al fior del Giacinto. Si genera quello 
colore di materia dominata dall’acqua , e 
dalla terra , ed è mezzano fra ’l rollo, el 
Turchino, anzi diflc lo Scarmiglionc,tra’l 
Celeftc, e’1 Verde, in cui declina la Por- 
pora'nera, fatta ò tinta dalle porpore Set- 
tentrionalidc quali fono per lo più ofeure, 
Nafce da grofli vmori , come auuicnej 
nelle Viole , e perciò rapprefenta malen- 
conia.E’ di vario afpctto fecondo che più 
ò meno è carico; peroche quello che è li- 
mile allo fplcndorc dcll’Ametirto , c affai 
viuo ; nel Giacinto maned di viuezza ; c 
affai ottufo nel Sacico;fmonta afTai,cd ap- 
pena fi comprende dall’ occhio, nel Sapi- 
no, gemma h mentouata da Plinio • Signifi- 
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10 * ca di Tua natura amicizia, lealtà ,coftanza> 
!re * magnanimità , c dolcezza ; e fecondo il 
^ dottiamo Alciati , l’huomo contento , ej 
BC<) tranquillo nella fua forte, c che ha per nul- 
]::I la i ludibrij , e gli oltraggi della fortuna 
: ‘ l! contraria. 

Qntsqttis forte fua contentus ianthina geffety 
P CI Fortuna dquanimis tddìa quique ferau 
Ù* Toltone il lignificato dalla natura dello 
iD * Viole ; le quali per fua naturalezza refi- 
S flono à i geli, alle brine, a i venti, fenza_, 
i> ! punto mutarfi di colore; anzi fi come gli 
altri fiori hanno la loro propria ftàgionc, 
^ fuor di cui non fiori feono j le Vide fono 
* Jc prime de i fiori, che ad onta dell’Inuer- 
no fi fan meflàggicre della Primaucra_>; 
$ nàfcono,c compaion belle in ogni tempo, 
w non temendo veruna ingiuria de’ tempi 
contrari;. 

Pf Non entra il Violato nell f iraprefe,oue- 
ro Armi Gentilizie, perche non rappre- 
si fenta vcrun metallo ; ma partecipa, c del 
! c colore, c del metallo , come vna terza-, 
3 f, fpccie fra lVno, e l’altro, potendo giufta- 
f mente dirfi il Pauonazzo, ò Violato, vn Er- 
f mafrodito ( come offeruò l’erudito Carta- 

- a ** 
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ri nel fuo Prodromo Gentilizio ) de 1 co- 
lori, e de i fmalti.-fcrucndo tall’hora di co- 
lore ancora, e di metallo. Significa il Vio- 
lato vnito con FAzzuro tra gli Elementi, 
l'Aerestrà i nuouc numeri dell’Aritmetica 
l’vltimojtrà iPianeti,Mcrcurio;trà le virtù 
Cardinali,la Temperanza, e Giuftiziartrà 
r le Gemme l'Amctifio; tra i giorni della.» 
fettimana,il Martedì; tra i me/i, l’Ottobre; 
tra le Ragioni, l’Autunno, e tnìlc letto 
Età deirhuomo, la Fanciullezza. 

I Rè antichi, e Signori grandi Spagnuo- 
li vfauano nel tempo del lutto in vece del 
Nero, il Morello, òfia Violato, in legno 
di animofita, e di fermezza, che quantun- 
que fodero priuati de i loro parenti, & a- 
mici, non perciò perdeuano 1’ ardire , ed 
il coraggio . Vicn chiamato ancora il Pa- 
uonazzo dal Poeta . Porpora Nera , onde 
4 diflc. VioU fiblucct furpura Allu- 

dendo al bel color di Viola, che fi Iparge 
da vna Chiocciola, che fi troua alle radici 
del Ve fu uio, del cui prcziofo liquore.» 
Fai. C9- tinte le velli, chiamanfi da i Latini, Muri~ 
cau & CotJcbyliau& il lor colore Ofirunt . 
t H rf\ Ne meno è cosi proprio della Porpora^ 

rei- 






i 



ì 



« 






Del Color Pauonatgo. 297 
0 Peffere con lume graziofo roffeggianto, 
y che anche dalle Conchiglie fpeflo non fé 
y ne produca di Pauonazza con nomi però 
j) differenti>fecondo la diuerfità de i luoghi, 

; ouc fi trouano, chiamata Iftrice di maro, 

| ò Sconcigliq fpinofo, Marmorea ; Carola; 

{ di Taranto ,Echinofora; Triangolare; del 
MarRofFo ( ouc fi dilettò di pefcarc nel 
fuo viaggio Pietro della Vailc^dcIl’Adria- 
fico; Gibbofa; Africana ; Ventricofa , o 
Clauata, come con cruditiflima attenzio- 
ni ne offeruò nella fua curiofa ricreazione 
dell' Occhio nelle Conchiglie il P.Buo- 
j nanni della Comp: di Gicsù . Gli antichi 
poi tanto Romani , come Egizzij , c Pcr- 
fianbvfauano fare il Titolo de i loro libri 
di color Pauonazzo > come coftumarono i 
Fenici inuentori delle lettere, della cui o- 
rigine fono celebri appreffo i Poeti le due 
fauolcdi Giacinto, e d’ApollinciC d’ Aia- 
ce conucrtito nel fiore di quello nomo 
come cantò Virgilio. 

Hubefatt&que fanguine tellus 

Purpureum Viridi genutt de cefpite florent . 

Curiofa non meno, che erudita è la ri- 
IfldTionc fatta dal Magri fopra le pardo 
- ... ferie- 
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298 Dell’ V[o, e AH fiero 

d. Hier' fcritte da S.GiroIamo ad Euftochio. Per 
Adeujioch fj Umer QS Hyadnthina lana,Mauoru 9 volitasi 

oue fpicgando la voce Mauerte ,che da al- 
tri, come da Ifidoro , vien anche dettai 
Maphorinm-y dice eflcre vn velo, ò manto 
di lana di color Pauonazzo , ò Turchino» 
che vfauano fin da quei tempii come pu- 
re oggidì fi vfa in molte parti d’Italia , & 
in diucrfeTerre, e Caftelli vicini à Roma» 
ìfid ubp P ortaro ful’capo in legno di foggezzio- 
nc ai loro maritii comeafTerì Ifidoro,Ftf- 
catti m ante dicunt Mauortem , quafi Marte; 
Sigtìum enìm maritalis dignitatis , & potè* 
itati s in eo eft ; caput enim mulieris vir eft; 
inde & fuper caput mulieris eft. Qucft’era 
la cerimonia ; fi poncua il Velo fopra il 
Capo della nuoua Spofa,mentr’era bene- 
€(*. Ecd. detta dal Sacerdote, e però lì dice. Nube - 
tforLm? ^ prender marito, perche la Spola nel- 
le prime nozze fi copriua d’vn Velo , ò 
Manto pcrlo piùAzzuro aguifad’vnaNu- 
uola, & in quella guifa quafi fi fòttraeua 
dalla patria podefià, per confcgnarfi,con_» 
queft’atto cerimoniale,* quella del mari- 
to. 
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Del Color Pauonazzo . Suo Vfo , e Si- 
gnificato Ecclefiaflico * 

CAP. XXIV* 

P Orpora piu temperata , modella, fo 
bene non di Tiro , ò delle Conchi- 
glie marine, ouer di granai ma delle Vio- 
le, ò delle piume del Pauone> così nomi- 
nato è il color Pauonazzo , Violato > ò 
Morello ; chiamato col nobil vocabolo di 
Purpureo , c di reale , con cpi altamente^ 
lodò le Viole, che mandò Fortunato à Ra- 
degonde Regina, quando fprczzato que- 
fta gcnerofamentc il mondo, abbracciò 1* 
pouertà del Crocidilo. 

Inter odorifera* tamen has , qua* tnìfimus 
berbas , 

Purpurea vioU nobile germen babent • 
Reffirant far iter regali murice tiutt * , 

Et faturat folijs bitte odor , inde color . 

Ne può negarli effere quello coloro 
nobile, e maeflofo,bcn degno di chi co tu 
decoro, e rifpetto lVla, che fono i Prelati 
Ecclcfiafticija famiglia del Papa per anti- 
chi f- 
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3 oo Dql yj$ y e Aiìjìtro 
chiflimo coftumc fin dalla primidua Chic- 
fa? come ofleruò il Card. Baronio > & in_> 
più luoghi S.GiroIamojc perciò concerto 
ài Chierici de i Seminari; per confcrua- 
re in effi? come in vna crescente propagi- 
nc,c figliolanza dell' Ordine Chicricale 
rancico, e dccorofo cofiumc della Chiefa. 
Di tal colore fu la tonaca pure dell* and- 
lH s V c tr n * : co Sacerdote con le Campanelle d’oro , tjr 
Mijji cap. mela granate nel lébo?per fignificarc?chc 
39 • il medefimo doueuada ogni parte eflcr 

vocale con la dottrina : che fe alcuni han 
detto, che gli Ecclefiafiici della primitiua 
Chiefa vcfiitfcro di Bianco , cip e fiato va 
voler confonder V abito delle fagre fon- 
zioni dal puro?domefiico, e comune j pc- 
rochc fenza verun dubio il fagro ad imi- 
tazione del Bifiò yfato dal Mofaico Sa- 
cerdote ?cra di lino bianco Egizzio . Tale 
fu la Tonaca? ò Pianeta lafciata>morendo> 
da Nepoziano à S. Girolamo ? di cui con 
grata eloquenza ne cfprimc il dono con 
Jtjit. ’ quelle nobili parole. Quis crederete infili 
ìllum tempore no firn nccejjìtudinis reeorda - 
ri, & tuffante anima Hndioruw,fcire dulce- 
dmm^ppnbtnfa n/am anuntnli per ba»c 9 
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inquit)tunica,quM vie bar in mìnitterìo Cbri - . ' „ 
J* i?/, mitte dilecJiJJìmo mihi^tate patri fiatri 

: ° Collegio , & ejuicquid k te Nepoti dcbebattir 
ajfeólus , f» illum transfer , mecum pa - 

P riter diligebas\atq\in tali a verba defitti. Il 
: " £ comune dunque fu il Pauonazzo,ò fomi- 
T gliantc, Turchino, Celefte,Argétino,Azzu- 
l0 ‘ ro,c Marino: tali erano le velli, ò il pallio, 

1)0 fc ben pouero,de , SS.Apolfoli,& ilManto 
J { dèlia Bcatifs.Vergine,comc comunemcn- 
te fi colìumaua nella Giudcaje quello co- 
^ lore apputo fu quello, che Ciceronc'chia- 
mò Porpora fofca,c plebcia , parlando di 
* h Pifonc à fauore di Selìio . Vesìibus afper , 

;2 “ nosìra hac Purpura plebeia^ac pane fifa . StxtiiPi- 

Il vero color Pauonazzo , che oggidì f'**- 
^ vfano i Prelati di S.Chiefa,è quello fteflò, 
che i Latini dalla voce Greca , chiamano 
à lanthinus , cioè colordi Viola : vfato fre- 
ift quentcmentc nella fagra Scrittura ; pero- 
01 che annouerando Iddio nell’Efòdo le for- 
ofl ti di primizie da offerirli, comandò à Mo- Zx0 
sè,c he foflfc Oro, Argento, Metallo, Gia- 
ì/r cinto, e Porpora; & il Scarlatto due volte 
* tinto, Biffo, peli di CameIo,c peli di Mon- 
tò toni, Violate' , ò Pauonazze . Aozi defl- 
uendo 
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ucndo l’Architettura ,c gli altri fagri ar- 
redi del Tabernacolo, dice à Mosè >che_> 
di citò la prima coperta fcfle di pelli di 
Montoni rotte, ed il Padiglione Pauonaz- 
zo . Quando fu pcrfczziohata la fabrica_, 
del Tabernacolo, di nuouo s’annouera tra 
le oblationi tutta la fupellettilc del me- 
defirno Tabernacolo, cioè gli Anelli , le_> 
Tauo’e, il Chiauiftcllo, le Colonne per le 
Bafi,vna coperta di pelli roflcjed vn' altra 
di Pauonazzojil Velo, l’Arca, il Propitia- 
torio,la Mcnfa con i Tuoi vafi,e con i pani 
della Propofitione,il Candegliero, la Lu- 
cerna , & il rimanente deferitto dal Santo 
Cronifta Mose , con ordine, che douendo 
mouerfi l’Arca, quella fi coprile col Velo, 
che ftaua auanti le porte del Tabernaco- 
lo* fopra di elio vi fi ponefie vn padiglio- 
ne di pelli Pauonazzc : Et opcricnt rurfum 
*1*1 Ami» e lahthinarum pellium • E quando 
Dio rinfacciò in Ezechiele all’ ingrata», 
Gicrufalemmc lefue abominationi , tra 
gli altri fauori,e grafie che narrò hauerle 
fatte, vna fu d’hauerla calzata ne’piedidi 
Pauonazzo, cinta di Biffo, e ricoperta di 
finiflimc veftimenta: Et calceaui te latititi-* 
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7t0y & cinsi te Pyffo , & inditi te fubtitibus ; h c 
j*' onde fi fc orge clferc flato Tempre quello lè.nu i o 
^ colore di lignificato mifleriofo. 

È perche in più luoghi della Scrittura.» 

!iZ leggefi la Porpora diflinta dal Cocco due 
a volte tinto» come nell’Efodo, ne* Numeri, 
it:i nel Deuteronomio, ed in Ezechiele ; ed* 

^ cflèndo fuor d’ogni dubbio, che nell’abito 

del Sommo Sacerdote v’cntraua la ver«L_» 

:ti! Porpora; conuien dire, che il nome di Por- 
j*' 3 pora comunemente detta, folle ilPauonaz- 
zojperochc il Roffo era già nominato nel 
Cocco due volte tinto: E Te bene lo flefTo 
color Pauonazzo , ò Violato , non li no- 
10 "j mina fotto il nome di Viole , ò di piume 
di Pauonc , Ipelfo nulladiméno ricorda^ 

^ il Pauonazzo fotto nome dell’Ametillo; E " 0X ‘ l9, 
gemma nobile , vaga, c preziofa,di cui al 
dir di Plinio, c così naturale quello ctolo- 
fi re, che per vcrun artifizio non fi può alte- 
1 # rare : ed clfendo come fi è detto , il duo- 

P decimo fondamento della Tanta Gicrufa- 

\ 

lemme, ben fi comprende come fia grato a 
gli occhi di Dio. E’fimbolo altrefi di mo- 
li 1 ; dcllia , di temperanza, c d’vmiltà,per rap- 
ili prefentare le quali virtù T vTa frequente- 
$ mente la Chiefar* H 
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Il color A*zuro,prefo frequentemente 
perii Violaceo, è fcmplice,c tcnuiffimo trà 
tutti gli altri colori , c perciò in grando 
ftima apprettò i Pittori : e fimboleggia^ 
trà gli clementi fAriajtrà i Pianeti, Gioue; 
trà Jc gemme, il Zaffiro,^ Amccitto, e trà 
le virtù la Giullizia;trà le Cagioni PAutu- 
no; trà le complcflioni la fanguigna, inal- 
zato ancora per Geroglifico della Cafli- 
tà,rapprcfentando altretti l’Acqua , ed il 
Ciclo. Oltre che effendo il Zaffiro, di que- 
llo colore, viene fommamcntc commen- 
dato pcrcttèr nel fecondo luogo tra lej 
gemme delPettorale del fommoSacerdote. 
Scruc ancoradi /imbolo di fantità;perochc 
i Sari hanno Tempre il loro cuore, pentteri, 
e conuerfazione in Cicìo;con i quali diffe 
S.Paolo, Nottra couuerfitio in C*lis e/?, per 
denotare , che chi era chiamato a feruir 
Crifto non doueua hauer vcrun attacco al- 
la terra; ma quella cal pettata nulPaltra co- 
fa dcfìdcrarc fc non il Ciclo; e perciò fìl 
detto quello colore C .truleus * quali Ca?/#- 
Uus . 

Ne parrai fuor di propolito il riferire 
quiui di S. Ignazio Loiola ciò che di elfo 

of. 
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:n ^ ofTcruò vn’ in (igne Scrittore di quello fe- 
colo ; cioè , che mentre giaceua in letto» 
k} 0 per rifanarfi dalle ferite della gamba» oc- 
cupauafi in leggere la vita di Giesù Cri- 
out j {ÌOy di N.Signora » e de i Santi in ordine-» 
allaprattica d’imitarli; e ne fcielfe gli at-' 
ti delle più eroiche tfirrù » perche gli fcr- 
uififero d’efemplare j e li notò in vn libro 
in quarto con ifquifita diligenza » e bei 
caratterejcon (ingoiar (lima delle cofe più 
f notabili ; peroche alcune azzioni non lo 
iw* notò con inchioftro comunejma vfaua va- 
h rie tinte di bel colore , feriuendo le virtù 
$ '• di N.Signora in Azzuro » quelle di Giesù 
à Crifto in Vermiglione altre de i Santi poi 
ri in colori più» ò meno prezio(i;cfprimendo 
il J con tal diucrlìrà i fentimenti interni della 

per fua pietà » e del concetto eh’ aueua dello 
iiif cofc loro . 

& Della Ve/le detta Crocea, ò Croccia > 
:o - vfata da i Cardinali in Conclaue , fcriflo 

fi eruditamente Mon/Ig. Suarez Vefcouo di 
/i* Vafone in vna fua piccola difcrtatione,có-' 
chiudendo, effèr Pvfo di eifa antichiflìmo» 
ir c tolto da gli abiti de gli Abbatte Monaci 

(fi Benedettini, quando di efli con numerofa 

V fuc- 
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ccflione furono creati molti Papi > e p?r 1 
loro maggior ficurczza, nei tempi più 
trauagliati della Chicfa, dimorarono nel 
celeberrimo Monaftero diMonte Gallino, 
godendo dell’ efemplari (lima' olfcruanza^ 

di quella Monaftica difciplina : Aggiun- 
gendo lignificar tal verte, inlìeme con la^ 
Cuculia, mifteriofamentc la figura della.* 
Croce , e nel color di Porpora ofcura , ò 
pauonazza,la publica meftitia,e dolor del- 
la Chicfa vedoua del fuo Spofo, c de* Fe- 
deli pTiui del fuo Pallore : cagionando la 
rtefla verte dimelfa , lafciata in abbando- 
! no fino à terra , con cui coprefi tutto il 

corpo di chi la porta, e lira frisandoli nel- 
la Coda per il Pauimento del Conclauo , 
vn facro, c maeftofo orrore, c compuntio- 
nc del mcfto lignificato di erta'. Di tal for- 
te di colore, c forma debito, come fi rac- 
jc Atll , coglie dal Concilio Braccarenfe , da Ili- . 
dt *ri*. doro, c dal dottirtimo Sirmondoj fi vefti- 
'slrmon' uano anticamente > e forfè anche oggidì 
in alcuni luoghi , li Spagnuoli , chiaman- 
dolo Gramalla ; d’onde n’ è deriuata ljy 1 
voce , Gramaglia , alla velie di fcoruccio ; 
vfiica nc’tcmpi di publica , e priuatame- 

rtitia 9 
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ftitia. Aggiunge il medefìmo accurato 
Scrittore » che tal forte di vede pauonaz- 
za» dime Uà fino à terra» e con lo ftrafcico, 
fu anticamente » come oflèruò l’Alciati > 
in vfo appreflo i Gcntili>anche prima do 
gli Abbati Cafincnfi, di cui fa mentiono 
Omero nel verfo 

Vere or Troas^acTread*: veftimentatriL* 
hentes » 

come pure cantò il Satirico . 

DongAm traxit per pulpiti veBtm • 

Dell 1 <vJo del Patèonazj* dal Sonimi 
Pontefice^ da i Car dittatila i Pre- 
lati ed altri della Gierar - 
chi a Ecclejiaflica ♦ 

CAP. XXV. 

N On può più nobilmente addattarfi » 
che a i Prelati Ecclefiaftichrvfo mi- 
fteriofo del color Pauonazzo , pcroche li- 
gnifica quello elcuation di mcnte»magna- 
nimità di cuore» egrauità di conlìglitper- 
chc s'intenda da iVefcoui,e Pallori d’ani- 

V 2 me » 



Comm**. 
*d tit.fi 
dtH. 



<308 Deli ffoje M{ fiero 

me, doucrfi mostrar cuore ne gl’incontri , 
fortezza nelle difficoltà, generosità d’ani- 
mo nel riconofcere i meritcuoli, liberali- 
tà nell’aiutar i pouerelli ; prudenza, e giu- ' 
ditio nel gouerno de’ popoli . O perdio 
fiano Prelati della Corte Romana deSli- j 
nati al mantenimento della publica falu- i 
te , alfammini Stradone della GiuSlitia_> > { 

all’intrepida conferuatione delle lcggiEc- [ 
clefìaftiche , e del decoro della Chiefju» . p 
Vfafi in oltre da i Prelati, dal Sómo Pon- 
tefice nelle publiche fonzioni ; ciò cho d 
non fa del Verde, ne meno del Nero,co- a 
lori affatto tralafciati ; fi come pure non-, < <] 
s’arametteuano nell’abito del Sommo Sa- [ 
cerdote dell’antica legge ; benché Inno- Q 
cenzo Terzo, diligcntiffimo Ofièruatorc q 
de’Sagri Riti, fin nc’fuoi tempi, aflcrifca* p 
che tal volta dal Sommo Pontefice fi [ 
vfaffc il Nero j che oggidì non fi costuma 
ne gl’abiti Pontifizi;,per dimostrare, cho 
lignificando quello colare gramezza , tjt (; 
mestizia ; non deuc chi ha la piena pode- t 
ftà di tutte le cofe, echi è à tutti gli huo* t 
mini fuperiore , eccedendo con la fua_» j ) 
altezza ogni vmana condizione > mostrar t 

j 
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itri d’e/Ter fuperato dal dolore di verun* vma- 
no accidente , benché giufto , e ragione- 
ialf uole j nella guifa, che le nuuolc offufcàno 
gw» ben sì i lumino/! raggi del Sole» Pianeta-» 
cht il maggiore di tutti , ma non gli togliono 
J. già nò la macftà del fuo volto , ne la rapi-* 
Ut dezza del Aio corfo , nè la fonte della fua 
j Ll luce, nè il calore de’fuoi raggi benefici, nè 
i£c- la pienezza de’ Tuoi influfli cortefi • V fa^» 
fa, perciò in vece il Manta di color Rollò 
fy. per dimoftrare Tempre inalterabile la grà- 
jju dezza del fuo fiato , e la cofianza del Tuo 
p animo , in tutti gli accidenti vmani, d’oR- 
p) de forfè n’ è deriuato Tvfo , ò rito , che i 
jj, Diaconi Cardinali fi veftinocon laDal- 
j roatica Roflà, quando fi fanno loro refe- 
[0( ( quie, perche in tal colore feruono al Pa- 
U pa nelle fonzioni funebri, non vfando mai 
c j Dalmatica di color Pauonazzo . 

^ Vfa il Sommo Pontefice il color Pauo-» 
u nazzo in tutt’i tempi preferita dallaChie- 
a fa , che fono rAunento , dalla Settuagefi- 
jj. ma per tutta la Quarefima fino al Sabba- 
' to Santo, nelle Vigilie di Precetto , ne i 
■ Venerdì, c nelle Quattro Tempora, eccet- 

E tuate quelle della Pentccofie i &inocca : . 
. V 3 fione 
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fìone delle Cappelle de* Morti, ne’ quali 
giorni tutti, quando entra jn Cappella , fi 
cinge del Cingolo, e Stola Pauonazzai fé 
bene il Manto ( che è fomigliantiflimo al i 
Paludamento de* Senatori Romani ) iiu 
quelle fontioni lVft di Rafo rollo : no 
mai d^Itro colore , le non di bianco ne i 
giorni preferirti . Nelle Meflepriuatevfa 
tutti li colori Ecclefiafiici . La cagiono 
poi, perche egli portila Stola, c Cingolo 
di quello colore, in fegno di Penitenza.» 
publica , c di meflitia della Chielà, è , > 
perche il Pauonazzo è il proprio colore 
del fangue liuido, e della carne battuta, e , 
macerata ; onde rapprefentando egli 
perfona di Giesii Criflo N. Redentore ap- 
pannato ; e dal cui prctio/iflimo fangue 
deriua tutto il merito della Pcnitenza,l?a, 
mo Rati rilc attatj , c redenti , Cuius littore 
fonati fumus ; égli ne moftra in tal co- 
lore^ comparfa la memoria, e ne rapprc- 
fenta il miftero • 'm 

' Portano altrefi il Pauonazzo ne i me- 



dimi giorni di meflitia)C di publica af- \ 
niltione della Chicfa, i Cardinali , con tal J 
differenza dal Sommo Pontefice , duelli 




il 



t 
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ia£ il portano è nc gli abiti loro comuni ; c 
,i nelle Sagre Fontioni Ecclefiaftiche nel 
;(j medefimo modo * che fecondo le Rubri- 
che , fi prattica da gli altri Miniftri Eccle- 
in- fiafticii rapprefentando il Senato Apollo- 
no * lico * & acciò fia tra di loro vniformità d* 
nei abito , e publica conformità di rito , c d* 
vii miftero Ecclcfiaftico . E poi così proprio* 
gu cd infeparabile il color Pauonazzo tanto 
oli nella Vede * ò Sottana talare, Mantelletta, 
' w e Mozzetta , quando fono Vefcoui * de i 
ì, Prelati, che farebbe in cfli grauc ingiuria 
$ al lor grado il non vfarlo, perche fe bene 
i,( > non è il color Pauonazzo in tutto rigore* 
\i Porpora , quale vfano in fegno della loro 
jp. altiffima Dignità , i Cardinali , li quali fi 
«i* paragonano à i Rè ; è nulladimcno ò Por- 
V pora di tintura pili moderata , ò viciniffi- 
^ ma alla Porpora * chiamata ancora da Pli- 
0 nio, Porpora nera , perche di notte appe- 

^ na fi può diftinguerc dal NcrojdaAntonio 
Scarmiglione eccellente Fifico,PorporsLj 
^ Settentrionale; e da Diofcoride , Porpora 
antica;& altroue. Porpora Indiana; e pcr- 
- ciò lignifica in efli decoro , e maefìà , che 
* f j> elfi dcuono virilmente fofiencre , e come 
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312 Dell’Vfo y e Mi fiero 
occhi, braccia, c mani del Vicario di Cri- 
fto, mantener l’ofleruanza delle leggi diui- 
ne,e della Chiefa ne i popolile delI’EccIe- 
fiaftica difciplina nel Clero. E perche que- 
ft© colore hà gran fomiglianza al Ciel fe- 
reno,& al Zaffiro gemma preziofa ; perciò 
deue il Prelato portar ogni onore, ed ogni 
riuerenza à Dio, il cui Scab^llo è il Cielo, 
ed imitare la proprietà di quefta nobil 
gemma, che è moftrar fortezza, e coftanza 
d’animo contro qualunque rifpetto vma- 
no , e conferuare in tutti li Tuoi affari la-* 
fincerità, eia rettitudine nelle azzioni, 
perche in effe fpicchi in ogni tempo la_* 
Giuftizia, la Manfuctedine,la Pierà, eia-, 
prudenza . Che fe è proprietà del Cielo 
comparir fplendido ,quand’è percoffoda 
i raggi del Sole: così il Prelato, quanto piu . 
partecipa dell’ autorità conferitagli dal 
Sommo Pontefice per il gouerno,e per gli 
affari Ecclefìaftici, tanto più deue rifplen- 
dere d’ ogni forte di virtù a benefìtiodi 
tutta la Santa Chiefaj e fe tal gemma all* 
hora più è pretiofa, quando è fparfa d’ al- 
cuni granelli d’oro ; così dcuono i Prelati 
effer folleciti in render gratie à Dio,comc 
\ quelli* 



1 
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quelli, che quanto maggiori grafie hanno 
,/. * riccuuto dalla fua Diuina bontà) tanto più 
f . fon tenuti à riuolger tutti i lor penderi, e 
t >: defidcri; in Giesù Crido, datore dello 

grandezze, delle dignità,e de gli onori lo- 
ia.' ro Eccledadici . 

a ' Il vero Pauonazzo » che vfano i Prelati» 

3| è quel mededmo dcH’Ametido » gemma»* 
l prcziofà à proportione del pefo , e della»* 
viuacità del colore» per denotare } che qua- 
’y. to più è grande la dignità» ò l’autorità dei 
Prelato» tanto più è venerabile»e trae feco 
■ | la dima de’popolùma quanto più rifplen- 
u } de delle vere»e proprie virtù, canto più ere- 
l fee di preggio,di merito » c di vencratio- 
J nc appredò tutti . Ha l’Ametiflo per pro- 
ji priccà l’impedire rvbbriacchezza ; perche 
intenda il Prclato»douer eifere temperan- 
ti te » frugale » c lontano da ogni eccedo dì 
ulil crapula, di ludo, e d’incontinenza , contro 
’ cui cfclama frequentemente l’Apodolo à 
I i Romani, à i Corinti» à i Galati,& à quei 
jji di Tcdàlonica, giurando à tuttofi come al 

, I fuo Timochco , che fe non fodero dati fo- 
brij,c contenuti; madimamente da quello 
\ vitio»farebbero dati efclud dal Cielo. Ag- 
* giun- 
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314 Dell* Vph e Mi foro 
giungono i Scrittori delle cofc naturali 
che l’Ametifto ha virtù di felicitare P in- 
gegno; di render le perfone che lo porta- 
no vigilanti, & induftriofe;anzi così i Pre- 
lati Ecclefiaftici deuon rigettare ogn’altro 
pensiero , fuor che quello di edificare Ia_> 
Chic fa , e fantificare le anime con l’efem- 
pio delle fegnalate virtù, impiegando tut- 
ti li loro talenti per ben fare il publico 
feruigio ; e fc fono Pallori d’anime, deuo- 
no di continuo vegliare à difenderle dal- 
le infezzioni de’ vizij,à pafcerle con la di- 
urna parola ,& à condurle ficure ne gli 
eterni ripofi. Non deue il Prelato, ( come 
diflcquel grand’ e fem pi are de’buoni Vc£ 
coui Monfig.Sperelli Vefcouo di Gubbio 
ne’fuoi dottifiìmiDifcorfije prima di lui il 
grande Specchio, e Maeftro di tutti li Pa- 
llori d’anime, S. Carlo nel fuo Concilio^ 
Prouinciale à quel venerabil Congrclfo ) 
hauer altro fentimento, ne altra mira, che 
di piacere àDio,e fcruire alla Santa Ghie- 
fa fotto la direzzione del Sommo Ponte- 
fice, Capo vifibile di ella , di cui ancora^ 
fono Coadiutori, chiamati à parte della-> 
follccitudine Paflorale • Tali fentimcnti 

deue 
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Del Color Pauonaz&o, 315 
deue fuggerir loro quello dccorofo abito, 
,ii più antico per auuentura , e mideriofo, 
che vfaflc fino dalle fuc prime fafcie la_, 
Chiefa , all’hor comune à tutti li Minidri . 
de’làgri Altari > hor fpcciaimente dcdina- 
to ad onorare 1’ Ordine Gerarchico della 
Prelatura Ecclefiadict. 

Che fé vogliamo trarne il lignificato di 
quello colore dalle Viole , fiore odorofo» 
e primaticcio della Terra fu’l bel princi- 
pio della Primauera , anzi ne i rigori me- 
defimi del Verno; diremo con ragione, che 
le vedi tinte di tal colore rapprefentano 
in chi le porta, amenità di afpetto, nobil- 
tà di dato,efemplicità di codumi,elTendo 
gli Ecclefiadicì per loro propria vo catio- 
ne, odore foaue di Crido, come dille PA- 
podolo in ogni luogo ; Ghrifti bonus odor 
fumus in omisi loco‘,e tali fé non fono, il de- 
uono elfere; eflendo efpofti in ogni tem- 
po alla vida di tutti, ed alla publica cenfu- 
ra; fé non vogliono fentire la terribil mi- 
naccia del Profeta: Hor rende , <£* cito appa- 
re bit, quo mani indici um durijjìmum bis, qui 
pr*funt,Jìet.'NQ dcuono folamcte inoltrarli 
orniti d’ ogni genere di virtù nel tempo 

de 
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3 16 Dell'Vfo^e Miftero 
de gli onori,e delia bonaccia; ma coftan- 
temente , e con più corraggio nel tempo 
dell’auucrfità, delle perfecutioni,e detra- 
ttagli, che fono le migliori proue delFhuo 
mo virtuofo; maflìmamente de i Miniftri 
Ecclefiafiici,Ii quali fono deftinati à col-* 
ti uarc il Campo della Santa Ghielà , di 
fua natura , da che fu incominciato à fe- 
minarfi dal N. S. Giesù Crifto, e poi da i 
SS. Martiri, Tempre pieno , e Tempre crc- 
feente di Tpine, triboli,e crocirciò che ot- 
timamente fimboleggia la Viola , dettai 
comunemente, Mammola, la quale effen- 
do di gratiflìmo odore, e vaghezza, nafee 
ne i luoghi aprichi, filueftri, c faffofi .E Te 
TUn.hift. le Viole , fecondo Plinio , e Diofcoridc_;> 
-nat.it, il. hanno (ingoiar virtù di refrigerare gli oc- 
chi infiammati, d’eftinguer la fete,di refi- 
cafit 4. fiere alla malignità de gli vmori , che ca- 

gionano fintomi mortali alla natura; di 
fermare lo Tpargimento del fiele ; e fopra 
tutto di mitigare gli ardori della bile ac- 
cefa, che pronoca lo Tdegno, Todio, e la-* 
vendertaxosì il Ior colore deue ricordare 
■ à chi per Tegno di Dignità lo porta, e che 

fòftengono publichc cariche, d’ ammini- 

ftrar 



^ r • / Vr- 

Del Color Pduonazx 0 ’ 317 
ftrar Giuftizia, di non lafciarfi acciecaro 
gli occhi da i rifpetti vmani , rifguardan- 
do piti la faccia del potéce,che quella del 
pouerelloidi moftrar cuore, & intrepidez- 
za per disfare i fafci delfiniquità , e per 
far fronte à i maluaggi,che fono il veleno 
mortale della Republica Crirtiana,fecon- 
do l’auuifo del Sauio . Noli quarere fieri y.\.bT 
Index-) nifi valeas virtute irrumferc iniqui - 
• tates , ne forte extimefcas fiaciem potentisy & 
fonas fcandalum in a q aitate tua: di non o- 
perare à precipizio di palfione,di fdegno, 
ò d'odio; ma regolando^ con retti, e foa- 
ui configli della Carità fenza punto difco- 
ftarfi dal giufto; la quale fecondo che la_> 
defcriue l’A portolo : Patiens eli , benigna lC ? r * c * 
cft) non amulatur , non agtt perperam , non 
inflatur , non eli ambitiofa , non quarti , qua 
fina fununon irritatur , non cogitai rnalum , 
non gaudet fnper iniquitate , congaudet auto 
geritati; e di tener à freno ogni cupidigia 
d'oro , di ricchezze, e d’ interefie vmanó, 
che folo offufea lo fplendore di tutte lo 
più belle doti dell'animo, & auuelena il 
miglior fugo,e foftanza delle virtù,non fo- 
lamentc Crirtiane , & vniformi a i fagli 

dee*' 
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dettami deirEuangelio > ma delle morali* 
cfauiamente politiche, eflfendo memora- 
bile il detto di S .Filippo Neri fouente re- 
» plicato,chc ;Non hauerà mai fpirito di « 
comandare chi -è pofleduto da fpirito d’a- 
uarizia ; c eh? vuol roba, non hauerà mai 
fpirito. 

Se poi vogliam dare vn’occhiata allo 
lodeuoli, ò naturali qualità del Pauono, 
dalle cui belle, e vaghe piume fi nomina 
il color Pauonazzo, fecondo che ne fcri- 
uono i Naturali, cioè , che quando non c 

; V*u!xò* guardato da alcuno , fe ne ftà vmile, & a- 

c*p. IO. bietto, confidcrando la bruttezza de* fuoi f 

piedi , e la fordidezza del fuo ventre; ma 
fc fi accorge che altri l’ofTeruino, fpando 
le fue piu vaghe piume , fa veder i fuoi 
preziofi colori , e col bel giro della fua_» 
coda, piena di vaghitfìmi occhi, aH’oppo- 
fto de i raggi del Sole fopramodo lumino- 

fi, e belli, là conofcere i nobili pregi , che 

ha dalla natura fopra tutti gli altri vccelli; 
ond’è,chc nel cafcare delle fiondi all’Au- , 
tunno, perdendo egli ancora le penne pre- J 
ziofe, mefto , e vergognofo fi nafeondo, 
fin che di nuouo gli rinafeono nella Pri-* 
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maucra. Simbolo, ouero Geroglifico del 
prudente, e fauio Prelato , il qual dotato 
di talenti di virtù ,c di prerogatiue natu- 
rali, quelle le cfercita quando preliede a i 
popoli; rcgiflrando tutte le Tue azzioni ai 
modello, & alla norma della Prudenza-», - 
della Giultizia,c della Pietà in modo, che 
la Tua vita, ed azzioni fìano Tempre mac- 
ere à tutti d'imitazione, e di buon efem- 
pio; peroche, come TcrilfeS.Epifanio,Htf- tyiph. 
bcnt->& opera ftam linguam\ Habent fu a fa - * 

cundiam tacente lingua* Ma quando egli li 
ritira in Te medelìmo, villo folamente da 
gli occhi di Dio, che molto à minuto con- 
fiderà i Tuoi difetti, e deue vmiliarli dell - 
' impcrfezzioni,che commette, che gloriarli 
di ciò, che di buono in pubico polla ha- 
ucr operato; elfendo chi preliede à gli al- 
rri,lucerna tra le tenebre , & all’hora mag- 
giormente tali. Cum per bona opera prosi- n.Gre p 
mis lucis esempla demoHranty dilfe S. Gre- 
gorio. 

Chiamali ancora il Pauonazzo , Morel- 
lo > dal colore , ò tintura delle More nere; 
frutto notiamo, maflimamente in quelle 
parti, ou’è Famigliare rvfo, ò per meglio 
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dire il mirabil fpettacolo della natura de 
i Vermi , ò Bigatti , che fanno la fera. Ne 
v» ha fenza miflero ancora quella fomi- 
glianza di colore; peroche fecondo Gale- 
no , come pure fefperienza c'infegna_>, 
quell’arbore è l’vltimo, che germogli, o 
inetta fiori le fiondi fra i domefticije per- 
ciò fu detto fapicntiflìmo ; vero gerogli- 
fico del Prelato ,di cui deue efier propria 
in tutti gli Tuoi affari la prudenza , e fa- 
uiezza, ben maturando prima le cofe, 0 
confutandole con Dio, e con gli huomi- 
ni piu fauij, che le rifolua , e le conduca.» 
a fine. 

Vfano il color Pauona^zo nelle foro 
Cappe , e Cuculle i Monaci Silueftrini, 
fenza allegarne altro miflero > fe non la_> 
pura Hifioriadcl modo, come daS.Bene- 
detto l’hebbe quella Religione per mano 
del B. Silueftro loro Fondatore; e iù che_> 
hauendo quello Seruo di Dio nella fua_, 
patria vna Prebenda Teologale, occorle, 
che nel fepellirfi vn morto s’aflfaccialTe al- 
la tomba per veder il corpo dVn fuo ami- 
co,poftoui non molto tempo auanti; e_> 
mentre il mirò tutto sfigurato, orrido di 

fera- 
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Jc fcmbiante, contrafatto in tal guifa fi com- 
« punfe , che lalciato > con vn fan t’odio , il 
i> mondo fi ritirò in vn deferto,non molto 
f 1 lontano da Ofimo fua patria, a far rigoro- 
j, fa pcnitenza,fino à pattare le fettimane in- 
b tiere fcnza guftar cibo alcuno. Or mentre 
t in quella guifa ci li affliggeua , gli appar- 
ii- ue S. Benedetto» à cui egli chiedendo fa- 
ti biro » e Regola fua» fu dal Santo mandato 

ì all’Abbate del vicino Monaftero di Stu- 
raco, da cui fù accettato; ma hauendolo 
i. Iddio eletto per maggiori imprefe, ritor- 
L nato alla fua prima folitudine, con l’abito 
. moflratogli in vifione di quello coloro» 
in diuentò Padre d’vn buop numero de’Mo- 
à naci, e Monalleri> fotto Innocenzo Quar- 
i to> de’ quali ancor oggi nc fiorifee la di- 
f fciplina. 

oj I ChiAici de’ Seminari; Ecclefiallid* 
rJ fecondo la norma del fagro Concilio di 
ìv Trento, hanno per ilpecial priuilegio l’vfo 
fa di quello colore nelle loro Soprane ; non 
i follmente per dillinguerli con quello de- 
pi. corofo contrafegno da altri Illituti de* 
v Collegi;, che vfano diuerfi abiti , ma per 
j jrinouare nella Chiefa l’antico, e maellofo 

X co- 
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S* viti 
& 

tx Cren. 
Bendi*, 
ciré* un: 
1x70. 



Chierici 
dal Semù. 
Bario. 



I 



jzi, DeWtyfo , e jMifler§ 

coftume di portare il Pauonazzo,pèr mol- 
ti fecoli difmefTo,fin’da quei fccoli , che i 
Sommi Pontefici fi prendeuano per lunga 
ferie dal Monachifmo , e maffìmamentej 
della Religione nobiliffima Benedettina» 
che già fiori di gran numero di Santi » li 
quali»come apprefTo fi dirà > introdufTero 
à lor fomiglianza il color Ncro»anchc nel 
Clero . Non è però lecito à i medefimi 
Chierici del Seminario vfar le vcfti di tal 
colore fe non nella foprauefte,non già nel 
umt.fi- abito interiore, eoe già preferire S.Carlo 
mi». Me. nc u c f ue Regole à i Chierici del fuo illu- 
jf ù ?' ftre , c celebre Seminario di Milano » nu- 
chrif . ‘ merofo in quattro altri Seminari; fopra^» 
550. Giouani , viuenti ad vna fteflànor- 
ma d’cfemplare,& e fattiti! ma difciplina^. 
Opera fol degna della magnanima pietà di 
quel fantitfimo Pallore, e Mecenate libe- 
ralismo della Giouentù , e de’ (ludi; Ec- 
clefiaftici; con cui fan tifico, e pofe il mi- 
glior regiftro alia fua gran Chiefa, 
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& ;,w~. f- 

« Dell'Vfo , Tempo, e M fiero del Color 

® j Pauonazsj) nelle fitgre finzioni . 

] CAP. XXVI. 

30 Refcriue la Chiefa con molti mifteri 
*1 jT l’vfo del color Pauonazzojdalla pri- 
lli ma Domenica dell’ Auucnto ne i primi 
i Vefpri, fino alla Metta della Vigilia del M 
id Santo Natale. E fe bene quello colore nel Xot». $ii 5 
il- tempo d’ Innocenzo III. non fi vfaua > fo **• 

1 3* non nel giorno de grinnocenti , e nella,» 
t > Domenica Latare -, come oggidì vfafi il co- 
lf lor Rofaceo; non coftumandofi all* hora_, 
oc altro colore,per (imbolo di meftizia,di pc- 
v nitenza, c di poblico dolore, che il Nero, 
ìii per cui oggidì è furrogato il Pauonazzo. 
bf Ne’giorni dunque fodetti d’Auucnto vfà- 
fy fi ; perche , fi come l’Aurora è foriera del 
ni» giorno, cosi la Viola > che è il primo fiore 
della Primauera,èdietti prima amba- 
fciatrice.L’Auuento del Signore è il tem- 
po dell’afpettazione del parto felice del- 
la Vergine, cioè del bel fiore del Campo, 

C ci prefa gifee la Priniauera della n offra 
t X a fa- 

f 
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fallite à guifa di Viola fiore vmile , maJ 
purpureo ; piccolo,ma odorofo>& 3 guifa 
d’ Aurora nafccntc ci partorì il Sole di 
Giuftitia,c l'Autore della grafia tanto de- 
fìderato , e per sì longo tempo da i fanti 
Profeti folpirato > onde la Chiefa in tutto 
quello tempo di defiderio delle cclefti rug 
giade fofpira, e canta (Rome Cali de/uper , 
& nubes pluant iusltim , aperiatur terrà , & 
germi net Saluatorem.; c perciò nell’Auué- 
to, tempo tutto mifteriofo per i fofpiride* 
SS.Pndri, c Profeti vfa il Pauonazzo , per 
denotare, che incomincia,come dalla Pri- 
mauera le Violerà fpuntarc il germoglio 
defidcrato, ed il più bello di tutti li fiori* 
Perciò nato il Signore dalla puridima fua 
Madre vfa il Bianco, per cui fignificafi,ef- 
fer già vfeito alla luce il candidiamo fio- 
re, considerato dalla Spofa nella Cantica, 
Candido, c Rubicondo: càdido per l’inno-? 
cenza, rodò per la Carità , candido come 
Sommo Sacerdotcjroflò, e purpureo come 
Re; candido nelle Verginee Confcdòrij. e 
rodo ne gli Apofloli,c Martiri . 

Dalla Settuagcfima fino alSabbato San- 
io , perche quello c tempo di digiuno , e 

di 






d 

c 

ri 



<1 
d 



t! 



d 



H 

c 

, t 
1 

. < 



i 

4 






Del Color Panonaz£o* 325 
DL di mortificatone de i corpi , fi purga Ia_p 
nifi carne , e P anima fi fiacca dalle co fc ter- 
té rene, e ^'inalza alle celefti.Nel modo dun. 
dc« que che il color Pauonazzo fi compóne 
ino dal Bianco, Rollo, e Mero; così dalla mor- 
etta tificatione della carne, dalla purificatone 
iitj dello fpirito, dall'ardore delia dcuotione, 
m dal candore dell'innocenza, dalle lagrime 
della Penitenza, e dal feruore della Carl- 
ine. ta, P huomo defidero Co di perdono , fi ri- 
al nuoua alia gratia. & alla Giufiitia; dicen- 
jjfi do S.Girolamo: lam enim peccator non 
pj qui iuFlus effe cupit . 

Ne i giorni di Vigiliate di Digiunojnel- 
le Letanie Maggiori; nelle Rogazioni,e_* 
nfe nel reconciiiare i Penitenti,e diacciarli 
^ recidiui, e nell’afibluere i fcommunicati » 
l0 ft per la ftettà cagione , ò del defidcrio del 
mòti perdono de'peccati , ò della macerazione 
-inno del corpo per mezzo delia Penitenza? u 
|{0 K del Digiuno,con cui P huomo vmiliato à 
fCO tf Dio , fpogliatofi della nerezza, & orrore^ 
jjji del peccato; anzi delPantiche fpogiie delP 
huomo vecchio > con la fperanza del per- 
:0 5js dono, fi rende degno delPonor della Por- 
u „ 0 , potbnq di quella di grana, rotti, e di Scar- 
di X 3 latto, 
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latto j di cui (blamente fi vertono gli abi- 
tatori della ccleftc Gierufalemmcima del- 
la Violacea di cinta più modefta, c più v- 
milcj quale conuicneà chi porta il giogo 
foaue della legge Euangelica,fofpirando> 
e gemendo sù le fponde di Babiloniche 
è il corfo di quefta miferabil vita > con la 
memoria della beata Sionne. Oltre che la 
Viola non folamcntéèodorofa>maancor 
medicinale, onde conuenientcmcnte fi r- 
fa il di lei colore nel tcmpo>che fi rifana- 
no le piaghe delle colpe con le afflizio- 
ni corporali, c fi applica la falubre ricetta 
a i mali dell’ anima . 

Nel Sabbato Santo(fuori che nel cantar 
che fi fa dal Diacono ilPreconio,in cui per 
l’annuzio del miftero Pafquale, vfafi il co- 
lor Bianco) fi adoperano e nelle benedi- 
zioni del fuoco, dell’acqua benedetta, del 
fale, c della Cera»i paramenti Pauonazzi; 
e ciò, perche fi cantano le Profezicje qua- 
li rifuegliando il defiderio della proftìma 
Refurrezzione, cagionano qualche triftcz- 
zatoltreche fi mefcolano le preci, le qua- 
li contengono fpirito di penitenza sedi 
pietà . 

. . Nella 
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aU Nella Vigilia della Pentecofie dall*., 
idei prima Profezia fino allaBenedizzione del 
ftr. Fonte; perche componendofi il colorVio- 
iogt> laceo dal Bianco , dal Ro fio, e dal Certi-. . 
afe lco,fi fa in quefta fonzionc mifieriofa có- 
cbt mcmorazione,delBattefimo di Gicsù Cri- 
D jj fio , fopra cui difccfe lo Spirito fanto ÌlLi 
jji forma di Colomba*, e della caduta dello 
et lingue di fuoco fopra gli Apoftoli ; del cui 
|f. duplicato mi fiero fc ne fa menzione iiu 
0 qu elle parole 5 chc fi dicono nella medefi- 
p. ma Benedizione:^'/ à Jeanne in, lorda» 

p ne in te bapiizatus ef/ièc in q nel Pai tre: Z>- 
> feendat in bène plenitudine™ ponti* virtus 
jj Spiritus farMi . 

A Nel giorno di S. Maria Maddalena v- 
y fafi nel Rito Ambrofiano,come in diuer- 
1. fe altre Chiefcjil color Pauonazzo, perche 
j dia fu la gran Capitana de i Penitenti, o 
j. la gran prottetrice de* peccatori , 1 a vera 
diuifa,c liurca de'quali deuc eficrc quella 
* della Penitenza Così nelle fefte delle Vc- 
. doue, ò Matrone , fotto il cui nome fi ce- 
, Jcbranojvfafi il color Pauonazzo, come di 

j 1 S. Anna, di S.Franccfca , di S.Brigida, con 
cui lignificali, che non hebbero ne il can- 

X 4 dorè, 
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dorè, & integrità virginale del corpo per 
ponerglifi il Biancojnè la laurea del Mar^ 
tirio per dar/? loro il Rollò, ma che à gui- 
là di Tortorcllc gementi vilTcro tra le a- 1 
raarezze della tribolatone. 

Nella fella dc’SS. Innocenti ( fuor che 
quando viene in giorno di Domenica, per 
la ragione di fopra atfegnata) peroche fi- 
come le Viole fono i primi fiori della Pri- 
mauera;così elfi fono le primitie de i San- 
ti Martirijche hanno gloriofamentc fiori- 
to nel campo della Chiefa ; c perche i JT _ 
tal giorno fi fentì in figura della Chiefa 
il dirotto pianto di Rachele per vederli < 
dalia fpada d'Erode fuenati i fuoi figliuo- 
li: Vox in Rhama andito e FU, fletus,& ululo • 
fus Rachel plorans jllies fhos> Oltre che 

le anime innocéti dì quelli beati Faciulli 
Miào e al Limbo, luogo di mellizia per 

' $6. « pnuatione della vifione di Dio, da cui R 

ne furono da Giesìi Crillo nella gloriofa » 
Rcfurrettionc liberati, e condotti alle fe- 
licità eterne. 

NclIa Beneditfionc delle Candele nel 
• di, della Purificatone, in cui fi vfaua fin f 

al tempo d’Innocenzo Terzo il color Nc- 
* « «•< 
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ro cambiato nel Pauonazzo , come mcn-j Sx Al(1ii 
orrido) e funello ; è ciò forfè per la dolo- & m- 
rofa Profezia di Simeone alla Beariflìma 111 Ht 
Vergine Madre di Giesu Crifto :Tuam ip - **' 

Jìus a ni m am doloris gladius pcrtranfibit . E 
per lignificare l’anfiofa afpertazione di 
quel fantiffimo Vecchio del futnro Mef- l ‘ CA 9 
fia . Ne fenza fpecial miflero allegorico 
vfafi il color Violaceo, perche le Api nic- 
chiano dà i fiori i faui , c da quelli lì fa- 
brica con ingegnofiflima Architettura , & 
Economia il Mele, e la Cera;da cui fi fan- Aìtdr S ^ 
no le Candele, ed i Cerci, che fi accendo- uff. P AMe- 
nO fopra gli Altari ad onorare Dio;e per- 

che dunque le Viole fono le primitie de’ 1 

fiori, la Chiefa nei fuoi abiti vfa il lor co- 
lore in quello giorno . 

Nella Benedizione delle Ceneri, per- 
che quelle fono fimbolo di abiezzione, fi 
benedicono con gli Eforcifmi, con i qua- 
li fi fugano li fpiriti maligni con la pode- 
flà Sacerdotale, la quale, fecondo S.Giro- 
lamo,è chiamata, OmnipotentU Dittine or - 
gunum debole, e tenue sì quanto à fc;ma_j 
gagliarda, e potente, maneggiata da i Mi- 
nillri di Dio, 

Vfafi 
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Vfafi altrcsinclla Itelfa Domenica del- 
le Palme il color Pauonazzo; perche, fe 
bene Giesù Crifto entrò à modo di trion- 
fante in Gicrufalcmme » e con grand'ap- 
parato, quello però fu vmilc, ed abietto, 
qual fu la viltà d’ vn Giumento , lo Arato 
delle vefii , la verdura delle foglie d'oli- 
ue,e di palme, col corteggio de’fuoi Apo- 
lidi poucrijc (calzi • Oltre che comparue 
il medefimo Redentore come Dio, & huo 
mo;Seruo,e Signore; ricco, e pouerojORia, 
vittimai Sacerdote; Rè, e Pontefice; ond’ 
era con ragione da onorarli con quello 
colore compollo di quel di Porpora, e di 
Biffo, proprio vcllimento di Dio, villo più 
volte da S.Giouanni nella fua Apocalillè. 

In tutte le Proccflioni (eccetto quelle 
del SS.Sacramento, della Beatifs. Vergine, 
& in occhione di Traslazioni di S. Reli- 
quie) vfafi il Pauonazzo, perche in elio li 
rifucgliadolore,& allegrezza;ondcfi pre- 
ga il Signore, che confidando noi nell* af- 
flizione noflra della fua pietà , godiamo 
Ja licurczza della fua protezzione; c per- 
che in effe compariamo auantiDio in gui- 
fa di Peni tcnti.Éd c cosi proprio di Peni- 
tenza 
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tenza qucfto colore , che vfafi da i Cardi- 
nali nelle fonzioni publiche di Stazioni 
di Litanie,tanto maggiori di S.Marco, co- 
me nelle Rogazioni, nel farle fette Chie- 
fe,vifitare le fagrc Bafiliche,ne i giorni di 
Venerdì, e diDigiunojouero nell’attòluere 
publica, ò priuatamente i Penitenti , e ri- 
conciliare i Scomni unica» alla Chiefa , ò 
altre occafioni,chc fi diranno apprettò , e 
ciò,cdeuono,c coftumano di farlo, czian- 
dio nel tempo Pafquale,& altri giorni, ne* 
quali preferhiefi loro l’abito Rotto: rego- 
landoli all’hora il Rito, non dal tempo, ma 
dalla funzione corrente. Così nel Sabbato 
Santo vfano il Pauonazzo lino alP into- 
narli del Gloria in excelfisje d’indi il Rof> 
fo, rimanendo in Sottana folamente Pauo- 
nazza ; òper dimoftrare che non è ancor 
perfettionata 1 * allegrezza Pafquale , fo 
non nel giorno feguente folennittimo di 
Pafqua, oucro perche ( come oflèrua vil# 
eruditi/fimo Cardinale , lplendore del fa- 
gro Collegio) anticamente arriuando la_, 
Mantclletta lino al lembo della Vetto > 
quella, che era Rotta copriua ogni rettduo 
di color Pauonazzo, e compariuano tutti 
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in feftiuo profpetto di Porpora. Pauonaz- 
zo pur deue eflfer il colore delle Pianete, 
c Dalmatiche de* Vefcoui,e Saccrdoti,rif- 
petriuamente al loro Ordine, con le quali j 
fi portano alla fcpoltura , e fi fanno loro 
le Efequie,comc preferiue il Ritual^Ro- 
inano . 

Nelle Mede della Paflione del Signore; 
per rapprefentare la crudele fua flagella- 
zione, le cui liuidure raflomigliano il co- 
lor Pauonazzo> & infieme la vede purpu- 
rea infanguinata,con cui fu veftito nel Pre- 
torio di Pilato,e morì in Croce; in cui dal 
fuo amorolo Coftato ferito vfcì acqua , e 
fangue per la redentione noftra,iI cui pre- 
ziofiflimo vmorc formaua appunto il Vio- 
laceo , col quale fi mitigò F antico furore 
del fuo fdegno, raffigurato nelle Scritture, 
nel fuoco>e nelle fiamme, anzi nel fangue 
Redo filmante, della diuina Giuftizia,con 
P abbondanti acque della fua mifericor- 
dia. La Chiefa Orientale vfa in tutte Poc- 
cafioni di far memoria della Pafllonc di 
Giesù Crifto,il Rodo,rapprefencando con 
cflo Pcflfufionc del fuo prcziofiflimo San- 
gue i di cui fcride San Gregorio Niflèno* 

' \ Nw ! 
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No* agnofcunt Deum^qui fordìdam vit£ no* D ^ 
Jfr£ Bolam indntus , cuius rubra, funt ir vcfii- Nif orar, 
menta ex humanorum malorum torcularu 
Vfafi parimente il color Violaceo nel- 
le MefTc per qualunque publica, e priua- 
ta neceflìtà della Chicfa, per gl* infermi’, 
per i peccati , per togliere lo ìcifma, con- 
tro i Pagani , in tempo di guerra , per la_> 
pace, per euitar la mortalità, c per i Vian- 
danti, per le ragioni addotte di lutto,d’af- 
flizzione,e di penitenza, che lignifica que- 
llo colore. Nciramminiftrare i Sacramen* . 
ti della Penitenza, dell’Eftrema Vnzione, 
e nel Battefimo dall’ introduzzionc in-» 

Chiefa fino alPvntionc del Crifma > & 

Oglio de Catecumeni , per denotare la_» 
piaga del peccato originale, c le preghiè- 
re delia Chielapcr cancellarlo in quel fa* 
grò lauacro » 

Del Color *Nero apùrejjo diuerfi 
dazioni. 

CAP* X X VII* 

P Riuazione del fuo contrario, che è il 
Bianco è, il color Ncro,nd modo, che 

Ita- 



I 



3 3 4 e Mifterb 

l’infipido altro non è > che priuaziòne di 
faporcd’amaro^el dolce . Fallì da piccol 
lumcofcuro incorporato con Peftremità 
grofia del corpo, nel qual fi troua;c perciò 
de coiòr il Nero impedifee il Diafano > ne veruna 
gemma Nera può efier Diafana. Onde per 
cllèrc il men capace di lume , e di fplen- 
dorc, rapprefenta la Terra , e perciò di- 
cefi da i Filofofi, che Tabito comune del 
Mondo è il Nero , perche vcftefi di e fio o- 
gni volta» che tramonta il Sole,chc è à di- 
re ogni Notte, non potendo (lare vn’altro 
colore fenza la luce,fuor che il Nero, com- 
parendo Tempre veftito di gramaglia, e di 
lutto, quando ha perduta la fua luccronde 
v lignifica malinconia, dolore, triftezza ; o 
per tal cagione fi vfa quali apprefiò tutte 
le Nazioni in occafioncdi duolo, di fune- 
rali, di calamiti, e di vedouanza: anzi fu- 
rono alcuni d’opinione , che ci non foflfcj 
colore; ma vn difetto di tutt’i colori, per- 
che tutte le cofc colorate, nel diftruggerfi, 
terminano finalmente per lo più nel Ne- 
ro, ò nell’ofcuro; e perciò chiamali nera.** 
& ofeura la Morte, perche rubba tutto il 
bfello de i coIori.Oficruàfi ancoraché niun 

Fiore 
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, | Fiore e propriamente Nero, e fc bene del 
Lj Vaccinio , che altri ditterò , il Giacinto s 
’jjl ditte Virgilio} che fotte Nero ; egli è nul- 
^ 1 ladimeno di color Pauonazzo ; onde flc- 
u bilmentc cantò Ouidioj 

Nec te purpureo velent v Accinta ficco. 
u Non eli conueniens lu elibus tììe color . 

t Significa ancora Nobiltà Grauità, e Sa- 
ldezza, fc bendi minor prezzoionde nelle 
Ambafcierie de’Principi grandi, come pur 
fi coftumaua appretto i Romani , vfano 
pcrlo più i Rappre Tentati publici,il colot 
Nero ; forfè , perche eg^li folo terminai 

* || perfettamente la vifta , rattomi gliato al 

Diamante , gioia di gran valore , il cui 
fimbolo è la fodezza , io rettftere ad ogni 
colpo. La prcrogariua di qucfto colore fi 
raccoglicjpcroche egli vince, e opprime-» 
tutti fcnz’ettèr vinto, ò fopprettò da vcrun 
?’ altro, perla forza, e fupcriorità della Tua 
' y tintura. D’onde poi hauefle la Tua origine 
J il vcftirfi à bruno in occafionc di traua* 
glio, e mcftizia,chiaramcntc il dirnoftra^ 

* Fiftoria di Tcfeo riferita da i Poeti, e diu, 
^ gl’lttorici, il quale ritornando vittoriofo 

dall’vccifo Minotauro coperto d’vn velo 
33 Nero 
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Nero ì cafo , ò per imprudenza meflofi ; | 
ouero con la vela della Naue di colorNe- 
ro s vedendolo da lungi Egeo fuo Padre 
con tal firn erta comparfa , dubbiofo chej 
quert’annuziaffe la morte del figliuolo, di ■ 
così fiero dolore rimafe afTaÌito,che da vn 
fatto fi precipitò doratamente nel mare. 1 
Non v’hà, chi non approui,efTcr il color 
Ncro,ò porto nelle Cafc per la morte de i 
più Cari, ò vfato ne gli abiti per mode- 
llo portamento, vn viuo ritratto dcllaNot- 
te> ^perciò publico indizio di dolorejpcr 
cui lignificare vfanfi,ancorche di bel mezo 
giorno ne i funerali,! Cerei, e le fiaccole 
accefej per denotare, che è ertinto il prin- 
cipal lume delle famiglie, onde conuicne 
trouare nclfombre della trirtezzai chi ci 
arrechi qualche fplendorc di conforto . E 
fe queftojunerto colore rapprefenta la-» 
Terra, è per lignificare , che in effii come 
à nortra gran Madre ritornar dobbiamo 
tutti ; e perche quefta tutti li viuenti rac- 
chiuda , c tutti in fc per neceflìtà di na- 
tura finalmente in querto tetrico, e func- 
rto colore ci rifolua ; onde fe ne turba la 
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oli; felicità fi vefliamo à duolo , perciò chia- 

Nt la morte a trata , e nera ; e quelli che 
idit fi veftono di lutto atrati, c Puliate Ne fo- 
ie temente il color Nero è flato vfato in oc- 
h & cafione di lutto, di funerali , e d'efequie_>; 
ivo ma ancora di meflizia per altri publicic 
ut priuati infortuni; > c difgrazie , come di- 



dc- Plutarco, nello fcorruccioil Nero; uia_, V 
lof* perche in quefte,o vere,ò Ante dimoftra- 
ptf paflauano ogni termine di fpefe,pcr- 

jjo eio fù da Licurgo ordinato, che non do- 
gli j ueflè durar piu di vndeci giorni .In quefto 
fi tempo vfauano di lordarli il capo di loto, 
tst 5 s afleneuano da i bagni , dal vino , c da 
jd 1 Conuiti, volendo forfè con quefte publi- 
,1 che efprelfioni di dolore, alludere , che la , ✓ 
k morte non folamente toglie il viucre à i 
|{ morti, ma che conturba ancora il modo 
jpo di vi u ere a i viui.A i Romani, maflGmamé- 
■g. te à i Nobili , era familiare il Nero , è lo 
uj. icoruccio nella morte dc’fuoi più cari : o 
|fl( . perche leDonne 3 incIinate vgualmente per 
jl)* tenerezza di cuore al dolore, come all'al- 
jjr Agrezza, non haueuano verun termina 
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nell’vfarlo, non lenza biattmo,fìi loro af- 1 
fegnaco vn tempo limitato;quafi che(fog- j 
giunge Plutarco ) alla virtù Romana non_, 1 
conuenitte il piangere , e dimoftrar gra- ; 
mezza per verun accidente . j 

Si rattomiglia 11 Nero tra gli Elementi 
alla Terra , eia le gioie al Diamante , trà i 
mera Ili al Ferro, trà gli vccclli all’Aquila, 

& al Gonio, e tra le pietre à quella di Pa- 
ragone^ lignifica nelle paflìoni triftezza ; 
nelle virtù Cardinali, la Prudenza j nello 
compleflioni, la Malinconia $ nelle Petto 
età dell’huomo , la Decrepità \ ne i Piane- 
ti, Saturno ; ne i Tette primi numeri Arit- 
metici , il quinto j nelle Stagioni, l'Inucr- 
no ; ne i mefi,il Decembre, e ne i giorni>il 
Venerdì . E’altrefi Embolo di Sapienza , e 
di Dottrina ; la onde quando fi dà nelle 
publiche Vniuerfità la Laurea Dottorale 
à gli Ecclcfiaftici , s’impone loro per pro- 
pria infegnaja Berctta con la Toga Nera. 
Così rapprcPeutafi il malinconico più atto 
alle fcicaze, come atteri Tullio . Ne i Ca- 
villi è Pegno di gagliardezza ; ne gli huo- 
mini di virilità , & animotttà « Ne i Mer- t 
canti lignifica lealtà : ne i Giudici rettitu- 
dine ; 
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Del Color Nero. 3 3 p 
dine: nelle Donne , /implicita : ne gli Ec- 
clefiaftici, Modeftia ; ne i Religio/i , Mor- 
tificazione : ne i Nobili* grauità,e fauiez- 
za ; e ne i Soldati * pace , c bontà ; non_> 
vfandofi mai quefìo colore in tempo di 
guerra, fc non in occafione di qualche ce- 
lebre fìrage,che cagioni vn lutto vniuer-> 
fale ; come o/Teruò nelle fuc Notti Vatir 
cane Aulo Gellio,ed il Filofofo da i prin** 
cipij Fifiogqomici , 

Che fe vogliam fa pere > perche fi vfi il 
Nero ne’funerali comunemente, diremo» 
che fu fempre tal colore indizio di traua- 
glio , e di pena ; c però con i voti Neri fi 
condannauano i rei» e con i bianchi fi 
afiolucuano , 

Mos erat antiqui s niueis , nigrifq\lapillis 
Condemnare rcosjllofq\ abfilucre culpa . 

Anzi li giorni medefimi fecondo Tinfeli- 
cita, o buon’augurio, che portauaqo,chia- **'•*"* 
mauanfi Bianchi, ò Neri, per Io eoftume > 
che haucuano i Romani di fcgnarli diuer- 
famente con creta , ò con carbone • Per 
cagione dunque dcll’infelicità,di cui era_* 
fegno il Nero, di eflfo fi vefiiuanoj fi come 
per lo contrario il deponèuano , ò per ca^ 

Y 2 gionc 
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gionc di qualche fcioglimento di voto > ò 
per con Iterazione di qualche Tempio j ò 
per folennità di nozze, ò per dignità otte- 
nuta nella famiglia. E perciò terminata la « 
guerra di Cartagine, durante la quale tut- 
ta Roma era veftita à bruno per la morte 
di molti prodi, e valorosi Capitani delle 
più nobili famiglie, in fegno di comune al- 
legrezza, non vi fu alcuno nella Città, che 
no ponefse in difparte gli abiti del duolo, 
c del lutto . Hierodiano afferma , che ne i 
funerali de’ Grandi alla liniflradel Cata- 
falco fedeuano gli huomini coperti di 
Nero , alla delira le donne con velli , e M 
bende bianche : e ciò per efsere il bianco 
fra tutti li colori il più /incero , c denota- 
ta la purità ricuperata dal mortodibcrato 
dalla contingenza de’cafi , e ritolto dalla.* 
mifturadc gli elementi, e dalla varietà 
delle miferic.Mà i i Licij con più deliro ri- 
medio, per impedire Tecceffìuo fcoruccio, 
velliuano vn drappo da donna , accioche 
per cagion di vergogna , prello lì trala- 
fcialTèy come feguiua . Ne manca d’elferc 
il color Nero dccorofo , e nobile recando t 
fcco grauità > c afpctto j c perciò portato 
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per lo più per indizio di Cittadinanza 2 
Per tale Sviarono anche i Romani ne i lo- 
ro abiti, fuor che nelle publichecompar-, 
fe, e nelle fonzioni del Senato, e de* Ma- 
giurati ; ed à tal vno piacque in tal guifà, 
fino 2 farli fare i lor Ritratti > e Statue di 
pietra Nera; così ordinò AuguRo , facen- 
dole rizzare ne’Tcmpij. E tanto Rimò A- 
pelle queRo colore , come aflèrifee 1* Au- Atx. «ft 
tore dc’giorni geniali , che facendo l’ima- ^*^ 5 ; 
gine d’AleRàndro , per renderla più mae- j.rn.14. 
Rofa, regia, c virile, la dipinfe di colorFof- 
co, profumo al Nero, Rimando in tal guifa 
di perpetuar i colori di quel volto. 

Significa altresì il Nero infelicità , an- 
che per proua delle fagre lettere. I Medi- 
ci vogliono , che i furioR , e i pazzi Rano 
molli da atrabile, ò colera nera. Lo Scor- 
pione tanto vclenofo, c tutto nero, e lo . 

Rcflò veleno, anzi il (angue auuclcnatoè 
nero, e fa neri i corpi, che per cRò muoio- 
no. Il Demonio figurafi di color nero. Co- „ 
sì gli antichi alla TempeRa facrificauano , 
come à cofa triRiflìma,bcRic nere rii fimi- 
le R faccua à Plutone, & à tutti li Dei in- 
fernali; c per bianco,e nero comuncmeit- 
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342, Dell * V[o, e I\/lì fleto 

te s’intende buono, e cattiuo . Nera è pur 
la Morte à tutti ineforablle.Nera parimen- 
te fu la Sfinge, beftia mòftruofa, che pro- 
poneua gli Enigmijc quelli che non lapc- * 
uano fcioglicrlijò fé li diuoraua, ò gli di- 
roccaua da vn erto fallò * Così pure chia- 
mali vna cofcienza nera, vn’ anima nera » 
di chi viue fuori della Legge di Dio nè 1 
vizijsC nelle colpe* 

Comprende quello ttóme generico di 
Nero gli altri di Fofco , di Pullo, Atrato, 
Tenebro fo, Terreo, Bruno, di Furtìo,d’Om- 
bra, e limili ; colori ò relatiui al Nero , ò 
poco diflòmiglianti; ouero compolli di ef- * 
fo: tutti nulladimeno vfati per lignificar 
lutto,mcftizia, gramczxa, c duolo* 

Del Color Nero . Sud naturale Afifìero 
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I L più vniuerfa) colóre, che fi vfi nel Cle- 
ro non meno Secolare , che Regolare; 1 
anzi il più comune, eziandio nel vcftire da j 
ogni condizione di perfone* è fenza dub- I 
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bio il Nero ; e (e bene , come già fi difio 
con T autorità del Cardinal Baronio , ne i 
primi fccoli della Chicfa fi coftumafic il 
Pauonazzo ; nulladimeno non allegando 
quel grande Scrittore di ciò veruna pro- 
ua, che chiaramente il dimoftri ; non farà 
fuor del vcrifimilc , che in quei primitiui 
Riti fi coftumaffe ancora il Nero, tanto piùt 
che caminandofi in quei tempi con mol- 
ta (implicita, e modeftia, lontana da ogni 
lufio,ed artifizio , molto probabile è,cho 
vfafièro gli abiti del color natiuo dello 
lane, che Tempre è fiato, ò Bianco, ò Nero: 
ne in effi appariua veruna deformità,ò dif- 
conuenienza,peroche prima di quelle for- 
tunate primizie del Criftianefimo , haue- 
ua di fé detto la Spofa nella Cantica : IV/- 
gra fumfed formo fa ; & altroue - Holite me 
confederare) quodfufca fenh quia decoloranti 
me Soggiungendo tal volta grazia, c vc- 
nufià fopra ogn’ altro colore la nerezza».» 
come ne i capegli, ne gli occhi, & ezian- 
dio gli fiefii nei nella faccia ; taluolta an- 
cora dall’ ambizione vanamente procura- 
ti: e che anticamente non Tempre fi vfafie 
il Nero 3 6 caua chiaramente da ciò , cho 
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3 44 DellVfo , e Mi fiero 

difTe AnfeJrao Canonico di Liege>di Era- 
dio Vefcouo, che haueua ordinato al Tuo 
Clero, che ndl’Auucnto, e dalla Settuag. 
alla Pafqua il Clero fi veftifle di Nero, in i 
fegno di meftizia,e penitenzaje ciò fu Uno 
dal 959. eifendo forfè in vfo , che fuor di 
quello tempo fi vfalfe altro colore mode- 
fio* J 

Erudita non menò , che dinota era la»* 
Cerimonia, che anticamente fi faceua nel- 
la Bafilica di S. Maria Maggiore nella», 
notte del Natale del Signore, nel tempo 
del folcnnc Matutinoj & era , che fopra», 
PAltarc, mentre fi cantauano i tré Nottur- | 

« ni, fi poneuano tré panni di tré colori, per 

lignificare tré tempi , & in ciafcun di efli 
r compirfene vno. Il primo era Nero per 
dimollrar il tempo auanti la legge fcritta, 
in cui fi taminaua nella gentilità al buio 
dell’ignoranza. Il fecondo di color Cene- 
ràio per il tempo della riuclazione del 
Figliuolo di Dio, in cui corapariua qual- 
che barlume della futura verità. Il terzo 
Rollo per lignificare il tempo della grazia 4 
nella venuta del Media» c dello Spofo 
Candido, e Rubicondo. / I 

:: / Ha 1 1 
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Ha coturnato di piùla Chiefa, tanto 
Orientale, quanto Occidentale, di vfare^ 
mifteriofamente quello colore sii gli Al- 
tari, c nel Trono fteflfo Epifcopale, nelle_> 
publiche calamità, e fiere perfccuzioni di 
ella, come aflerifeono diuerfi Scritori,c tra 
gli altri Pattefla Teodoro Lettore nelle 
fue Colletance; fi come di bianco fi ap- 
parauano ne’ giorni di publica allegrez- 
za, come aficrifcc Gregorio Turonenfc, 
efferfi fatto di S.Remigio nel folcnnitfimo 
Battefimo di Clodonco Rè Criftianiflìmo, 
fecondo l’antico coftumc della Chicfa ac- 
cennato dal Vifconri,ond’è celebre il fat- Vie"- i» 
to auucnuto in Cofiantinopoli nel tempo /•" 
della fiera perfecuzionc mofsa da Bafilif- 
co Imp: ad Acacie Patriarca i impcroche 
comandando quclP empio , che fofscj 
riprouato il Sinodo Calccdonefe , e con- 
dennati quei fantiflfimi Decreti, e Canoni; 

& affliggendone perciò mol ti Ve feoui, ac- 
ciò fi raunafsero à riuocarli, & in partico- Urtnt 
lare coftringendo il medefimo Patriarca 476. 
Acacio à ciò fare, egli intrepido corrag- 
giofamente vi s’oppofe: e perche il perfi- 
doPrcncipc teataua ottener ciò à forza; 

en- 
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entrarono con diuoto impeto gli huomi- 
• ni, e le donne della Chiefa à congregarli 
contro Balìlifco ; & à difendere il loro a- 
maro Pallore (come già fece il popolo di 
Milano entrato à gara nella Chiefa , ooo 
il Santo loro Arciuefcouo Ambrogio,con 
gloriofa generolità , rcfiUeua à i sforzi di 
Giuftina Imperatrice Arriana)ncl qual 
tempo Acacio in fegno di publico dolo- 
re, e meflizia, dice Teodoro Lettore, fece 
iiJiib.u coprire la Sedia Patriarcale , gli Altarini 
toScff. in Tempio tutto, c le porte di panno Nero > 
bìilt. ss. alla cui villa commolfo di nuouo il popo- 
i¥.f. 6 n lo, via più s* animò à follener le parti di 
quella Ecumenica radunanza . 

L'vlò del color Nero nell* occalioni di 
funerali, di publico lutto, ò trauag!io,ò d' 
altra calamità fu comuniSmo anco à gli 
antichi Romani , e quali dilli à tutte lo 
v Nazioni , e la S. Chiefa permette non fo- 
. lamente l' vfo de gli apparati neri , c i fu- 
nerali à i fagri Altari , c nelle Pareti > ma 
ancora la moltiplicità delle fiaccole acce- 
fe, per dimollrarc millicamente in clfè le 
molte virtù, che rifplendette nel Defon- 
to,e la fperanza che lia per godere in Cic- 
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lo il lume deir eterno ripofo,e perciò fi 
canta con replicata voce , Et lux perpetua 
luceat eis . 

Celebre bensì ella è appreflfo i Scritto- 
ri Ecclefiaftici la controuerfia , quando 
fiali fatto nella Chiefa comune P vlb del 
tolor Nero, peroche* fe bene il Card. Ba- 
ronìo lia di collante opinione , che ciò lìa 
feguito,quando entrò à goucrnar la Chie- , 
fa il Monachifmo, pieno di fantiffimi huo- 
mini,de i quali molti eflèndone creati Vcf 
coui per diuerlc parti del Mondo ,e ve- ^[ 6 */** 
Bendo quelli di Nero, come praticarono ™i 
i Monaci Baliliani,e Benedettini; facil co- 
fa fu, che il Clero, adherendo allVfo , 3 c 
imitazione de i loro Vefcoui , alfumelfcj 
pure il colore de’ loro abiti ; fe forfè da^ 
elfi nort furono per Decreti di Sinodi * ò 
per efortazioni di lettere Encicliche , 0 
Paltorali à ciò* ò corretti, ò perfualì . Ma 
il primo che ciò facelfè , & ordinale di 
farli in Oriente, aflcrifce elfere flato S.À- 
tanafio il Grande# dopo di elfo nell’ Oc- 
cidente S. Eufcbio celeberrimo Ve feouo 
di Vercclli,li quali gran lumi della Chic- 
fa furono fiicccffiuaàiente da molti imi- 
tati; 
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rati; e fe nc /labili poi I\'vfo comune con 
molti Decreti de* Concili; vniuerfali , o 
Nazionali , lino à i noffri tempi ; effóndo 
flato da molti Prelati fantitfìmi vietato V 
vfo d* ogni altro colore, cóme fi dirà.Ma 
nel tempo di quelli due granVcfcoui,non 
effóndo nella Chiefa ancor introdotto il 
Monachifmo, conuien per neceffità dire_» 
che etti, e non i Monaci ne foffero gli Au- 
torijcon tanta maggior gloria del Clero 
di riconofcere il Tuo modo di veflire da_> 
quei due gran Prelati , foflegni fortiflìmi 
della Chiefa, alPhora afflitta, e combattu- 
ta dall’Erefle. 

Ne farà fuoridei conuementc il diro 
qualche più mifleriofa cagione di flabilirfi 
nella Chiefa Vniuerfale l’ abito vfualo 
Nero nel Clero Secolare, ed è quella fne- 
deflma, che con nobile eloquenza allegò 
S. Ambrogio : Si grane peccatum est, quod 
li\ Com- pcenitentU lackrymis ipfe landre non pojftsy 
tn Lu*bm jìcat pyo te Mater Ecclcjia>qua prò fingnlisy 
c **' 7 ' tanqnam prò vnicis filtjs vi dna Mater in- 
ternenit : compatì tur enim quodam fpiritud - 
tuati dolore natura cttm fuos liberos letba - 
Uh us viti/s ad rnertem cernit vrgeri . No 

giara- ‘ 
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giammai la Chiefa hà fendei dolori piii 
acerbi nella perdita nnmerofa di moiri 
fuoi figliuoli quanto > in quelli virimi fc- 
coli, vedendoli da più bande, nu/Time dal 
Scttentrione,fquarciato il feno dall’ Ere- 
fia,che tanti popoli, con irreparabll rcui- 
na hà tirati alla perdizione , ribellandoli 
con infelice Apollalia alla Santa Apofio- 
lica Sede , dalle cui puriflìme dottrine di- 
fcoflati , han aflbrbito poi il mortai vele- 
no de gli errori . Per lo che comparendo 
altre volte nella bella, e numcrofa figliuo- 
lanza rutta lieta, vfaua il candor delle vc- 
% fli,& altri abiti di giocoudità,ed ora sfor- 
zata portare le funclle gramaglie del lut- 
to, e mirando con occhi pieni di lagrime, 
tanta llrage de’ fuoi parti batezzati , ma 
rigettati dall’eredità de’fìgiiuoli di Dio, è 
coftretta à far rapprefentar il fuo amarilfi- 
mo duolo da i Minillri de’fuoiAltari verti- 
ci di funeflo abito, la doue à guifa de i fuoi 
Nazarei compariuano prima , Gcwdidiores Thron e 
r/iue-i nìtidieres latte yrubicundiores ebore an- 4 - 6 . 7- 
tiquo\ Saphiro pulchriores . 

A quello funeflo duolo della Chiefsu 
fi appartiene I* antico vfo di elfi, notato 

dal 



lOOgle 



3 5° Dell’ Vfo, e Adi fiero 

dal Baronio in più luoghi? che nell’inferw 
mità denomini Pontefici? come pur icrifi- 
%nnod. tf> fc Ennodio fimtiffimo VcfcouoTicinenfo 
tutta la Chiefa per grand’amore verfo il 
fuo Pallore? fi contriftaua?e jafeiaua io le- 
gno di dolore per il comune Padre? i vTni 
ornamcnti?c le pompe? vertendoli à duolo? 
onde neiP infermità di S.Simmaeo Papa_> 
fciifie egli ad vn Vefcouo; Spauentommi 
il pericolo della faluce del Santo Padro 
nollro? nella cui infermità tutta la Chiefa 
piangeua ? e bagnauafi tutra di lagrime^ \ 
molto più poi faceuafi con vn bruno vni-* 
uerfale nella morte di elTo. 

Il Velo? con cui fi confecrauanole Ver- 
gini(ciò che fi faceua con molta folennità 
in Roma vna volta l’anno ? cioè nella Pen- 
teeofte? e fi celebra ua quella sì nobil fon-' 
zione dallo fieli q Sommo Pontefice nella 
Bafilica di S. Pietro ; come elfer feguitQ 
della forella fua S. Marcellina? afierifee S, 
s. Ambr. Ambrogio, confacrata da S. Siricio Papa) 
t p.*dM*r era ? fecondo l’antica difciplina ? di color 
• crii. Nero?con la figura in me 7 .o della Croco? 
la qual pendeua dalla fronte della Vergi-» 
ne, che fi confecraua j e ciò era à guifa d* 
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fer. vn pegno della fede data di conferuar per- 
rjjji petuamente la Caftitài e in fegno,ò Tcffc- 
ra venerabile del generofo difprezzodcl 
mondo, dello fpirito d’vmiltà , di mortifi- 
cazione della carne, e della mifteriofa con- 
figurazione con Giesù Crifto Spofo delle 
Verginea cui de uono sforzarli di giunge- 
re, come già difie S.Ambrogio, quei tutti, 

, li quali, In Altari Jacrificium Virginitatis 
efferunu cioè quelli che fanno di fe mede- 
fimi facrificio à Dioj ò feruono a’Miniftri 
di Dio, che fono appunto quelli, che flui- 
ranno l’Agnello douunque andarà,Con tal 
mifterio , & intenzione deuono portare.* 
gli abiti modelli di color Nero , laicista^, 
ogn’ altra pompa d’ artifiziofa tintura i 
Chierici, c Sacerdoti, per poter con giufia 
ragione, ricchi di fanta pouertà Euangeli- « . 
ca, e gelofi della fantità del loro fiato Sa- 
cerdotale , dir con l’ Apoft. Mihi abfit glo- 
riar i nifi in Gruce Domini N offri le fu Gbri- 
tfiy della cui fantiifima morte portano etti 
il continuo lutto, per ricordar à i fedeli il ^ 
fornaio debito di gratitudine verfo il fe- 
gnalato benefizio della nofira Redenzio* 

! Jic, 

| . .. ' Ma 



X 



3 5 2 Dell'VJo > e Mi fiero 
Ma non baffo folamentc l’hauer depo- 
rto il fafto fccolare à gli Ecclefìaftici , ed 
i vani abbigliamenti, quando con cfli non 
fi deponga la gonfiezza delPanimo , difse 
il gran Romito di Betlemme Girolamo; il 
quale con vn memorabil efempio d’vmil- 
tà Euangelica haueua cambiate le attilla- 
ture Romane col Nero faio di pouero A- 
nacoreta ne* deferti ; e così feri ueua nell* 
Elogio, che fà di quella gran Donna Peni- 
tente Fabiola. Preziofò,dicc egli, rampol- 
lo de* Fqbij, gloria dc’Criftiani, miracolo 
dc’Gentili; il pianto de’poueri , ed il fol- 
licuo de’ Monaci. Al che aggiunfe il San- 
to Dottore quelle memorabili parole: Plus 
eli onimum depofuiffe , qubn cultnm . Diffì- 
ctlins arroganti a. , quam auro c oremus , & 
gemmis . His enint ab i e eli s inter dum glorio - 
fis tumemtis for dibus , & vcnd'tbilem pauper- 
H \o°u totem popolari aar* offerimus. Più difficil- 
oct »*. inente dice Girolamo fi fpogliamo dell* 

, arroganza , che dell’ Oro, e delle gemme; 
pcrochc quelle rigettate , taluolta s’infu- 
perbiamo delle ftefse abiezzioni ; & es- 
poniamo all'aura popolare la medefìma.* 
affettata, e mercenaria pouertà. 



Per 
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P 0, Per togliere dalle Chiefc dell’Africa 
» K S. Cipriano Mart. l’vfo immoderato de! 
n® lutto, fecondo il coflume de i Pagani, ne! • 

Ì tempo di quella gran peflilenza , che af- 
flifle tutc’il mondo , fcriflc quel nobil li- 
i bro De Mortalitate ; ouc atfèrifce cflèrgli 
11 * flato comandato da vn Angelo in tanta ** f °**» 
h flrage de’ Pagani, e Criftiani, che coflan- 
rf temente, e del con tinuo predicale , che i 
c* Criftiani non doueuano piangere i lora 
ol parenti, & amici chiamaci da Dio all’al- 
oè rra vita, ne perciò veftire à bruno, per no ' 
ì dar occasione à i Gentili di ragioneuol- 
v mente riprenderli , vedendoli piangerei» 
b come eftinti, coloro, che diciamo perpe- 
f tuamente viuere appretto Dio. Ne furo- 
Ì no (limati degni di biafmo, perche veftif- 
ie fero di Nero, ma pili tofto perche veftiua- 
ff' no di fofeo, fecondo il fuperftiziofo co- 
ir fiume de' Pagani;de’quali ne i funerali gli 
clf huomioi veftiuano di bruno, e le Donne 
1 G di bianco.Onde chiaramente fi argomen- 
to' ta, che nella primitiua Chiefa i fedeli ve- 
ef- fliuano di Nero , per ettèr color più mo- 
li* deflo; ciò che fi troua nobilmente deferit- 
to dal Metafraftene gli atti de i fanti Mar- 

Z ti- * 
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tiri Iride, C Domna. Adcrant ejuidcm im< 
pij c andi dis , ac magnifici s vef/ibus , cele- 
brante s felium fui interitusfiolus autem ln- 
des atri* indutus vettibus ; c de’SS. Gala- j 
thione,& Epiftcne pur Martiri fi legge d* 1 
Onofrio, che per non dfer feoperto Cri- 
ftiano , vefti di Bianco . E S. Afterio di S. 
Eufemia celebre Martire dille , Adìlahat 
virgo palla velie , & pallio Vhilofophiam 
profitente, E perciò il Clero con gran ra- 
gione vefte di Nero, profefiando pubi- 
camente la Filofofia dell'Euangdio . Ter- 
tulliano in proua,che la vefte nera è fegno 
di penitenza Criftiana , difte, che di quei, 
che per Dio fi erano fequeftrati dal mon- 
do» le vefti Nere fi farebbero in Cielo 
cambiate in candide. 

Nel Giappone i Bonzi, e le Bonze, che 
fono à guifa de i Religiofi, e Religione da 
noi , con quella differenza , che v’hà tra 
i cicchi» ed i fani di villa , vcftono di co- 
lor Nero» ftimando che quello li a abito 
di penitenza , e di meftizia s e fi sforzano 
di perfuaderlo à quelli, che per riconci- 
liarli col loro falfo Dio Amida » ouero 
con i loro Pagodi , non vi fia mezzo ini- 

vi...; gIÌO* 
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ni» gliore, che comparir penitenti in abito di 
» & triftczza, c di mortificazione • Il che voi- 
mìf le con Criftiano accorgimento infinuaro 
Gii S. Girolamo a i peccatori, che il Ior abito 
era il Nero; ma che chi era Miniftro di 

1 0 Dio,veftir douena la \ucc,Fopulus peccata 

dille il grand' Anacoreta i/cmper luxiffede- * dNi t tt9 
Hit Jlribitur in vestibus fufcis\ tu vero induere 
St lucem , foggi ungendo altroue : Mores no- 
a t firos qualità* vefìium offendere debet ; pura 
olii fiquidem-y (jr fimplex continenùa Chrittiana 

11 eh, fufea veroy <jr nigra Fenitentia.Et in al- 

f tro luogo Giofcppe Ebbreo dii! e,Vef/itus lofqh.M. 
jift albus Utantium eh) niger vero merentium, x ^* nt ‘ c ' 

# Per fignificare quanto fia mifcrabile la_» v 
idi Pouerrà, Je diedero gli antichi titolo di 

fofea, e nera; ne ad alcuno della plebe era 

# lecito portar altr’abito , che fofeo bruno, 
ò nero , c perciò i poucri , ma fortunati 

tri Criftiani vefiiuano de i due femplici co- 
efr lori, non artificiali, bianco,c nero, fé be- 
lilo nc molti di eflì erano d’ordine Senatorio, 
joo de’ quali fcriffe fino vn Gentile appreflò 

ici‘ MinutioiEgebantialgebantfamc lab or ab at , 

eie pallidi , & mfericordia digni % 
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Perche > e come fi <vfi il Color Nero 
dal Clero Secolare > e 
Regolare . 

CAP. XXIX. 



M Onfignor Angelo della Noce Ar- 
ciuefcouo di Rolla no di fomma^ 
erudizione nelle cofe Ecclefiaftiche , 
vcrfatilfimo in quelle della nobili tóma.» 
liia Religione Benedettina , in cui fu per 
molti anni Prelato con titolo di gran pie- 
tà) prudenza, e dottrina,neireruditenotCj 
che fà alle Regole di San Benedetto, co- 
llantemente afìferi fee, che nei principio 
de] Monachifmo non vi folfe colore fpc- 
cialmenre alfcgnato à i Monaci ; ma cho 
li veftiffero delle lane di quel colore,cho 
piu facilmente potclTero hauere,tale qua- 
le veniua naturalmente dalle pecore, bian- 
che , ò nere , che folTero ; ne quel gran_» 
Patriarca de* Monaci dell'Occidente, per 
quanto folfe diligentiflimo nello ftabilirc 
la difciplina Monacale i nulla preferii 

circa 
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circa il color delle vefti * lafciando in li* 
berta di pigliar quelle lane , ò panni > che 
fecondo lo ftile del paefe fofTero flati piu 
commodi di ritrouarfi * pur che aliene da 
ogni lufTo * & artifizio di tintura > che^ 
tanto importano quelle parole della fua-> 

Regola* De quorum rerum omnium colorey 
aut grofjitudine non caufentur Monachi i 
fed quale s inueniri pojfunt in Freuinciai **? 
quod vilius compar ari potei) > ed in molti 
paefi * perche le pecore erano per lo piu 
bianche* n’auuennc * che in gran numero 
i Monaci ne* primitiui tempi vcftiffcro di o« Tni£ 
bianco. Del colore dell’abito v fato finj *£££* 
nc i tempi di Sant’Agoftino da i fuoi Mo- ^ 
naci * dille San Fulgenzio : Cafulam pre - 
tiofam * vel fnperbi colorisi nec ipfe habuit » 
nec Monachos habere permijth Jubtus cafula 
nigello * vel lattine o pallio circundatus in - 
cefsit. Sopra le quali parole accennando 
il Cardinal Baronio * che i Monaci anti- 
chi non haneuano colore particolare di£- 
fc > Quibus verbis * & vides , nullam apud 
tos diftriminationem fuijfe colorumiHum al* 
bo * vel nigro pallio vterentur dummodo > 
quem cxhiacret in velleribtn natura colo* 

2 i rem 
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rem abfqut delettu , rwzw /» veliibus vfu re~ 
ùnerent . Dalle cui parole ( inferirti 
i’eruditiflimo Card.) ben fi può compren- 
dere > non efferui fiata anticamente diffe- 
renza dal portare l’abito bianco > onero » 
purché nelle vefii vfafferoquel colore > 
che naturalmente haueffero hauuto le la- 
ne . Ma perche la diuerfità del colore ne-» 
gli abiti cagionaua tal volta qualche-» 
emulazione poco efemplare tra di cflì » 
qual di quelli due foffe il piu conucnicnte 
ai Monacato ; ed in tal’ vno del popolo 
ammirazione;perciò lafciato l’abito bian- 
co , che era il più comune, vefiirono tutti } 
di color Nero ; in modo > che il proprio 
contrafegno del Monaco era l’abito Nc- 
ro.La cagion principale d’elegerfi il Nero 
più torto, che altro colore fu , perche la_» 
vita Monadica fù prima fiimata tutta Fi- 
lofofica ; onde effendo fiato il Pallio de 
gli antichi Filofofi di color Nero , facil- 
mente prefero i Monaci ad imita rlojd’on- 
dc ne venne il volgare fcherzo, ò Prouer- 
bio , Si Tunica non canduerit , Grtcus eli ) 
hoc e fi > fkilofephus efi y & imposi or . Et vn* 

altra cagione ancor fu , perche profeffan- 

do 
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ft* do i Monaci vita penitente > e metta ; & 
r j fa cfTendo nella Chiefa l’abito de’ Penitenti 
pre folco, ofeuro , e nero, coftumarono vfare 
té abiti di tal colore ; aderendo S. Cipria- 
jcrc no, e S. Bafilio, Lugentium effe atras ve- 
ore Jìes , ettendo il proprio colore delle per- 
le ir fonc mette, e penitenti il color Nero.On- 
ei* de S. Girolamo, volendo dimoftrare , che 
! c in Saluina Donna pij filma crafi fatta Mona- 
.( 5 , ca, dittc,che morto il marito haueua mu^ 
$ tato l’abito bianco nel Nero, c gl’indora- 

joli ti fuueri in fcarpe nere : così pur ditto 

ip della Santa Vergine Afella, T unicum fuf- 
W ciorem induri , ideeque fe repente Demmo 
,ric confecruuit . 

Diuenne poi l’abito Nero così proprio 
>fd de’Monaci, che fcriuendo Pietro Abbate 
\j Cluniacenfc . ( Fu quello il primo de gli 
fj< Abbati , à cui fu concetto l’vfo della Mi- 
di tra da Vrbano Secondo, il qual non volle 
.j|. per vmiltà v farla . Se bene l’Ottienfe attc- 
w rilce, che prima fotte flato dato da Sasu 
P Leon IX. all’Abbate di S. Giuflina di Pa- 
H, doua 9 altri all’Abbate di Monte Ca (fino * 
/D ' altri da Silucftro Secondo all’Abbate di 
u Saa Sauino di Piacenza ) a i fuoi Ciftcr* 

Z 4 cicufi 9 
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cicnfi) ò di Chiarauallc agramente fi duo- 
le 9 c pieno di fdegno li ripréde> perche la- 
feiato quello loro antico vfo j haueffèro 
' prefe le vefti bianche , in occafione della 
merauigliofa Difcefa della Beatifs. Ver- 
gine; e fi sfoga loro con quelle rifentite 
parole • E voi fete i Santi ; voi fingolari ; 
y ritrUs voi foli in tutto l'Vniuerfo fate Monaci ; gli 
jtttcìu- altri tutti fono falfi > e di perduta vocazio- 
*#71 * 7* ne * e f“ 6ndo V* nter P reta $* $ne del nome voi 
* feto tali tra. tutti : onde pretendete di v fare 
vn* abito d’infioltto colore ; & a difpetto quafi 
di tutti i Monaci del Mondoytrà i Neri > voi 
comparite > e vi gloriate d'ejfer bianchi . 
Questa negrezza delle velli ritrouata anti- 
camente da i Padri infogno d'vmilùy men- 
tre da voi fi rifiuta j vi fa giudicare miglio- 
ri di ejfb anteponendo all ’ antiche vfanze il 
njoBro nuouo candore . Di quel grande 5 ed 
. ammirabile Monaco Martino •> non fi legge 
giacche vfaffe abito biancone corto\mx nero y e 
lungo lindi voi violate quella Regola > di cui 
vifpacciate più difenfori , che ojferuantife- 
condo il cui precetto hauete imparato > che i 
, " _ Monaci non bada fero punto al colore > ò alla 

US- *• grojfezzAy e qualità delle ve Hi ; di cui voi 
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vi mostrate manifeBiffimi preuaricatori ; 
mentre rifiutate il colore del r vmtlù 5 e dell 
abiezione j e vi fiete prefo quello > in cui an- 
che dalle fcritture fi raffigura allegrezza 9 
cioè il Bianco > contro le medefime Regole • 

Anzi e (fendo come nienti gli abiti di lutto 3 e 
di Penitenza à chi è posto in quella Valle di 
lagrime ; lontani da ogni luffo ? e giocondità; . ^ 
voi per lo contrario dimollrate nelle mi ferie - 

la felicititi nella mestizia l } allegrezza > e nel 
lutto il gaudio . E foggiunfc quel fant’huo- 
mo 9 per autenticare il fuo zelante rim- , 
prò u ero 5 Vifum est magnis Patribus iltis* 
nigrum hunc colorem magis humilitatUma- elu »• ** 
gis poenitentin 9 magit Influì conuenire ; qui - 
bus II tidijs 9 quia tot am Monachi vitam in - 
uigilare oportet 9 decreuerunt 9 ve color mori - 
bu%9 veltes virtutibus 9 qua pojfent cognati- 
ne iunger e ntur . Per quefta cagione chia- 
manfi i Monaci della nobiliflìma Religio- c *fa.\ìb* 
ne Caffinenfe da Cefario> c da altri Scrit- 4* to^n.% 
tori EcclcAaftici > Nigrorum Ordo 9 cioè 
Antonomafticamcnteji Monaci Ncria & il 
loro abito venerabilejVmbratico. Sin qui 
quell’ huomo Venerabile al B. Stefano 
Abbate Ciftercienfe (opra la mutazione^ jb.tf.it 

del 
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del colore nelle vefti . E che detto norij 
haurebbe queJPhuomo di Dio fc hauefle 
veduta maggior mutazione de’ <coftumi> 
òrilaftatczza della difciplina Monacale ; 
fe con tanto femore , e Crepito cfaggerò 
fopra la mera alterazione del color delle 
vefti; non oftante, che feguita era per 
miracolofa Riuelazione > Certamente fu 
fegno cosi inalterabile del Monachilmo il 
color Nero, che chi fcriffe la vita di San-» 
Pietro Celcftino difte , che fù vn gran., 
preludio , ch’egli doueua eftèr Monaco > 
perche vfcì dal vèntre della Madre in vna 
pelle fofea , & ofeura . E nel Concilio di 
Forlì celebrato l’anno 791. fi rcgiftrò,che 
l’abito Nero talare foffe fegno di conti- 
nenza, c di fiato Monacale, e perciò San-» 
Gregorio Nazianzeno canto 

TulUtaqne ve flit 

Composte extremos fertur ad vfqipedes . 
S. Atanafio inftruendo vna Monaca lo 
dice ludumentum tuurn fufcumfit : oucro 
fecondo vn altra verfione; P alliumtuutii ni- 
grum fiunon tinti unhfcd natiui colorisi CÌOC 
ciucila lana, di cui difte il Poeta. 

Tulio lugentes veliere land, 

\ Sa— 
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Sapendo S.Girolamo» che alcuni parlaua- 
tìo finiftramentc dellVfo del color Nero 
ne iMonaci,fortemcntc lì (grida dicendo» 
Scandalizat quempiam veliti fufiiorìScan- 
daltzchérloarwesrfHiGeimclorn velfitus tcg- 
inine zona pellicea cwgcbatur * S. AgoftinO 
pure riprende vna certa Ecdicia» perdio 
la (data la velie Matronale » contro la vo- 
lontà del marito , fi era prefo per impor- 
tuna diuozione il manto Nero mònaca- 
Ic.Quod fi indumenium Monete* del e éì abati 
potius expedint coniugi obedire cadidis ino- 
ribus , cjuat* nigellis vcìtibus ripugnare^ di- 
ce con gran prudenza il Santo Prelato; Ti 
piaceua il veftirc da Monaca ; era certa- 
mente più elpedicnte vbbidire al marito 
con i coltami candidi,che ripugnare alla 
di lui volontà con le velli Nere. Ad Em- 
manuclc Comneno Imp: quando attedia- 
to dal mondo ne fece vn generofo rifiuto» 
c chiedè Tabito Monadico» leggiamo»ehe 
gli fu portata da i Miniftri vna Vede fpi- 
rituale di panno NcrOé 

La ragione vera fimbolicà,pcrche que- 
llo colore folle vfato dai Monaci tanto O- 
ricntali » come Occidentali fù allegata da 

P* 
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Pachimere Scritcor graue;cioè> perche la 
vette Nera lignifica > che il Monaco deue 
viuere fcmplicementc > non con doppiez- 
za) ouer artifizio 5 Perochc ogni coloro 
pretto fi muta in altri; e tutti di loro na- 
tura facilmente nel color Nero; ma il Ne- 
ro non fi può in verun altro mutare • So 
forfè dir non vorcffimo>che il Monaco de- 
dicato tutto à DÌO) non deue riuolgcre i 
fuoi penfieri ad alcun’altra cofa tempora- 
le, ò vana; ma elfere fotto il fuo manto v- 
mile,e lineerò, tutto pieno d’amor di Dio» 
che non ammette verun altr’amorc delle 
creature. 

Degno di pia ottcruazione c ciò, cho 
fcriuè Palladio » che i Mortaci di S. Paco- 
mio (òpra la vette Nera portattcro vna_» 
Croce Rotta nella Cuculile quelli di Do- 
roteo nella fletta vette v fallerò vn legno 
purpureoracciò apparifea , ditte Dorotco» 
che noi militiamo à Criflo 3 è che per fuo 
amore dobbiamo tolerare altrettanti tra- 
uagii » quanti egli patì per noi .Vcdcfi l'i- 
magine di S. Antonio, gran propagatore 
della vita Monattica , con vna Croce ag- 
giunta alla vette > il qual coflumc dura fio 
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Il al dì d* oggi apprcfso i Monaci Abitini , 
ic come fcrifse Gomez;& il Gretzero.Fu nul 
:• ' ladimèno vfato alcune volte anche da i 
j * Monaci qualch'altro colore fuor del Ne- 
rojilche fi raccoglie da ciò, che fcriuc So-, 
:• zomeno > che hauendo qualch'vno inter- 
; rogato Sifinnio Monaco, perche di conti- 
:• nuo vfafsc l'abito, e verte bianca ; rifpofe, 
i Tu dimmi douc v'ha il precetto, che deb- 
1- bafi vfare la vefte nera , ò fofea ? Tanto 
poi fu incaricato a i Monaci il portar l'a- 
h • bito nero ; che, benché fodero afsunti al 
c Vcfcouado , era loro proibito il lafciarlo 
) fotto pena d’cfscr deporti, fecondo il Ca- 
j none del Conc.Ecumenico Otuuo.Nullus 
i- Audctt [unni habitur/h& Molar» Menachico - 
j rum indumentorum fuperbèi & temer} depo- 

1» nere; ne profeffionis fu a pr&uaricator inue - 

j niatur . Qnod fi quii veStem abiecerit , vel 
i, torrigaturwel depoyatur. 

Per le fodette ragioni dunque mirterio- 
fc di penitenza, di meftizia , di Criftiana_> 
vmiltà, c modertia, hanno vfato , & vfano 
ó le vefti, ò le Cappe, ò le Cocolle, ò tut- 
] to l'abito, molte Religioni nella Chiefa.^ 
j come fono la Bafiliana, Benedettina > Ce- 
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leftina, Ciftcrcienfe, Agoftiniana , c Do* 
menicana nella Cappa ; Antoniana Vieti- ' 
nenfe,dc’Scrui perla miracolofa compar- 
fa di MariaVergine Addolorata vcftita di 
nero,à i primi Tuoi Fondatori ;c comune- 
mente quelle fondate ne gli virimi fecoli, 
che vlano l’abito poco differéte dal Clero 
Secolare nella forma; ma tutto limile nel 
colore, denominati dal mcdclimo Clero, 
lafciato T antico nome dc’Monaci,di Ro- 
miti,ò Anacoreti.Quefte fono della Cóp* 
di Giesù; attefo che S.Ignazio lor Fonda- 
datore volle, che i fuoi prendefsero quell* 
abito , che era comunemente vfato dal 
Clero di Parigi ,done prima fece la rac- 
colta dc’fuoi Compagni. De'Teatini, Bar- 
nabiti ; decorna fchi; de gli Oblati di S. 
Carlo di Milano;de* Chierici Minori; de* 
M niftii de gl’infermi \ delle fcuole Pio; 
dell'Oratorio di S- Filippo; c del Giesìj 
in Francia;della Dottrina Criftianaidcllo 
Milioni; e diuerfe altre fondate in varie 
parti della Criftianirà da gran Serui di 
Dio, contradiftinti dai Monaci, ò altri 
Regolari particolarmente ocll’vfo delle 
Berette quadre di color Nero, propria in- 
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legna de! Clerojc perciò quelli fi chiama- 
no comunemente del Cappuccio , quelli 
delle JBerette, tutte illufiri > & vtilifsimo 
Congregazioni iftituitc co Te/empio del- ' 
la vita attiua , e contemplatiua à guada- 
gnare le anime ; alcune delle quali forro 
fiate erette in Religioni > altre con fante 
regole fi gouernano . 

I . v 4 

Dell'ufo , Tempo , e Ali Jl ero del Color 
Nero nelle Sagre Fonzjom . 

CAP. XXX. 

M Aggiore , e più folenne fu lVfo del 
color Nero nella Chiefa > quando, 
lecondo,chc ne fcriue Innocenzo Terzo, 
e douecte in quei tempi praticarli, fi co- flub.kS, 
flumaua in tutti quei giorni, ne’quali og- ó *. 
gidì per preferitto di Rubrica fi vìa il Pa- 
uonazzoj ma hora che quello tiene il fuo 
proprio luogo , e mifiero, come habbiam 
detto, èrimafio il color IS T ero fidamente 
per occafione dcTuncrali, di efequie, c di 
Anniucrfarij de* Morti ; fi come nella be- 
nedizione de’ Cimiteri; ; & afiòluziono 
' ' - de’ 
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dc’Defonti ; Rito comune quafi à tutte le 
Nazioni in fomiglianti occafioni funefte. 

La Chiefa Ambrofiana però vfa il Nero 
ancora in tutti li giorni di Quarefimo { 
fuor delle Domeniche, attefo che, fecon- 
do l’antico inftituto della Chiefa , corno 
pur coftumò per decreto Sinodale lo 
ChiefaColonicfe,non fà POiEtio di verun 
Santo in tutto quel fagro tempoima fcm- 
pre Feriale, c quello di meftizia, e di Pe- 
nitenza, rapprefentata in quello tempo , 
come ofTcruò il Vifconti , in cui il nofiro 
primo Parente Adamo preuaricatore del 
Diuino Precetto, piange inconfolabilmen- 
tc Pvfcita dal Paradifo tcrrtflre , e le fue 
perdute felicità, fino al tempo, che GiesA 
Crifio Saluator N. con la fua venuta in 
terra, c con lo fpargimcto del fuo Sangue 
cancellò l’antica colpa, ond’è,che fin dal- 
la Domenica Settuagefima incomincio 
quello ad efprimere i fuoi dolori , e cor- 
dogli in quelle mifteriofe parole Circude - 
derunt me doleres mortis , pericola inferni 
circundedtrunt me; durando i fuoi gemiti, e 
chiedendo merce all’Autor della vita, fino i 

che canta la Cbicfa con quel dolce fof- 

P* 



'Del Color *Nero* 3 69 

piro : 0 fcelix culpa , qu& taicnh ac tantum 
meruit habcre Hcdemptorem. 

Vfafi il color Nero nel Venerdì Santo, 
per rapprefentare il lutto, e cordoglio V- 
niuerfale nella morte del Noftro Sana- 
tore, in cui fi rifentì tutta la Natura, com- 
patcndo à i funcfti patimenti del fuo Au- 
tore, aprendofì le Montagne , fpezzandofi 
le pietre, fquarciandofi il Velo del Tem- 
pio, (palancandoli i Sepolcri, e riforgendo 
à vita molti corpi de’ Santi che dormiua- 
no nel lor ripofo: e perche: Tenebra faff* 
funt fuper vniuerfam Terrai»; mentre s’ 
ecclisò il primo Luminare del Mondo Cri 
fio Sole di Giuftizia. Nello fteflo giorno 
degno di rifleflione, e di inemana e il fa- 
gro,c pietofo orrore, e gramezza , che ca- 
giona la funefta cerimonia vfata nella_* 
Chiefa Metropolitana di Milano; ciò che 
fcriue Zonara, coftumauafi nella Patriar- 
cale di Coftantinopoli; peroche celebrati 
i diuini vffizij , e recitato il Paffio Tempre 
in abiti, & apparati Rodi, per lignificarci 
il fanguc fparfo da Giesii Crifto nella Tua 
fantiifima Pa(Tìonc,alla pronunzia del can- 
to mcfto, che fà il Diacono delle venera- 

Aa bili, 
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bilijC dolorofe parole , Et inclinato capite ( 
tradidit fpiritum ; quafi ad vn momento ( 

mentre il Clero , c popolo dà genuflcdò ( 

ponderando confumato il grand' eccedo - x 
d’amore dei figliuolo di Dio vcrfo di noi , 
nella fua morte, con precedente induftria 
de’Minidri , ogni cofa nel gran Tempio fi . 
copre di gramaglia > c di panni neri ; con 
tal compunzione , dolore , e meftizia al 
repcntiuo comparire di cosi funaio /pen- 
tacolo, che rifueglia pijflimi fcntimenti del 
Miftero, che rapprefcnta a i Tuoi figliuoli 
dolente la fanta Chiefa, per cui cagiono 
ancora ceda in tutti li Venerdì di Quare- ^ 
lima di celebrare, per decreto del Conc. 
Prouinciale i. 

Nella morte , Efcquic , e Funerali do* 
Defonti, e loro Commemorazioni vfafi 
comunemente il color Nero ( eccettuati 
i Vefcoui, che fempre vfano il Pauonaz- 
zo per le cagioni addotte ) per lignifi- 
care , ch’è cedati in efli la vita , e che di 
prcfcntc fi trouano neJl’ombre, e nelle te- 
nebre, bifognofe deU’eterna luce; di cui 
fi fa frequente menzione nella Meda,e ne ,( 
i diuini odizij , di edò fi coprono le mura 

dèlie 



Ì 



Del Color Nero. 37 1 
delle Chiefe; & in alcuni luoghi le porte 
delle Cafe de* Defontij fi vedono i paren- 
ti» e feruitori; fi porta il Cadauere in Col- 
tri nere alla fepoltura; c fi tolgono dall’- 
vfo confueto tutte le cofe d’ogn’altro co- 
lore, che polla eficr indizio d’allegrezza, 

& amenità; non v’efTendo cola , che mag- 
giormente efprima meftizia, e duolo quà- 
to il color Nero : ne fommimftrandono , 
maggior occafionc come h Morte. Rap- 
presenta altresì il color Nero quello, ch’è 
proprio dellà Terra, per dimoftrare la ge- 
nerale rifoluzionc,che fi fi de i corpi no- 
ftri nella medefima ; e per fuggerirci la_> 
Tanta Chiefa pijfiìma noftra Madre vcftira: 
d’abito così lugubre , che dobbiamo im- 
parare à conofcere , e calpeftare le vanità 
del mondo, le quali meglio non le può,nc 
più viuamente rapprefentare , che con l’- 
orrido fembiante d'vn Morto confiderato 
nel Tuo Cataletto, ò Sepolcro;e perciò per 
rinuouare frequentemente la memoria-, 
delle noftre miferie , e della fralezza del 
no/lro niente, faluteuolmentc ordina ne i 
Rituali con?e pure ordinò per Decreto 
prouinciale S- Carioche i Morti fi condu-* 

A a 2 ca* 
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ct'.Preu. can0 vefliti con gli abiti corrifpondenti al 
l° ro flato, fcoperti in faccia, alla CIiief2u> 
f»*. & e publicamcntc s’efpongano , acciò da^ 
quefta fpauenteuoi comparfa fi difingan- 
nino i fedeli con argomenti di Criftiana^ 
Filofofia , così fenfibili ; c imparino sii 
quei funefti,e trifti caratteri a ben inten- 
dere quel altrettanto replicato , quanto 
* mal penetrato auuifo del Sauio, il più pal- 
pabile di quanti perauuentura infegnafle, 
Vanitas vanitatum-> & omnia, vanitas. Di 
0cs tA.i. Nero vcftonfi quelli che per loro IAituto 
hanno d’cfercitare l’opera di pietà, di ac- 
compagnare i Morti alla fepoltura;comej 
fpezialmente fono le venerabili Archi- 
confr.dclla Morte, del Suffragio, e della.* 
Mifericordia , che accompagnano i con- 
dennati al patibolo.Vfafi ancora mifterio- 
famcntc il Nero in occafionc de* Morti, e 
funerali;perche,fi come in quefto colore, 
fecondo il Filofofo, termina la luce ; così 
in quefl’eftrema Cerimonia funebre ter- 
minano gl’vltimi offequij, onori, grandez- 
ze, & offizijjò d'amore cornea i parenti, & 
amici} ò di Carità Crifliana,come a i co- 
nofcenti, c ftranicri.-e fi come il color Ne- 



Del Color Nero. 3 7 } 
ro vince, & aabatte ogn’altro colore ; cosi 
la Morte fupera, & aflòrbilce ogn’ altra_» 
facenda del mondo, giufta il detto volga- 
re: Mors omnia foluit : ò come ci ricorda-* 
lo Spirito (anco . Omnes morimur y & quafi 
aquA dilabimur in terram , quA non reuer- 
tuntur. Per quelle accennate ragioni non 
deue coprirli di Nero, ne il Tabernacolo, 
ne la Pi/fidc,oue Ha racchiufo il SS.Sacra- 
mento s peroche quello Tempre lignifica,. 
Vita, allegrezza, ferenità, e perche gli An- 
gioli furono villi attorno il Tepolcro del 
Signore in velli bianche . Così nella mor- 
te de’ Fanciulli vfafi il color Bianco per 
denotare la loro purità, & innocenza. 

Quali pano i Colori , che non conuengona 
alla Alodeflia Ecclepaflica ne gli 
abiti , fecondo la mente 
Sagri Canoni . 

: o : • * * • ; V r * 

CAP. XXXI. 

N On batta» dice Innocenzo II. e III. 
nelle Sinodi di Lacerano » ài 4 Vcfj 
Aa ? coni 
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coui , à i Sacerdoti, e Chierici , il noru 
portar lo Scarlatto, ò le altre vedi d’Oro, 
che dimoftrino pompa , fuper fluita di luf- 
fe , ò vanità fccolarc; ma conuiene , che 
nella forma degli abiti , e nel colore fletto 
de i medefimi moftrino vmiltà,e modeftia 
Ecclefiaftica, volendo quei Pontefici fom- 
mamente zelanti dell’antica difciplina_» 
della Chiefa,con piu d’vn Canone j cho 
fe , ò i Vcfcoui corretti dal Papa* òi 
Chierici dai Vcfcoui auuifati di corrcger- 
fi,no’l faranno, e quegli fiano feueramcn- 
te fgridatl ; e quefti, fi priuino,anchc de i 
Benefici) Ecclcfiaftici , acciò con la vani- 
tà delle vetti , non offendano , dice il Ca- 
none , gli occhi de’ rifguardanti ; e tra gli 
altri colori, che in etto fi vietano è ogni 
forte di color Rotto, ò Verde i il che pure 
futteguentemcnte fu prcfcritto nella Sino- 
do di BzCilchAbftsueavt Clerici * coloribui 
rubeis , ac viridibus • E nel Tetti mo Sino-' 
do Niceno,fi comanda cfpreflamentc al 
Clero , che abborrifca ogni iattanza , 3 c 
attillatura corporale , come aliena affatto 
dagli Ordini Sagri ; foggiungendo anche 
la pena à chi hauclfe trafgredito, Eos erga 

Efifìo- 
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E fifcoposyvcl ClericoS) qui fe fulgidis , & st^Ni* 
Claris vefiibus ornant emendati oportet 
Quod fi in hoc fermanficrint Epitomio tra- 
dantur . Epitomio era la fofpenfionedelic 
delle cofe diuine per alcuni giorni > e da-, 
altri chiamato multalo grauamc.il Cene. 
Trullenfe così preferire , Clericus vtatur c s °' n T ***' 
vcfìibus > quu ijs > qui in Clerum relati 
/unti attributi fu ere . Non douendofi > 
dice Sidonio > noarire la fuperbia nello 
vedi > ed affettare , ò con la fplendidezza 
la pompa , ò con lo fquallorc l’Ipocrifia. 

E piu precifamentc il Con c- Calcurtcnfc si*, co- 
ordina 3 Clerici viuant exemplo Orientali #> 4 

(jr non tinttis Indi n color ibus , noe velie pre - 
rw/a ; cfTendo conueniente , che i Sacer- 
doti , c tutti quei che fono desinati à i 
fagri Minideri, habbiano abiti illudri per 
le virtù interne ; come accennò il Conci- 
lio d’Aqui (grano, acciò per l’immoderato 
culto, c ludo delle vedi ederiori non di- 
fonorino la dignità della Religioni, per la 
corrifpondcnza, che deue hauerc con la-» 
modedia delle vedi la coltura deH’anitno> 
e delle virtù ; e perciò anche nel Sinodo 
Coiacenfc in Ilpagna fi ordinò tra l’altro 

Aa 4 cofe, 
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cofc, che il vettito de’ Preti> e Diaconi Hi 
dVn fol colore 3 e competente ; cioè mo- 
dello . 

Tra gli altri colori vietati à i Chierici 
nell’abito comune egli è il Biancojfecon- 
do l’auuifo già dato da S.Girolamo al fuo 
Nepotiano>aggiungendoui il Santo Dot- 
tore la cagione ; Ornatus , & fordes pari 
Thodo fugìend& funt > quia alterum delicias> 
alterum gloriar» redolet • E ciò prouiene-j > 
perche l’abito bianco feco porta qualche 
fatto ; ò tale doueua interpretarli in quei 
• pi ; nei quali SilinnioVelcouo Nonazia- « 
no con ambiziofo titolo di Capo de i Pu- 
ri ( così chiamauanfi per fuperba iattanza 
da fe medelìmi gli Eretici Nouaziani)an- 
daua veftito tutto di bianco contro il co- 
ttume de gli altri Vefcoui : allegando il 
Nittph. detto di Salomone , Omni tempore Jint ve- 
Cimenta tua candida ; e perciò ne fìijcome 
di viziofa ttngolarità , riprefo : douendo 
ettère gli abiti candidi non per cagione-» 
del folo colore ; ma per la politezza di 
etti j lontani da ogni fordidezza > ò mac- 
chia : quali in ogni tempo deuono edere-» 
gli abiti tutti de gli Eccleliaftici s elfendo 

gran- 



Del Color *Nerc. 377 

grande indizio della purità , e nettezza-, 
interna dell’animo, come dille al Tuo Cle- 
ro in vna SinodoDiocefana S.Carlo amà- 
tiflìmo anche della mondezza citeriore , 
quella delleVefti.E leggendoli, che gii An- 
gioli fiano più volte comparii in veftej 
biàca>deue feruir al Clero di gran riguar- 
dosi non far cofa, che difeonuenga alla., 
fantità de’loro abiti fagli . Perche, Pactf- 
lis , & illuminatis album conueuit , difle lo 
fteflò San Girolamo . Tal colore pur (i 
proibì fuor delle fonzioni Ecdefiaftiche 
da S. Stefano Papa , c Martire ; per efler 
quelle definiate al folo culto diurno. E 
Clemente Ottauo le vietò fotto graui pe- 
ne in qualunqne vfo profano, fecondo il 
preferitto de’Sagri Canoni . Con quello 
dccorofo colore compaiono i Vefcoui , 
cioè col Rocchetto , ed i Prelati auanti il 
Sommo Pontefice, à i Cardinali , e nclk* 
publiche fonzioni Ecdefiaftiche '> nobili- 
tato fin ne* primi fecoli da San Cipriano 
Marcirei il quale condotto fei miglia fuo- 
ri di Cartagine ad efler decapitato i quiui 
il Santo Prelato fi fpogliò del Birro , cho 
era la Mozzetu di color Roflo, che tanto 

vuol 



Clement. 
Alex. l\b. 
2 . P&dag. 
Clip. io. 



D. Hitre. 
fp>AfiN(p‘ 



378 DellVfo , <r Mi fiero 

vuol quel Lacernum birrum ( con cui fi 
{piega nc gli Atti del fuo Martirio quella 
fonzione ) e fi offerfe al Carnefice nel fo- 
lo Rocchetto candido , che poi gloriofa- 
• mòte imporporò col Tuo (angue per amor 
di Giesiz Crifio . 

Che fe Clemente Aledàndrino defide- 
raua 3 che non fidamente gli huomini ; ma 
le donne veftiflèro di Bianco : Candidisi 
minime curiojìs , ac cperojrs uettibus vii 
conuenientijjimum ; aggiunge la cagione.» 
per dlcrc il Bianco più femplice de gli 
altri , e più facile à prouederfene: ma non 
potè già negare efièr tal colore più cfpo- 
fto alle macchie ; e fc fi conferua illibato 
riefee troppo fplendido , per cui cagione 
fi difmife dal CJero>come che fuori delle 
fagre fonzioni offcndelTe la modefiia Ec- 
clefiaftica 3 che deue efier affatto lontana^* 
da ogni ombra di lulfo 5 ò pompa citerio- 
re . In tal fenfo deuefi altresì intendere 
San Girolamo ; quando al medemo fuo 
N epotianojfauellando della vita ^Chie- 
rici 5 dilfe 9 Non ab fate amici u lineo in- 
cedere , fed fretium ve&ium linearti m non 
kflbere > landabile eft > cioè iion de gli ab i- 
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ti vfuali > e domeftici , ma de i fagri de- 
ttinati alle funzioni Ecclcttaftichc. ) 

Molto più vien proibito al Cleto > co* 
me che fia Embolo di fatto > di maeftà * di 
dignità > e d'impero, il color Rollo > ouct 
la Porpora; ne mai in vcrun tempo troua- 
fì i che fotte tal colore permetto > come i 
dirittura oppofto alla modcttiaEcclefiafti- 
ca ; che anzi nel Concilio Narbonefe fot- 
to Pelagio IL fu’l bel principio di quella 
fagra radunanza, fu efprettàmente vietato Cone ^ 
à i Chierici il color Rotto . Hoc regulari - hn.ftfi- 
ter defìnitum osi, ut nullus Glericorum ve- 
pimenta purpurea induat , qu& ad lattanti a, 
pertinent m un di ale m , non ad Religio/am 
dignitaiem , allegando quei Padri la ra- 
gione piena di prudenza , e di pietà , Vi 
Jìctit ett deuotio in mente > ita (jr ottendatur 
in corporea quia purpura maxime laicorum 
potè siate pr&ditis debetur * non Religiofis • 

Quod fi quis non obferuauerit > velut tranfi 
grejforem legis coercendum . E nói porre fli-* 
mo aggiungere vn’altra ragione , cioè, che 
eflendo Pvfo della Porpora fol rifertiato 
nella Chiefa al Sommo Pontefice > ed à i 
Cardinali* come à i fourani di ettà > nou^ 

con- 
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conuenga à i gradi minori della Gerar- 
chia Ecclefiaftica. Anche nella Sinodo 
Senonenfe : e nella Parigina /otto Eufta- 
chiodiBelley fu vietato il color Ro/fo ài 
Sacerdoti» e Chierici , come ancora le ve- 
to sfoggiate > acconcie alle mode,& vfan- 
ze fecolari, e tutto ciò» che può odorare^ 
in e/fi , circa il profpetto efteriore, vani- 
tà, e iattanza profana; allegando/! per 
ragione di tale toctto diuieto l'autorità di 
synod sr. $. Bafilio, dice io ftatuto della 

Hi™ex P r * ma Sinodo, propter venuftAtem , & 
B-tfiLMa- fantini-, non ad nccejjìtatcm y commoditatem , 
aut honeìiatem defcruntur k Qlerìcis 'Ueffi- 
menta, elationis , ir iattanti * habent calum- 
nìam . Tali abiti, ò veto* di color Ro/To, c 
vietato , fono comunemente dichiarate 
come immodefte, faftofe, fuperbe , & in* 
decenti , dalle Sinodi di Milano /otto il 
gloriofo Arciuefcouo di S. Carlo; di Aui- 
gnone, di Lione , di Liege; nella Senenc- 
fe, eziandio /otto pena di Scomunica ; cd 
in molci/fimé altre Adunanze , e Concilij 
Prouinciali di diuerfe Nazioni fopra di 
che fono d’Oro le parole di San Gio.Gri- 
foftomo, accennando Peccelknza del Sa- 
cci;- 



t 
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lf . cerdozio non per il Juflo delle vefH j ma_, 
j 0 per la fantirà de 1 coftumi . Sacerdotium eli 
j. ipfo Regno venerabilius^ ac rnaius. Ncc mi - h ff^ oH tn 
j hi narres pur pur am , atque diadema , neque i/*. 

njefles aureas. V rnbra funt ili a omnia\ verif- 
. que fiofculis leuioresMa. fopra tutti sferza^ 

' l’arditezza de’Chicrici , ò Sacerdoti vani 
«cirefteriore dell’abito S.Bernardo, & ef- 
r clama > dopo d’ hauer vdito S- Girolamo 
che li chiama Sponfos potius quarti Clericos. 
j O miCerabiI,c pouera SpóCa ( chiama egli 
la Chiefa data à fomiglianti Paraninfi, e 
Spofi , che non fi vergognano di ritenere 
5 , per proprio vfo , & ambizione ciò , che è 
desinato al di lui culto . Non fono quelli 
, Spofi>ma riuali,ma nemici. 0 mifer andar» d s*r». 

’ Sponfim talibus ereditar» Varanimfis , qui 
affienata cultui eius , proprio de ti nere qua- 
lità non verentun non amici prof etto Spon - 
fafed amuli funt . 

Ma molto prima di tutte le Codette Si- 
nodi dichiarò S. Ambrogio, eflere la Por-., 
pora altrettanto aliena da’Sacerdoti,qua- 
to propria de i Rè, e loro Magiftrati, con_j 
{ quel Tuo nobiliflimo detto : Vttrpura facit 
Regesto» Sacerdotes . E fe la Porpora fer- 
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\\c al fopremo Senato della Chiefa* ciò c 
per mero , c (olo fplendore della loro di- 
gnità^come AflTeflTori al Sommo pontefice> 
e Cardini della Religione Criftiana > non 
per ambizione di pompa fecolare,à i qua- 
li non s’ eftendeua veruna autorità de^ 1 
Concililo Generali, ò Prouinciali,ò Sino- 
dali per vietare à quel fopremo Magiftra- 
to Ecclertartico P vfo della Porpora ; ej 
quando fi tentò di congregarli qualche-* 
Concilio fenza> e {'autorità della Sede A- 
portolica, e la prefenza dc’Legati, non fo- 
Jamcntc la medefima fi è virilmente op- 
porta; ma hà irritatole dichiarato nullo o- 
gni Decreto , benché per altro lodeuole. 
Ben è vero che Tvfo della Porpora è ftaro 
per particolar priuilegio concerto à di- 
ucrfi Ecdertarticbò Dignitàjtanto la Coc- 
cinea , ò di Grana, quanto la Violacea , ò 
in tutto T abito talare , ò nella Cappa fo- 
lamente fopra il Rocchetto, ma ciò folo fi 
c permeflo nelle fonzioni Ecclertartiche > 
e Sagre , c non altamente > onde certa il 
motiuo del diuieto fatto nellaSinodoNar, 
bonefe, non referendofi ciò ad iaftantiam 
mundi al w , come dice il Canone : ma al 

tna§- 
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maggior decoro , e conuenicnza del gra- ' 

do.Nel rimanente ftàcosì fhTojcffer proi- 
bito à i Chierici l’vfo degli abiti rodi, già 
per molti fecoli , che Innocenzo IH. pofe 
ciò per generai precetto nel Concilio La- rnnoc.m. 
teranenfe citato, e con minaccia di graui L»t tr% c*» 
caftighi. l6 - 

Le pene poi di chi haueflc hauuto ar- 
dire di portar abiti di quello, ò d’altri co- 
lori vietati da i Sagri Canoni , crano;Ia_> 
perdita delle velli medesime colorate ; il 
non poter entrar in Chiefa à fabneggia- 
rcjil perdere per ciò, ò in tutto , ò in par- 
te i frutti della refìdenza Canonicale^ di 
qualunque Benefizio, come ordinò il Con- 
cilio Vicnnenfc Lotto Clemente V. l’inca- 
pacità a’ maggiori Dignità, e Prebende:!! 

Carcere, la Sofpenfione a’Diuinisj la pri- 
uazione de’Beneficij, e la Scommunica_, * 
comminata ancora per Decreto di diuerfi 
Concili;, e Sinodi à qualunque hauerà ar- 
dire di portare la velie, ò falci ata,ò liftata 
di vari; colori, ò trinciata,ò troppo lunga, -, 

; che denoti fallo , ò troppo breue che leg- 
' gierezza; ò fatte fecondo le mode fecola- 
refche,lafciata la forma confueta-prefcrit- 

ta 
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384 DellVfo, e Alì fiero 
ta dalla Chiefa ; ouero, che {cordato del 
decoro domito alla fua dignità Sacerdo- 
tale, lafcierà di portar V abito medefimo 
EccIcfiaftico;abufi,e corruttele purtrop- 
po arditamente praticate , con publico 
{bandaio, dadiuerfi JEccIefiaftici difcoli, e 
poco efemplari , & affatto ignoranti del 
decoro douuto al loro Ordine, e flato fu- 
blime j contro i quali fì duole il Sagro 
Conc.di Trento, come contro arditi pro- 
fanatori dell’ antica difciplina con quefte 
grauifììme pavolciT anta bodie horum Cle - 
ricorum inoleuit temeritas^religionipjue con - 
temptns in propriam dignitatern, vt honorem 
Glcricalem paruipendetttes^ Vef/es etiam de - 
ferant publice laicales , pedes in dinerjìs po - 
ncntesyvnum in diuinis , alter um in carnali - 
bus , E con zelo altrettanto giuftificato par- 
la di coftoroS.Bernardo: Cernitur in non - < 
nullis Sacerdotibus veflium cultus pltirimnsy 
virtutum autem nullusy aut exiguus . E poi 
dopo d’ hauer {gridate alcune altre dello 
loro fuperfluità ; foggiunge : Sono quefti 
^ornamenti donne{chi,con cui procurano 
a, le donne di piacere à gli huomini . Ma_» 
3, tu Sacerdote dell' Aitiamo à chi vuoi 

0 

pia- 
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^ ^piacere con tali vanità ? Al mondo,ò à 
1 °* >,Dio ? Se al mondo, à che ti gioua il Sa- 
1110 ,,cerdozio? Se à Dio, perche tale doucrà 
'P* 3 ,efiere il Sacerdote, come il popolo? Ma_> 
i £0 „auuerti , diflc il Santo Abbate, che Deus 
i e dijjipabit offa commini homìnibus placenU 
w Sogliono rifpondere, dice, Num de ve sii- 
fa' bus cura eli Deo , an non magis de meri- 9Strflt 
'fi busi At forma bxc vefiium , foggiunge,<fc- i 'de*»n ' 
0* formitatis mentitimi & morum inditium eli, * l,t 
& Quella forma d’abiti vani è vn indicio 
'b certo della deformità della mente , c de’ ' 
coftumi. 

10 ì Ne meno del colorRoflo vien pcrmef- 
fo à gli Ecclcfiafiici da i Canoni, l’vfo del 
w Verde, con tal riguardo , che il Concilio • 

^ di Bafilea, perche fpiccafle, ad edificazione vcrd<^ 
ar* della Chiefa,quelVcnerabil Congrefiò di vietato. 
i' modefiia,e d’vmiltà, ordinò che non fola- 
di mente non viafiero gli abiti, e vefii Rofic, 

>oi e Verdi, tutti quelli , che interuenir doue- 

0 uano ad efiò;ma proibì ogni vano, e fuper- 
fluo ornamento d’oro, d’argento, ò d’ogn* 
altro metallo colorato, ò figurato ; ouero 

u ) di drappo di feta di qualunque colore^ 

01 nelle Selle, Freni, Pettorali, ò Groppiere 

B b de 
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de’Caualli: e che quelli ornamenti>ò idro- 
méti di caualcarc non fodero ne' Rodane’ 
Verdi, ma nè pure i Speroni indorati > ed 
acciò veggafi in ciò l’accuratezza , e pun- 
tualità dell’antica difciplina,piacemi qui- 
i ni allegare lo dello Decreto . VeHimenùs 
njtan tu radice quella fagra Aflfemb \ea, prout 
fuori Canones Hatu e runt: a buine ant * colori - 
c*»c:&a- bus Rubcisié 1 Viridibus.E poco dopo (og- 
* 1 ’ giunge ; Non portent in follisi fr<tms , aut 
pe clorali bus e quorum aurum , vel argentoni > 

> aut ornamenta metalli deputi , aut figurati ; 

\ aut mappas fericeasfeà alia eiufmodt fiiper- 

fiuitatum: dr Cjuod ornamenta equortm fint 
vnius coloris>non Rubei,vel Viridisinec cal- 
cane. r#- tari bus deauratis vtantur . Il medefimo 
letfit.è.t. diuieto fa il Cono. Toletano fotto Siilo 
IV. e diuerfe Sinoduc Concili j Prouincia- 
góc Pro*, li di Milano celebrati da S. Cario per ri- 
«.o* 4 f. metter in vfo l’antico fplendore, e deco- 
5 ' * ** l e ro deirabitojfecondola difciplina Eccle- 
fiadica,e conforme la norma già preferit- 
ta fino nel Conc. Generale Lateranenfe 
fotto Innocenzo III. in cui fi proibifceil 
portar vediti di color Rollo, ò Verde, ma^ 
niche,ò fcarpe curiofamente cufcite ; così 
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le fibbie,òligacci d’argento, e d’oro ador- 
nate. Vanni* Rubcis-Aut Viridibus , nec non 
mante is * aut fuUtUribtts con fatiti] s non V- 
t anturi aut aliam fuperfluitatem gerenùbuSy 
dice il Canone di quel Concilio • 

Che fe fi ricercala cagione dcll’eflcr 
proibito à gli Ecclefiafiici il color Verde» 
vno de i cinque preferirti dalla Chicfa-, » 
douerà recarfi à memoria, effere fiato co- 
fiume anche nel Vecchio Teftamento,che 
altri abiti, c colori s’ vfaflero da i Sacer- 
doti nel Tabcrnacolo,& altri nell’vfo do- 
meftico, e nel comparire in publicoi anzi 
che fi vsò qualche ftudio , perche quefti 
non hauefiero veruna fomiglianza con., 
quelli, moftrandofi anche in ciò qualche 
maggiore rifpetto,e venerazione verfo le 
cofe Sagre > & à i Sagri Altari . Nc v’ hà 
alcun dubbio , che le vefti Ecclefiafiiche 
preferitte ne i Diuini Sagrificij à i fagri 
Miniftri di Dio, fi vfano non tanto per or- 
namento , quanto per proprio loro mirte- 
to; onde in vn giorno feftiuo conuiene v- 
fare quel colore , che è piu conuenicnto 
à quella celebrità; dal che n*è nata nella.» 
Chiefa la diuerfità de i colori che fi vfa-s 

B b 2 no) 
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no, le quali ragioni ce/Tano nell’abito pri- 
llato del Clero ; in cui fol ranco bafta,chc 
vi rilplcnda la modeftia, c l’onertà, da cui 
è molto alieno ogni fplcndore , c fafto. 
Che fc bene il color Verde non porti fc- 
co molto di lurtro, ò di pompajtuttauolca 
come che è comporto daU’Azzuro,eGial- 
io,ricfce aliai ameno, allegro, c grato à gli 
occhi 5 ed è (imbolo di leggerezza gio- 
uanilc . Ma la profeflìone del Chierico è 
portare Tempre ogni teftimonio di morti- 
ficazione , c nell’abito rteflTo coftumi ma- 
turi, ripofati , c graui. 

Il color Pauonazzo, abenche non fiiL» 
a vietato al Clero da verun Canone, come 
che anticamente fu comune di erto ; arri- 
uato (ino al tempo di Leone X- come fi 
raccoglie da molte antiche Pitture , c Ri- 
tuali dc’primi fecoli della Chielà ; nulla- 
Color Pa dimeno nella Bolla promulgata nel Con- 
«on” 3 ^- cibo di Laterano, concernente la Riforma 
meflb. della difciplina, quando parla del color de 

Lt». x. gli abiti , corri fpondentc all’oneftà del 
Sub* 7 ' ^ er ° 5 riferua à i Tuoi famigliari folamen- 
snpern* te il color Rolfo ; che poi per cagione di 
maggior modeftia,ed vmilcà, come ortèr- 
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uò il Card .-Baronio , fu ridotto al Pauo- ! 

:he tiazzo, fatto oggidì così proprio della fa- 
cili miglia del Papa, dc’Prelati, e de’ Chierici 
lo. del Seminario, che farebbe notata , come 
fc- riprendile fingolarità, l’vfo di quello co- 
la lorc: maflimamcntc nelle vcfti fupcriori; 
al . quand* anco s’ammcttcfle qualche tole- 

;li ranza nell’abito intcriore» per non ripu- 
> gnare al decoro Ecclcfiaftico > c come gii 
ì proprio di etite’ il Clero, ciò , che vicn to- 
y : lcrato dalla ftefla Bolla nell’vfo de gli a- 

biti di Corame, e pelli tinte di tal colore» 
come coftumauo per loro modeftia , non 
, ) follmente diuerfe Religioni ; ma ancora»* 

; , molti Ecclefiaftici di varie Congregazio- 
ni, & amanti della fimplicità,c poucrtà E- 
i uangclica : il che pure pratticò in tutt’il 
tepo di Tua vita, eziandio mentr’era Som- 
mo Pontefice, con raro efempio di vmilti 
Criftianaà tutt’il Clero, Gregorio XIII. 
come con ifpccialc ofTcruazione narrali 
nella fua Vita. Ciò , che pure accennò lo * 
Spódano nella continuazione dell’Ift. Ec- 
clcfiaftica à quella del Baronio j perochc 
f narrando la reintegrazione fatta da Leon 

X.al Cardinalato de i due Cardinali Car r * - •* 

, Bbj * , wa- 
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uagial, eSanfeuerino priuati , per citerei 
{lati partecipi nel Conciliabolo di PilL,* 
contro Giulio Il.narrando la folenne ceri- 
monia da elfo fatta, dice. Eflendo quefH 
due entrati di notte in Roma in abito pri- 
llato, e condotti nel Palazzo Vaticano, la 
mattina feguente in publico Conciftoro* 
©uè veftito Pontificalmente fedeua il Pa- 
pa,!^ mezzo di tutto il Sagro Collegio de* 
Cardinali, comparuero quelli due, Habt- 
tu Clericorum ftcul&rinrH colori s Violacehizi 
abito Pauonazzo , e quiui inginocchiati 
auanti il Pontefice, alla prefenza d’vn po- 
polo infinito concorfo , leggendo vna_« 
fcrittura tutta diuerfa da quella , che già 
haueuano publicata nel Concilio, e quel- 
la fottoferitta; afibluti dal Papa di tuttej 
le Cen Ture, furono rellituiti al loro primie- 
ro onore di Cardinali; & ammefii al bàcio 
del piede, del ginocchio > e della mano* 
Ogn’altro colore è lènza dubio per le 
accennate ragioni, vietato à i Chierici, & 
à qualfiuoglia Ecclefiafiico, come difeon- 
ueniente alla modeftia,& allVmiltà delle 
perfone definiate per propria vocazione 
ad eflèr efemplari d’ogni virtù; come am- 
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mini Aratori de i Mi fieri j di Dio, come 
già difTc l’Apoftolo i eccettuato il color 
Nero, di cui appreso diremo. 

EJfere il Color Nero [diamente lecito 
d gli Ecclejiafìici. 

. 

CAP. XXXII. 

D Opò, che furono al Clero Secolare 
vietati gli abiti di diuerli colori, 
eiprefliui di allegrezza, di popa profana, e 
di lulfo fecolarefco, come difeonuenienti 
) cd all’eccellenza del grado, ed alla fantità 
del miniftero;c che dall’antico vfo di qua- 
li tutte le Nazioni, e dal miflico lignifica- 
to li (labili, che il color Nero lino nè i 
* primitiui fecoli della Chicfa , rapprefen- 
talfedolore, lutto, abiezzione,folitudine, 
modeftia, vmiltà; & appretto a i Greci , e 
Monaci, tanto deH’Oriente,come dell’Oc- 
cidente, ferietà, e fapienza Criftiana, co-, 
me che, fecondo Tertulliano , di tal colo- 
‘ re douelfe etterc il Pallio di quei, che pro- 
• felfauano la Filofofia Euangelica, come 
faceuano quei primi, e feruenti Criftiani; 

B b 4 x non 



3*9 2r DeWVfoyeMìflero 
non folamente è diuenuto il color Nero 
proprio de gli Eccledadici, tanto nc gli 
abiti ederiori, come intcriori ; ma è dato 
(^bilico fccódo la mente del l'acro Conc: 
di Trento da diuerli Concili; , e Sinodi 
Nazionali , in modo, che non è piu leci- 
to vfar altro colore, che il Nero;ouero per 
difcreta Epicheia, ofcuro folco , ò fomi- 
gliante ad eflb, dichiarandoli , quello co- 
lore folo conucnicnte alPoneftà , ed alla_» i 
modedia dell’ Ordine Ecclcliaftico. Col : 
proibirli poi ai Clero, fotto graui pene, il 
color Bianco, Rollo, Verde , d'Oro, e Pa- fi 
uonazzo , venne à comandarli lVfo del i 
Nero : come chiaramente li odorila nella 
u*n. x. Bolla di Leon X.incui,fe bene al Clero j 
non li prelcriue il color proprio , dalPef- 
u c.s *- eluderli nulladimenoogn’altro colore lai- 
calc > c non conveniente alla dignità dell’ 
*.» 4 ‘Con ordine , li vede tacitamente comandato il 
f**’ 7 ' Nero; & accioche chiaramente s’intenda, • 
edere grauidhna colpa de’Sacerdoti , e.* 
Chierici il portar le vedi di color vietato, 
tanto fol badi l’offeruare , edere propoda 
la Scommunica à i trafgredori , dopo vna 
Canonica monizione. Habmnt itaque (fo- 
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no parole della Bolla> fcrittaa i Cardini- y # rw. 
li) S acerdotcs, & Leuitas honettis vettimen- 
tis indino s ; attenteque prouideant&e quis in 
familia fua quoque modo Bentficiatus > & in 
facris Ordinibus conttitutus vettes porta 
\jerfi color es, nec eo habimvtatur qui ordini o ; 

Ecclefi attico forum conuenUt • ** 

Eresbytcratus Ordine contt'ttut'h vettes colo- 
rum , qua Glericis à iure non prohibeantur* v 

deferre debeanuvfque ad talos faltem dernif- 
fas, Reliqui vero Glerich temperate ? ac mo- 
iette omnia facianh Si quis autem fott 
tres menfes , legitima monitione precedente 
buiufmodi vettes prohtbitas gettaueriutn ex* 
communteationem incurrat . E’ però da oj- • 

lcruarfi>eflcrejcd in cjuefla Bolla>ed in al?; 
tre Coftituzioni de’ Sommi Pontefici(co- 
mc fi preferite ncll’Efodo* nel Lcuitico) ;; 
ftrettamcntc proibito l’vfo de gli abiti dì 
diuerfi colori > come che denoti leggie- • 
rezza>e vanitaci cui ogn’ombra 3 e fofpet- 
to deue cilcrc lontano da gli Ecclcfiafti- - - 
ci- 

Per toglier dunque al Clero Secolare 
ogni occasione d’ interpretare circa l’vfo, 
c modeftia del colore, conuenicnte allo 

flato 

\ • ' t ' ••vii '* ' < ^ »'*■., 
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flato, e troncare ogni fomento di luffa, e 
di vanità, ordinò al Clero S-Carlo nel fuo 
Conc* Prouinciale I. e nella fua Vifìta di 
Brefcia , non poter via re altro colore che 
il Nero,ò Fofco: Golorumq] varietates Om- 
ni no excludentes , N'tgrum tantum , vel Fuf- 
cum colorem in veFHbns adhibeant . Il me- 
desimo diuieto fu replicato nel Concilio 
Prouinc. Burdegalenfe con quefte efpref. 
fe parole : Vefìes Glericorum Jìnt talare* % 
ncque fori s , neqne demi veFlimento^atit or- 
namento vllo ferico , alteriufq\ qukm Nigri 
colori S ì nifi ckufa dignitatisfi eis liceat , vile 
modo vtantur . Lo fleffo proibì la^inodo 
d’Aiquì : Vefìes item colori s tantum Nigri , 
ac fimplicit , fericis omnibus ornamenti s ex- 
clufis adhibeant . Ne gli Atti del Conc. di 
Fiorenza , trouafi regiftrato da Andecio 
Santacroce Auuocato Conciftoriale,che 
gli abiti domeflici , & vfuali del Patriar- 
ca di Conftantinopoli colà interuenuto 
per la tanto celebre vnione della Chiefa 
Greca con la Latina ; de gli Arciuefcoui, 
e VefcouLfu di color Nero, ed il Manto, 
Vefle,ò Cappa, quando compariuano irò 
publico , era di color Celefle lillà ta di al- 
cune 
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CUneftrifcie purpuree per trauerfo 5 por- 
tando nel petto vna Croce;& alcune San- 
te Reliquie . Dal che chiaramente fi rac- . " ; 
coglie» eflfere Rato il proprio colore , ed il 
più vfato, eziandio nella Chie fa Orienta- 
le il Nero, contro la prattica, ò fofìfticho 
interpretazioni di alcuni Ecclefiaftici va- 
ni» ambiziofi, e pieni di fallo fecolare . 

Il Conc. Narbonenfe ordinò circa 1’ a- ^ 
bito de gli Ecclefiaftici » vna pragmatica»» * 

e fatti itìma, dicendo : V efìes non fericastaut ** 
ferico foderatasi aut quocumque modo dìjfe «* £ 

flas, vel bombyeino limbo ornatas » nec cali - ntjb citt. 
gas tumentes gesicnt : non fordidas ifed de - 41 * 

centes: ne in nimio cultu vanitasi in abietta 
incuriàjruttieitas accufetur ; Vefltum aut e ni 
omnium color fit Nigcr . Il medefimo tro- 
ttali decretato nel Cone.di Gnefna in Po- Ex Gon 
Ionia» e nelle CoftituZioni delle Prouin- p*t Mcb. 
eie Spalatretife,e Iadrenfe promulgate dal * 
Card.Agoflino Valiero Vefcouo di Vero- d , ifS»qni 
na , Votatore Apoflolico fotto Gregorio *d <*»'*• 
XlII.di tutta la Dalmatia i^uoniam in Mi - ler ‘ 
niJlro Dei decorum maxime laudatur ; o?n+ 
nes Canonici » & Clerici velie vtantur lon - 
gei) & Nigro colorane a fofulo iontemnan * 

lur* 
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tur. Lo ftcflò ordinò il Cene- del Meflico, 
xi? e *wo celebrato fotto Sifto V. In omni veftitu 
non aititi cjuam Nigrum color em adhibeantm 
La Sinodo di Padoua fotto Marco Cor- 
nare, e Faenza p refe riffe : Glericorum ve- 
ftes fini ex lana Nigri coloriti fyc. Di quel- 
la di Luni,eSarzana celebrata Pan.158*. 
Cosi le Sinodi Scnonenfe, Tullenfe, Car- 
notenfcToletana, Siuiglienfe, Colonien- 
fc; e generai mente tutti li Concili) Na- 
zionali dell’Italia, Germania, Francia,Spa- 
gna; e nella riforma del Clero dopo l’ c- 
feraplarc di S.Carlo primo efccutorc nel- 
la difciplina Ecclefiaftica preferitta dal < 
S.Conc.di Trento, da cui tutti ne traflcro* 
come da vn copiofo Fon te, la Norma • 

Di che Colore , e Forma fojfe [Àbito di 
Giesù Crijìo Nojlro Signore . 

CAP. XXXIIL 

fT" 1 Eftimonio certamente migliore dei 
J[ l’identità delle cofe così Ecclefia- 
ftiche , come profane (diccua vn’erudito ( 
Scrittore non meno, che pijflimo inuefti- 
-, gatorc 
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Geo, gatore dell’antichità della Chiefa ) non_> 

& v’hà quanto quel che li può raccogliere mutine ' 
i * dalle venerabili antichità di Roma ancor ^ 

:of. rimale nelle più celebri Balilichc,e Tem- 
pi) di effa;purgatì dalle loro fuperftiziofc 
ifj. profanità dalla pietà > e de’Sommi Ponte- * 
li, f lei, c de gl’imperatori Criftiani: Così gli 

if. Architetti più eccellenti ; li Pittori , e gli 
D< Statuari/ vaghi delle cofe più pellegrine» 

I* dalle Fabriche, Imagini>e Statue antiche^ 
j. ne’ traggono il migliore de’lor diffègni» 

.. pennelli) e fcalpelli> riufeendo ne' lontani 
|. paefi» di nobihe preziofo lauoro » anzi di 
jj > maeftoforifpetto tutto ciò, che dalle Ro- 
3 , mane antichità hà hauuto il modello » Ito 
norma» e l’efcmplare. E perciò paruc ra- 
gioneuole l’amaramete dolerli, che faceua 
; Plinio venuto à Roma , perche trà le fel- 
ue, com’egli diceua,di Statue, che v’erano» 
ciafcuna delle quali baftaua per nobilita- 
re le Prouincie ftelTe, e rendere l’Ifole in- 
tiere, fortunate, non che le Città , comej 
fòfficienti à tirar rocchio , & eccitar ftu- 
pore in molti paeli, in Roma non fc ne fa- 
‘ ♦ celTe conto veruno. E la doue l’occhio de* 
foraftieri fenè rende feliceme tc erudito, c 
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pio nclPofTeruare quelle preziolfifime an- 
tichità^ trofei deirEcclefiaftica,non me- 
no, che Gentile magnificenza, gli abitanti 
di effe per non sò qual ftordimento di me- 
rauiglie domeftiche, perdono, trafeurado- 
le,il più nobil fapore,ela più ciuile cogni-s 
zione del viuere vmano , e ragioneuole , 
fol proprio diRomatonde ben co ragione 
potrebbe dirli de i Romani con il volga- 
to Adagio, che F lumino vicino fìultus jìtit : 
ficome l’abbondanza de’raggi oiffufca hi-* 
villa , e quella del gufto la moltiplicità 
delle viuande • Così è appunto auuenuta 
oltre di molte cole (agre, delleVener, Ima-» 
gini di Giesù Crifto , dipinte nelle più Sa-» 
grofante Bafilichc,e mantenute daU’indu- 
ftriofa pietà de* Fedeli con la maggior fo- 
ni iglianza, eziandio ne i replicati ritoc- 
camenti, nella fuccdfion de’ tempi , chej 
poteflèro ; oflèruando maflìmamentc il 
Card: Baronio,fino da i primi fecoli della 
primitiua Cbicfa>eflcrfi venerate con tan- 
ta maggior diuozione , quanto più erano 
Rimate fomiglianti al fuoPrototipo,& O- 
riginalede copie dell’adorata Figurasquali 
vediamo e (Ter quelle di S. Gio: Laterano 
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di S. Maria Maggiore; di S.PaoIo ; di S. 
Pudenziana,e PrafTede, e di S. Maria iiu 
Monticelli, alcune di nobile, altre di roz- 
zo pennello, fecondo la, diuerfiti de’ fe- 
coli più,ò meno eruditi : efTendofi in tutti 
ingegnata T arte di farlo comparire nel 
miglior modo, che ha potuto, quafegli c> 
cioè : Speciofum forma pra filijs hominum . 

Nella Sagrofanta Basìlica di S.Gio:La- 
terano vedefi di antichiifimo Mofaico, in 
più fecoli riftaurato il Saluatorc col Man- 
to di color Azzuro > ò Pauonazzo carico 
di coIoredaVeftc interiore, che ftimafi fof- 
fe Tlnconfutile, fattagli dallaBeatils Ver- 
gine fua Madre, di color d’Oro sì , ma re- 
almente , fecondo la più probabile opi- 
nione, e per quel che n’è rimafto d* ajuan- 
zo in diuerfe parti della Criftianità , fu di 
color di Vino, ò fia più propriamente di 
Rofa fecca: e tale era pure la Cintura da_* 
effo vfata • La lunghezza del Manto, ò 
Pallio , fecondo Y vfo piu modello dellej 
perfone di ordinaria condizione nella., 
Giudea,giunge fino alla pianta, ò collo de' 
piedi, fin doue arriua quella della Tonaca, 
Le Maniche della Velie fuperiore fono 

al- 
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alquanto larghe; deir interiore, decente- 
' mente vnite al braccio à guifa di Cami- 
feia, fé forfè non è la Catnifcia fteflà : in.» 
quel modo, che vlàno ancor oggidì alcu- 
ne Religioni, ed in buona parte gli Eccle- 
. fìaftici più efemplari, e modelli a parte 
fuperiore della medefima Verte Inconfu-> 
tile non fi vnifee al Collo in modo, che-? 
non nc rimanga del Collo fleffo qualche 
» parte feoperta , perche tale douetee elfere 
l’vfo della Nazione, à cui egli fi volle có- 
formare . Somigliante è la gloriofa Ima- 
gine del Saluatore , che fi conferua nel 
Sanfìa Santtorum , denominata in Greco 
Acheropita,cioè non fatta con mano, per- 
che fi crede, elfere Rata miracolofamente 
finita da gli Angeli.E perche quella è del- 
le più antiche , e diuote , trouandòfi che-? 
fofe molto prima dell’anno 830. cioè nel 
tempo di Stefano 1 1. il quale vedendola 
Chiefa trauagliata da Adolfo Rè de’Lon- 
gobardi, ricorfe ad ella , e sù le proprie-? 
fpalle la portò, andando à piedi fcalzi pro- 
celfionalmcnte à S.Maria Maggiorc.Que- 
Ila, fe bene fi olferua, hi i colori delle ve- 
rti erteriori, & interiori; quali fomiglianci 
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* -à i defcritti di fopra, benché dall’antichità 
ni* afTai fmontati di viuezza, vniformi nulla- 
ini dimeno di fembiante, d'abito>e di colore. 
■jy Di fomiglianti fattezze di volto foauif- 
jc- fimo, e adorabile,con la forma delle verti, 
rtc e colori di effe, fu quello, che miracolo- 
fu- famente fi fè vedere alla gran Scrua di 
v Dio Maria d’ Efcobar nella Città di Va- 
bf gliadolit nella Vecchia Cartiglia in Ifpa- 
ic gna. Ardeua quefta Santa Vergine di de- 
ó* fiderio , per l’amor grande , che portaua.» 
a* alla Santi/lima Vmanità di Giesù Crifto, 
ci di fapcre qual forte di abito vcftidè il Sal- 
:or tiatore ; di che colore , e forma > e conu 
[• qual portamento comparifTe in publico: 
fi c finalmente arriuata al fuo intento , con 
l- efTerglhmcntr’era rapita in ifpirico,vifibil- 
) mente comparfo, ritornata in fe > fece fe- 
:1 delmente dipingere la mcdemaVenerabi- 
1 le Imagine; che ancor oggidì con fomma 
- diuozione,fi cóferua,fomiglianti/lima ap- 
; punto à quella, che deferìffe Epifanio, re- 
f- girtrata da Niceforo,neIle fue Iftoric Ec- 
cle/iartiche. In erta fi ofTerua la Camifcia 
di lino j le fcarpe coprono tutto il piede: 
j il color della Tonaca, e del Mantello è di 

C c co- 
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color Pauonazzo;da alcuni creduto cPAz- 
zuro,òCelefle,e la Cintura dello fletto co* 
lore. Fu quefta ftudioramcnte efaminata 
dal Tribunale della facra Inquittzione di 
Vagliadolit * e trouarala tutta vniforme 
alieutiche ,ed approuate tradizioni detta 
Chicfa, fu con Canonico Decreto per- 
melfa atta publica venerazione fopra i 
Sagri Altari . Fin qui il dottiamo Serio- 
go. 

Aggiunge poi eruditamente il medett- 
mo Autore diuerfc cagioni, perche il Man 
tetto, Vertere Cintura del Saluatore fotte 
di color Pauonazzo più cotto che d’altro 
colorc.La prima (dice egli) perche Giesù 
Crifto amò quel colore, che comunemen- 
te vfauano le perfone oncfte,e graui nel- 
la Paleflina,douc fl haueua gran riguardo 
ad viàre il color Bianco, ò N crome i Giu- 
dei giammai vfauano il color Nero > fe 
non in occasione di lutto, e di funerali; ed 
il Bianco era proprio fola mente de i Pré- 
cipi, de i quali il noflro Redentore , che 
femprc fù vmiliflGmo, fuggì l’ambizione, 
& il fatto : onde non ettèndott egli vefti- 
to nè di Biancone di Ncro>couuien dire, 
— ' " che 
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ili che vfaffe vn terzo colore modello trà Y 
fon vno»e l’altro» che appunto è l’Azzuro>ò il 
0 Pauonazzo:non il Rotto , ò il Giallo > che 
kì indicano fupcrbia»e faftorne meno il Ver- 
ri de» che non era in verun vfo comune. In 
Jet oltre il Sagro Poeta Nonno»chc fcritte in 
p veri! Eroici » & interpretò i fcritti di San 
A Gio: Euangelifta » apertamente dice » che 
la Vede Inconfutilc»fopra cui giuocarono 
i Soldati nella Paflionc del Saluatore»fof» 
ifj, fe di color di Vino : Ne findamus hanc vi - 
r f:j pei coloris ver am t unicum habentem diui - 
ofj pam formam peregrinam ; il qual colore 
lot non è propriamente rollo » ma temperato 
e $à tra *1 RofTo » e’1 Pauonazzo . S'aggiunge» 
tJf che il Cingolo del Saluatorc > che ancora 
f |. fi conferua nella Chicfadi di Gio:Euang. 
jo donato già da Teodofio II. è chiaramen- 
p. te di color Violaccojcome oflerua il dot* 
( c tifiìmo Chiffletio. E piti chiaramente fi 
comprende » efTere fiata la Vefte del Sal- 
ii,, uator Noftro di tal colore da vna parti- 
cola autentica dell a Vefte medefima » che 
Cì fi conferua da i PP. Certofini d’ Arriaga 
j„i nella Diocefi di Vagliadolid, donata da_# 
. Emmanuel Palcologo II. al Rè Enrico di 

", ... c< * * O 
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chM*' Cartiglia; nel cui Diplomai Autentico fi 
crirhift. vede che Io chiama di color Azzuro,ò Cc- 
u*t. | c ft c> non molto viuo,che tira al color dcl- 
*r. ^ violejdel cui colore* cioè di Giacinto, 

ò ad erto fomigiiante, comandò Dio nell* 
antica legge, che nclPcftrcmità del Pallio, 
e Verte fi poneflero alcune Urte di drappo, 
perche riguardandoli li Sacerdoti Giudai- 
ci ne i piedi , haueflero con P oggetto di 
qucfto color Celerte, d’ alzare la mento 
-alle cofe diuine, 

Che fé bene diuerfi Autori hanno con 
differenza di nomi de i Colori, deferite* 
la Verte di Giesù Crifto per le prcziofo 
particole , che fc ne venerano in molto 
parti della Criftianità , chiamandole altri 
Violacea, Purpurea, Fofca, Giacintina; d* 
Azzuro, Cclcftc, Biaua ofeura, Cianca, di 
' Vino , c di color Marino ; tutti però con- 
uengono, che piu torto tiraficro al Pauo- 
nazzo,ò Violato, che à vcruiP altro colo- 
re, non difeordando quefti tra di fe nota- 
bilmente , chiamati con tal diuerfità di 
vocabolo, ò per la maggiorc,ò minore o£» 
fcruazionc del colore, ò per cagione d’cfc 
fcrc in vn luogo più che in altro per l’an- 
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*W tichità più > è meno cuftodite le fodetto J ; 

Reliquie > e perciò (montate di colore : ò ^ 
^ pèrche non potendo ben difcerncrc il . . ^ 
® proprio colore» mette fiero quel > che piu 
)nc * f verifimile credettero. 
m Sin qui deir Abito del N. Saldatore# » 
fl* Spofo della Chicfa Santa,vaga,c bella per 
fa varietà de i colori,con 1 quali fi rappre- 
si fcntano i Sagri Tuoi Miftcri , vnico Efcrn- 
piarle Prototipo à tutti gli Ecclcfiaftici > 
c Minjftri dc’SagriAltarijdc i quali vgual- 
coo mente è ftretto debito P imitare le di lui 
ri® fantiffime virtù, c nella modeftia del colo- 

ofa. rc,e ne gli abiti i acciò il decoro del loro 
Itv profpctto cfteriorc, non fia difeordanto 
Itti dalla fatuità de 9 cottomi» c dalla vocazio- 
> l ne» che profetano > e ben s 9 auueri quel » 
jdi che già fcrifle con zelante rhnproucro S. 

* • Oirolamo: Aut loquendnm nobis efty vt Vi * 

io» fini fumns , a*t vtsHcndum>vt loquimnr * fimh 

lo- 
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dell’opera: • 

EJfere contro la mente de Sagri Co-* 
noni l’vfo degli Apparati Eccle - 
clejiaflici di color ambiguo , 

.* e diuerjoé 
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CAP. XXXIII. e 

a 

A Bufo lenza dubio condannato dall - pj 
antica» e non mai abaftanza lodata il 
confuetudine fino da i ptimitiui feeoli del- ir 

la Chiefa, e ^abilita da varij Concili; E- ft 
cumenici, e Nazionali} c quello » che fi va c< 
per poca auucrtenza de’Sagri Riti» intro- ci 
ducendo oggidì in alcune Chicfe } anche la 
fuori della legge di Gretta ncceflStà } cioè ft 
di vfare nelle fonzioni Ecclefiaftiche, e ne a 
i (agri Altari, addobbi, apparati; ò profpet- • c 
ti, di color cangiante , c vario ; credendo c 
con quefta loro Economica induftria mol- { 
ti» di fodisfare infieme>ed al Cerimonia- q 
le, perche in quefti vi fi contengono tutti c 
li colorì prefcrittiicd ai debito di accura- 5 
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ti difpènfatori decentrate , c patrimonio 
della Chicfa, con togliere la moltiplicità 
delle fpefe, c i'aggrauio de* Minifiri 5 fen- 
za punto auucrtire,opporli quella nouità 
à dirittura alle Rubriche» che obligaho 
à guifa di leggi, fotto pena di colpa graue, 
con introdurre vn equiuoco de’Sagri Mi- 
ftcrij nell’ambiguità decolori, contro il lo- 
deuoliflìmo vfo delle fagrofante Basiliche* 
e delle Chicfe più elettamente vffiziare,5c 
amminiftratc in Roma, e nelle Cathedrall 
più incigni della CriRianità : con alterarli 
il fine primario, per cui fono Rati miRica- 
mente preferitti i cinque colori Ecclelia- 
ftici, non cRcndo lecito fenza fpecial fa- 
coltà del Sommo Pontefice , mutar punto 
ciò, che fpctta a i Sagri Riti>& vfanze del- 
la Chiefa tolte Rno dalle tradizioni Apo- 
stoliche. » 

Ne v'ha bifogno di proua , per cflcrej 
comunemente diuolgato , cffcrc il Colore 
cangiante, lino dal tempo della Sinagoga, 
Ebbrea, indizio di frode, di artifizio > e di 
mal augurio » ficomc l'abito di tal vario 
colore, anche oggidì viali folamcntc ò da 
pcrfonc plebee, e deRinate à njiniReri ler- 
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uili; ò da chi vuol mentire la perfona per 1 
dar traflullo Scenico nc’Teatri ronde tal 
ambiguità di colori mai fù in vfo apprek 
fo veruna Nazione ,ò Rito; ne la Santa.» 
Chicli amica più rollo di vnione,e di vni- 
formiti , che di confufione,mai lVsò per 
rapprefenrare verun m i fiero. Così diuife- 
ro le loro foflanze, gli armenti, e le pecore 
Giacob,e Laban con la varietà de i colori» 
procurata con ingegnofo artifizio del- 
la natura nelle mifleriofe verghe . Così 
pure dalla varietà de i colori ne i corpi 
tmit . e. de gli Ebbrei fi giudicaua la vera lebbra^» 
*4-5^ per cui refhffero efclu/i dal Santuario , e 
come pieni d’abominazione rifiutati dair 
vmano cómerciorfìi così proibito nclDeu- 
teronomio il veflir di velie di due mate- 
♦ rie, cioè di lana, e di lino ; e molto più di 
colori diuerfi . Anche da gli Egizzij , co- 
me ri feri fee Pierio, era vfato per Gerogli- 
fico dell* Adolefceza, il portar ve/le di vari; 
colori ; lignificando con e/li la volubilità 
dell’età giouanile, e la varietà de’ defi de- 
ri;, che Cogliono concepirli da i. Giouani» 
mentre fono nella più frefea età. Nè di ve- 
run Fondatore di Religione > per djuerfcj 
. che 
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che Ciano di proft filone; di fpirito > e di a* 
biro» arcuali giammai) che alcuno intro- 
duccATc varietà di colori nelle velli, come 
che in elfi rapprefentarc non poteflero ver 
run lignificato morale , ò Ecclelìaflico . 
Nc vi mancò, chi portaflc in volgare Pro- 
ucrbio il diri?. Anima bigia , c berettina» 
per lignificare vn’anima trilla, ed vn huo- 
mo cattiuoa quali che di collumi varij, o 
difformi, cfprefli nella diuerlìtà di quelli 
colori. Benché il puro bigio , ò berettino 
fia flato poi nella Chiefa nobilitato, còme 
efpreAiuo di Criftiana vmiltà, & Euange- 
iica pouertà , dalla Religione illuRre di S. 
Franccfco, il quale nell’abiczzione, c viltà 
appunto di quelli colori, ili uflrò la mode- 
lla Religiofa,e refe il fuo abito sì vene- 
rabile, ed in ranta flimadino à permutarli 
à perfuafione del Vangelo, con le Porporc f 
con le Corone , e con i Biffi più prezio A. 
Douerà dunque dirfi,che ne gli abiti fa- 
gril’vfarfi diuerlìtà decolori, non Colarne- 
xc non porti verun miftero , che anzi tol- 
ga contro l’intenzione della Chiefa, c.cpn 
ingiuria à i lagri Riti, da gli apparati Ec- 
_ dedalici ogni lignificato > non potendoli 
- • . " dal- 
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dalla misura decolori* in cui niuno di cf»^ 

fi preuale, rapprefcntarfenc veruno. 

L'antichità dcirvfo mirteriofo de i co- 
lori, e di ciafcun di effo nella Chiefa,ab— 
bartanza fi è dedotta dal Vecchio Terta- 
mento,e con tanta gelo/ia oflcruato,come 
notò il P.Menochio nella fuaRepublica de 
gli Ebbrei , che più torto haucrebbe il Só- 
mo Sacerdote tralafciato di offerire la_» 
Vittimai di fare il Sagrirtzio anche nelle 
maggiori loro folennità , che permettere, 
che vi mancarti veruna cofa, eziandio che 
minima, fpettante per comandamento di 
Dio, a gli abiti Sacerdotali per i molti 
mirterij,in erti contenuti.Così la S. Chicfa 
Romana, la quale fecondo Tertulliano no 
fa mai nulla à cafo,hà voluto rapprefenta-, 
re le opere fegnalate di Giesù Crifto,in^ 
diuerfi mirteri efprclfi ne i Riti , e Ceri- 
monie Ecclefiartiche , delle quali gran.* 
parte, e forfè la più cofpicua , e più efpo- 
rta à gli occhi, & all'intelletto de i Fedeli 
c quella de i Colorird’ondc poi, come dal 
fuo proprio fonte nè traforo le fagre con- 
fuetudini ridotte à leggi di Riti, tutte le# 

Chiefe dell’Oriente, & Occidente; come# 

• * 1 
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et ©lTcruò il Card.BaroniO) cioè, che dalla-, 3 

/* 'Ir** 

Chiefa Romana 5 come dal proprio tonte 
t> della dìfciplina,tutte Taltrc dell’Oriente, & 

b. Occidéte l’han prefa.Nc giamai ritròuafi> 
a- che in tutta la Chièfa,pcr tati fecoli fcorfi 
5 c (ino à quello noftro,fìafì altamente pratci- 
Jc tato, onde polla ammetterli quella nouità 
y pregiudiziale alle venerabili cclhimanze 
u di eflà,tanto gelofamente cu/ìodite* da che 
\c comparue rellituitóa i fagri Altari il Tuo 
fj fplcndore, ed a i Tempi; la fua Ecclcfia- 
,c Rica magnificenza * quale per gloria del* 
ji la pietà de’ fedeli, vediamo oggidì rifplc- 
t i dere nel culto diuino * e nelle fagre fon- 
a | zionh della cui puntuale ofleruanza fcrif* 

J I • fe Ilìdoro '.Optimum grauisrfrudenfqy 

K I Cbriìiionus co toódó ogot > quo agere vide - 
j fit Ecclejiat*) ad quam forte deuenerìt\qUod 
\ tnim-i ncque contro, fi demone que contro bonos 

j mores habetur , indifferenter fequendum , & 
fropter eorum , inter quoi viuitur fio eie totem 
] feruondum eli* . * 

Che fc i Vefcoui Greci vfano gli abiti . 

, ‘ di vari; colori, come coftumano i Perlìa* 
f { ni) e gli Abiflini ; & in diuerle fonzioni 
loro gli ArmenniiCio è>pcrchc con tal di* 

' uer* 
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uerfità no rapprefcntano vcrun fagro im- 
iterò, ma più tofto fcruc loro per Èmbolo 
ò Geroglìfico morale ; onde per lignifica- 
re, che i loro Prelati deuono rifplendere 
di tutte le virtù , come Guide > Macftri , e 
Direttori del Popolo, portano la diuerfità 
de i colori ne i loro abitije però nella vefee 
del Vefcouo Greco fi pongono due lifro 
di rafo rotto , e bianco , chiamati fiumi 9 
per alludere alla dottrina , che deue ha- 
uere il Prelato , come volle S. Germano: 
Nam & grattar» docendi in ipfo reprefentat • 
E fecondo altri,fignifica l’Acqua , c San- 
gue vfeiti dal Coftato del Saluatorc . Nel 
tempo però Quarcfimale,c di lutto,deuo- 
eo i Vefcoui, e Diaconi portare lo Stica- 
rio, ò Tonaca fagra di color Rotto, eflen- 
do quefto colore, appretto i Greci, legno 
di meftizia nelle fonzioni Ecclefiaftiche; 
come coftuma il Sommo Pontefice nelP 
Offìziodc’Morti, nella Quarefima , c nel- 
rAuuenro,come fi è detto. Con tal ragio- 
ne portaua il SommoSaccrdotc della Leg- 
ge Molaica gli abiti Sacerdotali de i quat- 
tro celebri colori , per dimoftrarc > quali 
virtù doucuaao fommamence /piccare in 

chi 
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chi era Rapprefentantc di Dio, e Cuftodc 
della Diuina Legge nel Santuario . 

Così à dirittura poi fi oppone queft’a- 
bufn della varietà de i colori ne i Sagri 
Aitante abitici Canoni, ed all' intenzio- 
ne della Chiefa,chc pretendendo clTa,che 
i Fcdeli,che entrano nei Tempij,ò peraf- 
fiftere à i Diuini Offici; , ò farai publica,ò 
priuata orazione, con la villa dc’SagriAp- 
parati,fi rifucglino alla confiderazionc de’ 
Miftcri/,che fi celebrano in efià , fecondo 
le diuerfè folennità > che corrono ; cornea 
giamai potrà ottenere il fuo fine in tal 
confufione d'oggetti colorati? Come in- 
douinarne il fignificato equiuoco di ciò, 
che fi rapprefenta in vna diuerfità, c di- 
fordine di projfpcttiua de gli occhi , cho 
fono le guide deir intelletto diuoto? Co- 
me potrà col Rollò lignificar Martirio, eh’ 
è la Carità confumata, quel drappo, chej 
col Verde lignifica Speranza del premio 
futurojouero lignificare il medefimo pro- 
fpctto di color Bianco, efprefliuo di can- 
dore, c di purità, e d'allegrezza : c di Pa- 
uonazzo, cioè, di mortificazione , di peni- 
tenza, c di meftizia ? 
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414 'Conclusone dell'Opera* 

Ne vale abbastanza per ifcufa legicima 
l’allegare la pouertà delle Chiefc , e Pan- 
guftie de’popoli, e di chi è tenuto mante- 
nerle ; peroche ordinano i Sagri Canoni , 
cd i Concili;, che quelle li fofpendano dal- 
le fagre fonziomVì profanino, e fi demo- 
Jifcano , nelle quali non vi fi può con de- 
coro mantenere il culto Diuino, c prouc- 
derfi delle co fé neccflàrie al Sacrifizio 
dell* A! tare , vietandofi in oltre il non po- 
ter eriggerfi Tempi; , Oratorij , Altari, à i 
quali non venga canonicamente afiègna-? 
ta,e Stabilita la dote (officiente per il loro 
mantenimento , acciò in ogni tempo vi 
rifplenda il culto Diuino.Con tanta esat- 
tezza pretende la S. Chiefa, che fi pretti 
à Dio il douuto rilpetto , 8 c alle cofe fa- 
grc il conuenientc decoro; e che preualga 
alla poucrtà Pofferuanza de i Riti Sagri, 
Prefcriuefi in oltre dalle Rubrichc>che 
nc’Giouedi > c Venerdì Santo fi Spoglino 
d ? ogni ornamento i Sagri Altari, à i quali 
vn Canone del Conc.di Luterano ordina, 
che nel bel mezzo del profpetto fi ponga , 
vna Croce in Pegno della Santità del luo- 
§o»c che debbano eflerc di muro>ò di pie- 
* j ■ - . - tra “ 
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Conclusone deW Opera . 4 1 5 

tra 5 fecondo il precetto di S. Tclesforo 
Papa, tutti gli Altari (contro lVfo d’ alcu- 
ni poco olferuanti delle Sagre Coftituzio- 
ni)E mifteriofo in quei giorni più Santi è 

10 fpogliamento de i medefimi Altari, pc- 
roche nella Legge antica haueua coman- 
dato Dio, che 1 * Altare fi facefie di terra : k x u. r* 
Altare de terra facietis mihi ; l’Altare di *°” u -*4* 
terra è ilmedefimo Giesù Crifto nato dal- 

la Verginejonde fu detto: Veritas deterrà ^ 
erta etti e fu quella terra, la quale diede **• 

11 fuo frutto fublime , c folleuato fopra*» 
tutte le Gierarchie Angeliche. Lo fnudarfi 
dunque de gli Altari lignifica, che il Sai- *** 2 f*. 
uator Noftro fu fpogliato nel tempo del- 

la fua Paflione di tutti li fegni, de’quali e- ***&• *- 
ra, nel far miracoli , comparfo gloriofo > 
mentre da fe folo ancora potè, pieno dV- 
na luminofa Maefià in faccia, difcacciarc 
dal Tempio i profanatori di elio, e quel- 
lo, che vitto fi era in tal gui fa tutto auto- 
rcuole,comparue poi tutto abiettojc vile; 
onde di elfo dilfe llàia : Vtdimus eum non ***• 
habentem fpeciem, neq\decorcm ; e S. Ilario 
pureattcftò, che : Ante Pajfionem appartiti 
Deus,& Homo', in Politone totus Homo', poti 

, M- 




4 16 Conclusone dell Opera. ^ 

Pajfionem toius Deus . Significa in oltre Io 
fondamento delle Vefti fatto à Crifto nel 
Pretorio, e la fuga de'fuoi DifcepoIi.Que- 
fle cerimonie piene di mifterij,come gia- 
mai poffono pratticarfi sii gli Altari di 
Marmo, fifli,e di varij colorile rapprefen- 
tare verun lignificato Eccletiaftico? 

, , Tale fia dunque la puntuale oflèruan- 
za de i Sagri Riti , e tradizioni Apoftoli- 
che,che poriamo dire con S.Agoftino.///* 
k>.Au£, au t em q Ud nen filum firtpta , fìd TRADÌ- 
** 7 T A cuttodimusdantur intelligi, ve l ab ipfis 

AposioliSìVeL plenarqs Concili} s, quorum eH 
in Ecclejia falubcrrima aucloritas^commrn - 
da tacque Hat ut a. retineri.Sc non vogliam 
feritile il graue sì, ma feuero imperio di 
Tm*il. Tertulliano : Si Propheta es, pronuncia ali - 
dt Cerai quidfi Aposiolus-^cum Aposlolis fìnti’, fi tan- 
C X*L t ammodo ChriHianus es , crede quod TRA* 
*ef. DiTVM. e fi: fi mhil horurn esimer ito dixe - 

rirjhfnorere, nam , & mortuus es, qui non es 
' Uj ri stianti s , non credendo , quod creditum 

merito Cbriftianos facit . 
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